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DELL’ AVVOCATO NAPOLETANO 


BASILIO PALMIERI 


Intorno al Regio Padronato , che fi appartiene 
al Re noftro Signore fui Moniftero di 
S. Benedetto di Converfano , e su 
di altre Chiefe del Regno 

C O N T R A 

La Scrittura di un Anonimo intitolata : 

Difefa della natia libertà del Ven. Moni- 
Jìero di S.Bcnedetto di Converfano. 


NAPOLI MDCCLXI* 




NELLA STAMPERIA SIMONIANA. 
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Tunc fi quis eji) qui di Bum in fe inclementiur 
Exifiimabit effe , fic exifiimet : 

Kefponfum , non diBum effe , quia lafit prior . 

Terenzio nell’ Eunuco verf. 3. 
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Pure egli è cosi J veggenti ofi foven- Introduzime. 
temente molti favellare di tale gui- 
fa delle <^iu(e , le quali hanno per le 
mani ; e trattar di maniera le faen- 
ze, e fàcultadi, le quali per quel- 
le fono necelfarie a difputare, che 
nel mentre "credono gli altrui ira- 
maginati errori difcovrire ; ehi il 
poco, o nell'uno intendimento loro 
.delle ftefle fcieoze palefano ; onde poi , in vece di 
commendazione, vituperio e bialìmo condegnamente 
riportano; addivenendo loro ’ ciò y che- da Terenzio fu 
giuflamentc in alcuni riprefo , i quali faciunr -, nx , 
ùntili gendo , ut *thtl intelLi^nt . Or avendo Io fermo 
nella caufa , la quale ultimamente è fiata già decifà 
dalla Regai Camera di S. Chiara , follenendo, e feda- 
mente dimoflrando il Regio Padronato fui Moniftero di 
Donne Monache di S. Benedetto di Con ver Pano, il qua- 
le fi proccurava da quel Vefcovo ufurpare alla Re- 
gia Corona ; mi è flato con una foritrura da igno- 
to autore , perchè non fottoferitta , rifpollo di manie- 

A z ra, 



e> 

ra , che fi compiace di reputare inetta erudizione ciò 
che da me, per gli punti controvertiti dilucidare , fi * 
è rapportato ; ed altre fiate non fi arreda appellar- 
lo indige/la erudizione ; e talvolta non fi fgomenta 
i di coraggiofamente tacciarmi di folle , giacché folle- 
mente , e’ dice ,, da me. fi è appoggiata la gran mo- 
le del Regio Padronato (opra titoli , i quali eviden- 
temente mancano »* nè fi trattiene dall’ onorarmi di 
aver Io mal digerita , e poco intefa la polizia antica 
de' Padronati . > x •' . 

j. Io però, che nel rifpondere alle altrui villanie, non 
fono così leggiermente avvezzo anche villanamente 
quelle ribattere , e contraccambiare ; ma fojtanto far 
rifpondere le cofe alle cofe; e non miga già implere 
convieni vacua cau/arum ; Congiuro perciò il mio Reve- 
rendo , o fe pur voglia , Reverendiflìmo ignòto auto- 
re della fcrittura data fuori a prò di Monfignor Ve- 
fcovo di Converfano, a non eflere cosi , facile a Ina- 
nimare per inette, ed indigene quell’ erudizioni , le qua- 
li tratte , e ricavate dalle vilcere* , e proprietà delle 
cofe; di quefte l’indole dichiarano, e la loro natura 
manifeftano ; nè e flore cotanto ardito , e faftofo nel 
condannare altrui di poco inttfo della poliziamcntica 
de' Padronati , nel tempo , che per divifar egli quella, 
amica polizia , e per iffabi 1 irla , appoggia la fua 
gran mole fopra una mal digerita , e poco intefa autori- 
tà , di chi ? di Cefai% Lambertino ? E per maggiormen- 
te poi confermare quella fpeziofa polizia de’ Padrona- 
ti , cosi indigellamente apprefa da cotefto indigeftiflìmo, 
c della polizia de’ Padronati poco intefo Raccoglito- 
re; non arrolfifce, nè paventa fino le parole di una 
Novella di Giujìmiano vergognofamente torcere , e lai- 
fare . 

3 .Nè, 
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(V) 1 

j.Nè , per ifpacciare per evidentemente mancanti i titoli , 
fopra de’ quali il Regio Padronato fi appoggia, s’ in- 
contra fcrupolo dal mio feverilfimo Cenfore di mar- 
care per falli gli antichi diplomi, le bolle , ed ogni 
altra vetufta carta ; quafichè follerò tutti quelli lega- 
lismi monumenti Itati foggiati da quello Hello fpi ri- 
to di fàlfit'a , di cui egli ha impudentemente ulato 
nel falfificare 'anche una legge , la quale in cento , 
c predò che innumerevoli Codici fi rinviene trafora- 
ta, e regillrata. Anzi per vie più efagerare di quelli 
gli errori, le fàlfità , e le mancanze, non fi feoraggia 
di far il più crudele feempio della Diplomatica , delle 
Indizioni, della Storia , della Cronologia, c fin’ anche 
dell’ annoverar colle dita , quanti anni mai cran de- 
corò dal mefe di Gennajo dell'anno i ipo. fino a Mag- 
gio np3. ; nel cui errore, per altro, non farebbero 
incorfe tampoco le Vece Inceli e fedendo al Mercato 
• a vender uova . • 

4-Or cotefto valentiS mo Reverendo ignoto Autore è co- 
lui , il quale ha (coverte le mie inette , ed indige/ìe 
erudizioni , fopra di cui follemente Ji appoggia da me 
la gran mole del Regio Padronato , a cui mancano i 
titoli , i quali da me fe gli adattano , non per altro, 
fe non , perchè ho mal digerita , o poco intefa la poli- 
zia de Padronati . 

5. A me per altro non fa meftieri di rifpondere a quelle 
villanie, (è non come rifpofe il modellismo Torqua- 
to ad un Greco, che tanto *fi affaccendava nel perfui- 
dergli , che tutte le feienze erano ufeite dalla Grecia , da 
cui tramandate fi erano a’ Latini ; la cui fiocaggine 
volerfdo torfi d’ addofl'o il valente uomo , lepidamente 
gli rifpofe, che n’ erano ufeite di guifa , che non mai 
più vi etano ritornate. Or cosi Io , e ’l confellò candida- 

men- 
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(VI) 

jnente , nel mentre confervo nella mia idea , e nell 1 - 
intendi meato mio indigèjle le erudizioni , di cui ho 
fatto ufo nella mia fcrittura per lo Regio Padronato; 
altrettanto l’ ignoto Reverendo autore della contraria 
allegazione per l’oppofito,ha cosi ben. quelle digerite, 
e molto più la polizia de’ Padronati-; che ficuramente 
le ha di maniera fuor di fe fatte ufeire , e fe n’ è così 
ben’ egli fcaricato , che per non foffrii* la noja della 
indigellione , ha giurata volerne eifer perpetuamente 
digiuno , come troppo difgradevoli , ed afpre al fuo 
palato . 

<5. Ed affinchè polla Io divifare la verità di quanto fi è ac- 
cennato, cola convenevole egli è alla rammentata ano- 
nima fcritttura rifpondere , non miga già -per difen- 
der me , e le mie indtgejìe , ed inette erudizioni ; nè 
la follìa , su di cui' fi è poggiata la gran mole del Re- 
gio Padronato ; e molto ^no la rpal digerita * e po- 
ca intefa polizìa de' Padronati ; ma foltanto per porro- 
la verità nel fuo luogo, e vendicarla da quelle faHi- 
tà, per mezzo di cui dolofamente li è'proccurato ale 
tomenti déferivere, e far comparire la polizìa de’ Pa- 
dronati, « le indigeflt , ed inette naie eruditaont^e nel 
tempo ueedefimo per fottrarrc dalle nere calunnie dell’ 
ignoto Scrittore i più legali , e # veridici diplomi , in 
su li quali ragionevolmente poggia la giuda mole del 
Regio Padronato del Monilìero di S. Benedetto di { 
Gonverfano . E quindi feguitando Io le tracce, e l’or- 
dine ftelfo dall’ ignoto Scrittore tenuto , nel proporre 
tante fue pellegrine obbiezioni ; fculìi meriterò, ed 
indulgenza , fe alquanto difordinato in quella mia 
fcrittura, nel rifpondere, farò e confufo ; pcrch? ma- 
teria e/t. non jnaenii vitiut» (l). - ' , ~ . 

. ?&*• 

(i) Quintilian. nelle ijlituz. or ator.lib. io. cap.i. 
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•(VH)'- 

7.1W TElla mia prima fcrittura ^premettendo i mezzi. Fonditore fi tlù«- 
. J. >| e le maniere , per cui fi faacquilto de’ Padronati , anc1> ' ,l 

• fu He Chiefe, t Moni Iteri , ho divilàto , chi mai pof- cbilfe 'dà 'altri et. 
(à Fondatore appellarli ; e con Canoni degli «ntichi frutte , o le ripari, 
Concilj, e con determinazioni de’ Sommi Pontefici e P roccun «»“>»- 
con leggi dell’ Imperador Gtu/ì intano , con autorità de’ 

più dotti, e lènfati Scrittori, e fin’ anche collo ftef- 
fo Concilio di Trento, egli è dimollrato , che Fon- 

• datore convenevolmente fi denomini , non folo Chi 
da’ fondamenti la CnieCt , o Moniftero faccia edifica- 
re , e queJti di Còmodo mantenimento fornifea ; 
ma anche colui , il quale , o quelli da altri coltomi, 
del mantenimento provveda ; ovvero , che quelli rie- 
dificando , e riparando > il loro tenue mantenimen- 
to afccrefca di guifa , che i Miniltri per io divino 
culto neceflàrj, gli ufizj fàgrr , e ,le altre opere di pie- 
tà , con decenza vengano foftentati j e ’ì Tempio 
del Signore con proprietà criltiana., e convenevole fia 
adornato (i). 

8 . 0 ra il mio ignoto Maeftro,non avendo il coraggio, ac 

• perendo rifpondere a verità cosi fodamente da me (la- 
bilità ; e cdnfufo veggendofi dalla fermezza degli ar- . , 

{ fomenti, ha cercato di far ufo dello Ipiritó , che nel- 
e Icuole de termini lignificativi , e non lignificativi , tyetice rifpefla 
egli ha apprefo , cioè di negar fempre , allorché fi ^werfario. " 

vegga dalla* fòrza della ragione , 1’ altrui fentenza co- 
ltrato a confeflàre : Scmper % nega . Cosi egli il mio 
Anonimo, non avendo altrimenti potuto rifpondere 
( dappoiché addita tutt’ i canoni ; le leggi , e l’au- 
- tornì da me traferitte ) con fronte incallita , e 
. con ifcolaftica prontezza fe ne lViluppa , col dire: 

(i) Tutto ciò da medi è ilimoftrato dalla puf - ifc, alla *17. 
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( VHI ) .. 

ì/jutil cofa , ed all' intutto fupcrfìua a noi fembrando il 
darci carico , non che il rifondere a' uojlri favi Contro* 

_ dittori , e Maeflri tu rutto ciò , che a' titoli fudetti non 

ft appartenga , come fcnxa dubbio alcuno tutti , o quaft 
tutti i T cfli ' allegati , ed autorità nella loro Scrittura 
. tr aferitte vengono ad off ere .(i) . 

p.A quello fcolaftko principio di femper nega , fu ole un’ab 
tra mallima , anche nelle fcuole avvertita, .rifponde- 
re ; ma Io , che poco , o nulla fono ayvezzo ufare 
fcolaftiche brighe, dico, che i Gfvj {limatori delle co* 
fe, e che la mia fcrittura hanno per le mani avuta, 
della verità del fatto il dovuto giudizio formeranno ; 
ed Io poi pazientemente con Socrate dirò: etft ea di - 
• xerint , qua in nobis corrigenda fmt , emendabunt (2) . 
i ©.Dappoiché il mio avverfario Scrittore di ofeuro, ed igno- 
ro nome, con tale p^mefl'a cosi infelicemente ha rifpo- 
fto al fermo canone dcll’acquillo de’ Padronati , da me 
collantemente confermato ; palfa ad impugnare il di- 
ploma del Conte jGoffredo, come uno de’ diplòmi , 1 
quali da me fi fono addotti per evidentemente il di-* 
ritto del Regio Padronato diijiollrare . E qui si ,,che 
rendendoli egli da più di qualunque altri mai, il quale 
la ragion diplomatica abbia infognata , fi vedrà decidere, 
a fcranna fedendo , della verità , e fallita di quAlun- 
que antico diploma ; fi udirà della potefia fubaltcrna 
de’ Prencipi Normanni favellare ; ed epoche fidando, 
maravigliofamente fi afqpltera dire, e contraddire del- ‘ 
le indizioni ydegli anni , e delle forinole* , degli Avvo- 
cati, de’ Canoni penitenziali, e di qualunque altra re- 
♦.v con- 

io Cesi Pignoro Scrittore fi rifolve nell» pagina 1$. ove coPa nota 
in caie* acidita i Tetti , ed autorità per quello uopo da tne fra- . 
ferirti , e rapportati . 

(a) Laerzio nella vita di Socrate man. 1 4. • , ' _ 


Qbbieiiom ielCAv- 
verfario centro al 
diploma Atl Conte 
Goffredo di Corner - 
/ ano , don le fi ri- 
cava il Regio Pa- 
dronato - 
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(IX). 

condita fagra , e ben digerita profana erudizione . 
il. la prima marca di falfita , che il mio otturo avverfa- SirìfptmdealUpri- 
rio attribuifce al diploma del Conte Goffredo , ella è j-* jdlfr'Z'jiph- 
divifata nel titolo, il quale quello Pdtocipc Norman- ma , pcrcbì a Gof- 
no fi afcrive , cioè : Goffridus aterni Regis voluntate f r 'Ào fi attribuifc a 
inclytus comes; quando noi f oppiamo (fon parole del \ 
mio incognito ) rèe ftn dall' iftante , che /’ invcfìitura dii- quando fin dai 
la Puglia col titolo di Duca dal Pontefice Niccolò II. ioj*?. avendo avuto 
nell anno 1059. fu al famofo Ruberto Guifcardo con - 
ceduta , per aver egli , al dire di Lione Ofiìenfe rap- Puglia col titolo di 
portato dal T royli , fottopofii fuo dominami univertos Duca da P apa Nic. 
partiura illarum Normannos , prxter .Riccardum ( Conte ‘^rp'aull tUolTdc' 
di Averfa ) cefsò , come doveva ceffare , appo tutti gli al- Signori Normanni : 
tri Normanni il cofiume d intitolarli Dei gratta Duces ì 
Comites Ò‘c. come tra tanti altri gravi Autori attefla 
Marmo Frezza . E trafcrivendo il mio Maeltro Ano- 
nimo alcune parole del Freccia , le quali nulla -prue- 
vano per dimoftrare la fuggezione, e vaflallaggio del 
Conte Goffredo a Roberto Guifcardo , foggiugne : eh' è 
quanto bafitf a farci comprendere , che il titolo faflofo del 
Goffrido niente uniforme viene ad effere al cofiume , ed 
offervanza del tempo , in cui il diploma fi fuppone f pe- 
di to ; Marea è quefia , e fogno evidente di falfità ( 1 ) . 
n.Or fe batta al mio ignoto efatto critico, e della materia 
diplomatica accurato difeemitore , quanto e’ ha detto per 
dare una maria , ed un fegno evidente di fàlfitk al di- 

J iloma del Conte Goffredo ; egli fa medieri oflervare, 
e badi ad altri , i quali han letto un poco più in 
lù della confufa , e contraddicénte Storia del T roy- 
li , il quale fomminidra coraggio si grande al mio ' 
critico, che fi feovre troppo infelice nell’arte di di- 

li feer- 

<0 Così l’Incognito nella pag. ij. 


Digitized by Google 


I 


(X ) 

fcernere i veri da’ falfi diplomi ; Tempre che non la- 
ici egli il Tro/li , e fi dia allo Audio della vera cri- 
tica, e fcienza diplomatica. 
ij.Ed affinchè il 4 fcio feveriffimo critico ignoto Maeftro ab- 
bia a confeflare lo sbaglio, in cui li ha fatto trarre 
• dalia fomma venerazione , eh’ egli ha per la ftoria del 
Tro/li , abbifogna diftinguere tra due Conti Goffrali 
t Normanni , cioè uno fratello di Roberto Guifcardo , 
l’altro nipote, figlio di fua forèlla maritata con Un- 
fredo . Ed infatti Io leggo in Gaufred'o Malaterra Scrit- 
tore contemporaneo ( il quale compofe la fua Storia a ri- 
Dijlìnzione dì due chieda , e comandamento del Conte Ruggiero ) che vi 
Comi Goffudi . furono nel tempo fteflò due Conti Goffredi , cioè il 

primo fratello di Roberto Guifcardo , che fu Conte di 
Capitanata (i), e perciò egli (crive : Robertus igitur 
Guifcardus roga tur a fratte fuo Capitanata; Comite Gau- 
fredo'yUt cantra ftbi reluRantes auxilium laturus Ù'c, (2); 
ed altrove : Tunc Comes Gaufredus Guillimiacum Ca- 
flrum adjutorio fratris adeptus , tot am Teacinam Pro- 
vincia m debellare forti ter ccepit (3). 

14. Di Goffredo di Con vedano poi lo fteflò Malaterra cosi 
ferivo : Inde , Ù" Robertus Dux , qui pra cateti s' butte 
morem ftbi vindicaverat y Gauridum de Converfana ne- 
• potem VtdcHcet fuunp y filius quippe fororis fua erat , 

ut de Montepilofo Jibt fervitiurn y & de cateris Cafìris y 
qua plurima fub ipfo habebat , exbìberef , adorfus ejì , 
quodque ab ipfo , ficut , (T catera minime acceperat , 
fed fua Jìrenuitate , Duce ftbi auxilium non ferente y per 

• , f* 

(1) Malaterra nella Storia di Sicilia lìè. ». cap. ij. 

(i) Malaterra nell’ anzidetto lib. cap. 33. 

(j) Malaterra nello fteffo lib. cap. 34. Quelli fucceffi feguirono dall* 

anno 1058. al io$o. come fi pub ravvifare dallo fieflo Scrittore 
dal cap. 31. al cap. 3 5. del lib. 1. 
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fe ab bofle lucratus fuerat . là facete renitente \ Dun 
admoto exercitu idem Cajirum obfejjum vadit ; multif- 
que militai iter ex vtraquc parte, perpatratis , tandem , ut 
de eodem cafro , ftcur & de ceeteris j ibi fervitium pro- 
mittens exbtberct , computi t (i). 

15.ECC0 dunque in quelli tempi due Conti Goffredj Nor- 
manni , cioè uno fratello di Roberto ; nipote per la- 
to difua forella l’altro. Egli .però è d’avvertire, che 
febbene da quello racconto del Malaterra fi difcema , 
che Montepelofo fiali colla forza fuggettato , e fatto 
tributario di Roberto Guifcardo ; quello però non fe- 
gui , fe non nell’anno 1066. (*). Pollo dunque ciò, 
ragionevolmente fi deduce, non doverli intendere gi'a, 
che Goffredo Conte di Convertano foffe flato foggiogato, 
e fatto fuddito di Roberto Guifcardo , nè che divenuto 
folle fuo vaffallo , e che perduto avelie il dominio 
eminente fopra alle terre da lui colle armi conquillate, 57 f p ; {ea un i uoga 
Duce fibi auxilium non ferente j ma egli è da inten- ài Malaterra , e fi 
dere di un certo riconofcimento , che -dovea fare di f' mo fl ra ‘ heCo ff re - 
Roberto , non altrimenti che prima tutti gii altri Con- non fu- fagotto a 
ti Normanni riconofciuto aveano Goglielmo Braccio di Guifcardo, il quale 

ferro , Dragone , ed Unfredo . t fcìuto**tomc '“lì'af 

ió.Ed affinchè quella venti, venga rìfchiarata , e ciò, che tri pacati Colti 
fcrive Lione GJìtcnfe , e ’L Malaterra fia rol fuo. prò- Normanni. 
prio intendimento comprefo , egli è d’ avvifare , che 
dappoiché i Normanni intraprefero la guerra nella Ca- 
labria contro a’Greci , per l’ingiuria , la quale ytrdo 'mo 
da colloro in Sicilia riportò , effi feelfero dodici Capitani, 

B 2 aiC.Ui 

(1) Malaterra' nel lib. 2. rat. 29. 

(z) Nel capo 38. dello delio libro il Manterrà ragiona dell’anno io 66. } 
onde quello fatto in tale anno leguì ; perchè poi nel capo 40. fa- , 
velia dell’anno 1067. Ma Lupo Protofpau lo rapporta adì’ anno 

1068. . \ .... 

♦ • * ■ • 
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( XII ) 

a’ quali fu attribuito l’orrevol titolo di Conti, c che 
tutti dovettero a coftoro obbedire , fi obbligarono ; in- 
di ftabilirono tra di loro una divifione, per mezzo di 
cui. a ciafcheduno fu aflegnato in porzione tutto ciò, 
che la buona forte permetto avefle di fargli conqui- 
ftare , come leggefi pretto Goglielmo Pugliefe . 

Normanni quamvir DanaUm viriate coaBi 
Appaia rara prius dtmittcre , rur/us adire 
• • Hoc fìimulante parane : numero cum viribur auBo 
Omnes conveniunt , 6* bis feti nobiliores , 
j(Pwm genus , Ò~ gravitar morunt decorabat , Ù" arai , 
ILlegere Duces : proveBis ad Comitatum 
Hit alti parent ; Comitatus nomen honoris , 
donantur , erat . Hi totas undique ferrar 
Divifere f\bi , ni forr inimica repugnet , 

S iugula proponunt loca , qua: contingere forte 

1 Cuique Duci debent , & quaque tributa locorum: 

• ■ Hoc ad bella ftmul feftinant condir ione (i) . > 

' ir 7-La divifione di tutte le terre , e luoghi della Puglia da' 

• Normanni conquidati , leggefi pretto Lione Oftienfe (i\ 

• - da cui àncora li ha , che : Melphim primam illorum. 

iU( ! fedem communiter pofftdere deccrnunt (3), non men 
che attefta Goglielmo Pugliefe . 

• ' f ‘ repente 

v Melpbia capta fuir , quicquid pradantur ad illam 
Urbem deducunt : hoc fede Baftliur ante , 
f)ue>n fupra memi ni , madie as fabricaverat ades , 

EJfe locum cernenr inopina commoditatir (4) . 

2 8. Or liccome il primo Capitano de’ Normanni fu Ardoino , 

a ct^i \ 

(1) Goglielmo Pugliefe de Normanni s lib. 1. 

(1)' Lib. l. cap. 67. 

(3) 'Ivi fteffo. , 

(4) Goghcluu Pugliefe n*U’ anzidetto lib. 1. 
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a cui fuccedette Atenulfo , e di poi Argiro , (otto di 
cui moire Città di Puglia furono conquiftate ; cosi 
feguentcmente 1 * onor di Conte ottenne Goglielmo 
Braccio di ferro ; dopo la cui morte confegui quell’ 
onore Drogone fuo fratello ; e fuccelìivamente Unfre- 
do ; e m<?rto eifendo coftui , fu tale onore trasferito 
a Roberto Guif cardo } ficcome ne rende ficuri lo ftef- 
fo Oftienfe : Hoc itaque modo a Normannis adquiftta 
Apulia eft . Mortuo igitur Comite tllorum Guillelmo , 
frater ipfius Drogo illi fuccejftt , & ifto quoque occtfo , 
Humfrìdus defunttorum frater Comes effettui eft , atque 
poft cum Robertus , qui & Vifcardus , qui non folti con - 
tentus Apuli d , fed Calabriam qupque tot am , & univer- 
fam fibt fubjugavit Siciliam (i). 

ip.E Gdufredo Malatcrra anche feri ve : Humfiridus igitur 
Comes Apuliam gloriofijftme , & laudabili pace guber - 
nans , infirmiate prceventus , quod dolor eft dicere , mor- 
tuus eft. Quod Gutfc ardue , qui tunc tempori apud S. 
Marcum morabatur , audiens , v erfus Apuliam magno 
cttm dolore animi accelerat , fufceptufque a Putrite Pri- 
matibus , omnium dominus , & Comes in loco fratrie *f- 
ficitur (2) . 

2o.Da quello racconto dorico, egli è chiaro , che Roberto 
Guifcardo ebbe lo fteflo onore , che prima di lui tre 
Tuoi fratelli, ed antecedentemente Arduino , Atenulfo , 
ed Argiro , {òpra a' Normanni confeguito aveano . E 
ficcome tutt’ i fuoi predecelfori Conti , altro non avea- 
no ottenuto, fe non che una preeminenza ,0 fia più 
torto , una direzione per ben condurre , e difporre i 
Normanni nella guerra contro -a’ Greci , fenza che uno 

flato 

(1) I.ione Oftienfe nella Cronica Cafóne fa Iib.x.cap .6 7. 

(2) Malacerra nel lib. 1. top. ib. 



( XIV ) 


Errore del Troylo 
nel credere., che dalF 
Oflienfe fi ricavi , 
che Roberto Gui- 
f cardo avejfe renda- 
li fuoi vajTnlU tutt' 
i Prencìpi Norman- 
ni della Puglia. 


Rato foflfe fuddito, o vaflallo di altri; cosi quello ftef- 
s’ onore fu a Roberto Gutfcardo , dopo morto • Un/re- 
do , tramandato . 

21. E comecché il medefimo Oflienfe altrove, di Roberto 
Gutfcardo ragionando , feriva : Pojl mortem autem fratris 
Humfridi , bonorc ipfius recepto , Regium urbem obft- 
dens , capir , CP ex tutte ccepit Dux appellar i . Rcverfus 
Jlpuitam , ccepit ctiam Trojam , & ita paulatim, diver- 
fts licer temporibus , totani terrari » , untverfofque partium 
illarum Normanno s , prater Ricbardum , fuo fubdidit 
dominatui (x) . Non è però egli da intendere come il 
mio Anonimo , colla feorta del P. Troylo ( il quale , con- 
tro la Chiefa di Tricarico impegnato , a fuo talento 
r Oflienfe travolfe ) vuole fpiegarlo , cioè che Rober- 
to Gutfcardo tutt’ i Prencipi Normanni della Puglia 
fece fuoi vaflalli, e del loro eminente dominio fulle 
loro terre fpogliolli ; ma si bene , che rapprefentava 
egli , ed efercitava una fpezie di Primato , a cui tut- 
ti gli altri doveano obbedire ne’ bifogni della guerra; 
non altrimenti , che per innanzi fatto -aveano cogli 
altri , e fpezialmenre con Unfredo , ficcome fcrive il 
Malaterra dorico contemporaneo, allorché nota , che 
Guifcardus fufeeptus a Patrie e Primatibus , omnium do- 
minus , & Comes in loco fratris efficitur ; come poco 
anzi ho dlvifato; e ficcome lo ItcfTo Oflienfe anche 
fcrive : Humfridus defun&orum frater Comes effeblus efl , 
atque pofl eum Robertus , qui Ò' Vifcardus ; fecondo- 
chè dalle poco innanzi traferitte fue parole fi ravvila . 

22. Nè perchè dattorno al 1059. fu Roberto decorato col 
titolo di Duca da Niccola LI. , come fcrive Goglielmo 

Pu- 


(1) Lione Oftienfe lib. 3. cap. 16. 
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(XV) 

Pugliefc , t Lupo Protofpata (i); acquitlò quindi alcun 
diritto maggiore fopra gli altri Conti Normanni ; per- 
chè anche Lione IX . , dopo edere dato fatto prigio- Co l molo di Duca, 
mere da Normanni, e fpezialmente dal Conte Unfredo dx ottenne da Nìc- 
in Capitanata nell’anno 1052., a coftui omnem terroni , coli n - 
quatti pervaferant , & quatti ulterius verfus Calabriam , Tffiasu'gÙ 
& Siciliani luerari poffent , de S. Petto , bereditali feudo alni Co tuiNorman* 
ftbi , & beredibus Juis pojftdendatn conceffit circa annoi • 

1052. (2); e pure non mai il Conte Unfredo ottenne, 
nè pretefe perciò alcuna fuggezione degli altri Conti 
Normanni. 

23. E con ragione, perchè non mai il gloriofo Apposolo 
S. Pietro andò dilpenfondo titoli , nè feudi , e molto 
meno Regni .terreni concedendo, col permettere di 
efli altri fpogliarne colla fua benedizione ; ma foltan- 
to predicò Evangelium Un'werfx Creatura (3) . Ed in 
fotti egli è noto il difturbo foguito nell’anno 1x37. 
tra Lotario Imperadore , ed Innocenzo li. nel dare l’in- 
veftitura della Puglia al Conte Rainulfo , di che fon 
parola Falcone Beneventano , e Romualdo Salernita- 
no (4) ; pretendendo giurtapiente Lotario , che ad eflò- 
lui , non già. ad Innocenzo , atteneva!! , di quella il 
Conte invertirne , fenz’ alcuna ragione tenere della in- 
ventata conceflione di Niccolo li. 

24. Altri altrimente han dimoftrato,rhe non mai gli al- 
tri Prencipi , o chiamarli piaccia meglio , Conti Nor- 
manni , furono del fovrano domini# da Roberto Gui - 
fcardo privati . Io però giuftamente credo , effer po- 
co fedele il traforino luogo di Lione OJìienfe ; im- 
per- 
li) Lìb. a. circa il fine , Protofpata anno 1059. 

(2) Malaterra lìb. i. cap. 14. 

(3) Vedi Gian-Piero LuJcvic.de juré Reges adpellandì cap. 4. 

(4) Falcone Beneventano anno 1137. Romualdo Salernitano anno 1133. 
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Lione Oflienft toc- 
eia fi dal Pellegrino 
di alquanto trafeu- 
rato nella fua Sto- 
ria ; il che fi nio- 
fìra anche col fatto 
di Roberto Gui/ car- 
do , il quale non po- 
tette Joggiogarc in- 
teramente la Sici- 
lia , come egli ei la- 
fciò fcritto . 


C xvi ) 

perciocché quantunque volte ci rammentiamo dell’ al* 
tro palio di Lione medefimo, da me poco prima rap- 
portato; vedraffi , che malamente per avventura dal 
fuo originale l ’ Ofìienfe fiafi efemplato , «ed impref- 
fo;fe pur dir non vogliafi , che fi ita egli ingannato, 
ficcome fpeflo gli addiviene in quella fua Cronica , 
per quanto viene avvertito dall’ accuratillìmo Camillo 
Pellegrino ( i ) . • * 

2 5. Ed in fitti lo Hello Lione Ofìienfe feri ve ,che Roberto 
G nife ardo : non fola contentile Apuli, t , fed Calabriam 
quoque tot am, & univerfam ftbi J ubi agavi t Siriliam (2). 
Or chi non dedurrà da quella maniera di fcrivere di 
Ofìienfe, che fu flato quegli alibi ut o Signore , nel 
mentre che ville , di tutta la Calabria ,. e della inte- 
ra Sicilia , giacché : Calabriam totani , Ò" univerftm 
ftbi fiìbfugavit Sìcth am? E pure ciafcheduno della fioria 
Normanna intefo sa , che della medi di Calabria fu 
Signore il Conte Ruggiero , il quale coll’ armi alla 
mano la parte maggiore di Sicilia fuggettofU , come 
può ravvifarfi da Gauf cdo Malaterra (3) , il quale 
appella Ruggiero Principe , 5 debellatore di Sicilia : Fa- 
moftjjimus ergo Sic il ite Princcps , Ò‘ debellator Rjoge- 
rius (4). 

2d.E fi feorge apertamente , che poco fedele fia ciò, che 
1 * Ofìienfe ferivo ; mentre Roberto Guif cardo mori nel 
1084. , come vuole il Malaterra (5); ovvero nel 1085. 

> come 


(1) Camillo Pellegrino nella ferie degli Abati Caffinefi . 

(2) Ofìienfe hb. 2. cap. 67. 

(3) Lib. 2* 

(4) Malaterra lib. 3. cap. 7. 

(5) Malaterra lib. 3. cap. 41. Quello Storico per lo più Tempre anticipa 

un'anno, il che forfè addiviene per lo antico (lilo di Sicilia , di 
cui fa menzione Rocco Pirro notitia Ecelef. P attorni anno 1 144. 
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come altri riferifcono (i).E per contrario nel io% 6 . 
fu dal Conte Ruggiero prefa Girgenti (2) ; nè fu in- 
teramente la Sicilia da coftui foggiogata , ed al fuo 
dominio fottomefla , fe non nel 1090. , come awifa 
il Malaterra (3) autore contemporaneo , il quale fcrifle 
la fua Storia in Sicilia per ordine dello defl'o Conte 
Ruggiero . com’egli medefimo ci'attefta (4). 

27. Anzi anche Lupo Protofpata fcrive , che nell’anno 1 088. 
fu da Ruggiero prefa Siracufa , per lo addietro ca- 
po della Sicilia : Hoc anno ( 1088. ) compre ben fa efl 
Siracuja Sicilia quondam caput a Roger io Comire , in 
qua fertur bomines comefos , & infantes , ob diuturni - 
totem obfidionis (5) . Ed in fatti Io ravvifo da un Di- 
ploma dello fteffo Conte Ruggiero dell’anno iopi., rap- 
portata da Rocco Pirro , in cui egli attefta di ave- 
re la Sicilia interamente conquidati : Terra Sicilia , 
'flcrra Saracenorum , habitaculum ncqui tia , 6" infideli- 
tatis , fepulcbrum quoque nojlrì generis , & fangvinis , 
ferro vtndtcandum , mibi diverfts temporibus Jubjella fuit. 

E .poco appreifo .* Stimma Dei vìrtus , e/us magni- 
ficenti * fot, am mibi fubjugavit Siciliani (ó) - 

28.0r dunque fe nell’anno io8b.e 1088. non era data 
la Sicilia foggiogata dal Conte Ruggiero ^ nè fottomef- 
fa interamente , fe non noli’ anno 1090. ; come dunque 
1 ’ OJìicnfe fcrive , che Roberto Guifcardo , il quale mo- 

C ri 

(1) Lupo Protofpata della Cronica nell’anno 1085. Anonimo Barde •) 
nello (ledo anno, Romualdo Salernitano a quello anno.i 

(а) Malaterra lib. 4. cap. 5.- • > •• >-vC 

(3) Neil’ anzidetto Ub. 4. cap. 1 5. » '•] -m *. ■ i . « 

(4) Malaterra noi principio della Tua Stona nella lettera fcrkta «1 Vt- 

feovo di Catania, e nel Uh. i.ctp.z^. < . * a 

(5) Lupo Protofpata nella Cronica all'anno 1088. *>■ tr ■ 1 : 

( б ) Rocco Pirro 'Sicilia Sacra , Calanenfit Ecclcfia noti ita frimai Mjl 1 

diploma 1. arma 1091. 1 pf - . -, t • I 
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rV nell* anno 1085. univerfam ftbi fubfugivit Siciliani* 
£ comecché egli alcune volte avelie invaia la Sicilia; 
non mai però quella interamente fottomife nè fuo 
Signore divenne ; ma bensì Ruggiero fù di quella : 
Princeps , & debellato)- famoftj/imus . 
ap.Egli e vero, che dalle parole pocanzi trafcritte di Gau- 
fredo Malaterra , fembra , che il Conte Goffredo fia 
(lato ’foggiogato , e fàtro tributario di Roberto Guifcar- \ 
do , giacché fcrive : Inde & Robertus Dux , qui pne 
cxterìs Lune morern Jibi vindicaverat (1) , GaufriAum de 
Converfana , nepotem videlicet fuum ... ut de Mon- 
tepilofo ftbi feruitium , ftcut & de etterii cafìris . . .. , 
exbtberet , odor fui ejì , quodque ab ipfo , ftcut & atte- 
ra minime acceperaf , fed fua Jìrenuitatc , Duce ftbi au- 
xilium non ferente, per fe ab bofte lucra tus fuerat . ld 
facete renuente , Dux admoro exerciru , idem Cafìrum 
obfeffum vadit : multifque militai iter ab utraque partf 
perpatratii , tandem , ut de eodem Cafro , ftcut & de 
extern ftbi fervitium promtttem , compulir (1). Nulla- 
dimeno quello è da intendere di quell’ offequio r e 
foccorfo , che cialcheduno dovea a Roberto , come co- 
gli altri erafi. prima accoliti maio. 

30.E fe bene Goglielwo Pugliefc , anche rapporti la prefa 
di Montepelofo per . tradimento di un certo Godofre- 
do , che lo c uftcxii va (3) ; come per altro fcrilTe an- 
cora 

(1) lo guittamente credo, clic Ca corrotta la parola tntrtm , ma che 
debba retlatiairfi honorem, cioi Robertus Dux, qui pn t extern hum 
honorem , feilieet ducatus , ftbi vindicaverat • ; mentre avendo egli 
attènto il titolo di Duca fin dal 1059., (ìccome fi ha da Lopo Pro- 
to! paia t perciò favellando il Malaterra dell' attuo 10M1, gì tritamen- 
te fcrivea , che Roberto li attribuiva il titolo di Duca , che gD 
altri non aveano . .j* 

(a) Malaterra -iib. %. top. 39. 

(3) CogUclmo Fagliele de Hormanrùi nel lib. z. circa la fine . ' 
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( XIX ) t 

con Lupo Proto/ pota: Anno ro< 58 . 1 6. Fcbruarii Ro- 
bcrtut Dux obfedit C ivi totem Montifpiloft , ubi tiibil 
profictem , cum paucis abiit Obbianum , & recepì t eam , 

Ó‘ traditione cujufdam Gotto/ redi intravit ipfe Dux in 
d Ulani Civitatem Monti f pilo/ (i) . Niente di meno 
coitili nulla dice della foggiogazionc degli altri Con- 
ti Normanni, come la nota il fuddetto Ofìienfe , la 
cui narrazione fi rende perciò dubbia , e fofpetta . 

31. Ma quantunque volte li voleflè credere, che Roberto 
Gui/cardo fi aveflè fatti tributar) tutti gli altri Prencipi 
Normanni ; pure quello non farebbe durato ,fe non che 
fino all’anno 1085., tempo in cui egli mori. Men- * 
tre non mai gli altri Prencipi Normanni , e Ipezial- 
mente il Conte Goffredo , vollero riconofcerlo ; a fegno, 
che nell' -anno 1082. portatoli Roberto Gui/cardo nel- 
la fpedizione contro a’ Bulgari ; fegui nella Puglia I 0 ii.ptrtiufi 
una follevazione, e procurarono quei Prencipi occupare contro a Bulgari 
le proprie Terre di Roberto . Ecco come feri ve il G "'f car<to , proeeu- 
Malaterra : La temperate ( anni 1082 ) plures apua Normanni togliergli 
Apuluim propter abjcnticm Ducit infoiente ! , adverjm eum le proprie Terre, 
confptraverant , volente! e a qux cjus juris erant , ufur pa- 
re : putames eum altioribus negotiis intentum , ulterius 
regredicndi illue non curare . Unde & Gaufridus de Con- 
verfana apud Urbem , qua: Oria dicitur , hauti longe a 
provincia Tare» fina obfidionetn ponem , plurimum lacef 
fendo infefìijfimui erat (»). 

32.0r fe quelto addivenne per la fola alfenza dgl Duca 

C 2 Ro- 

~ * * ' *£ • * * *%•*' 

(1) Lupo Protofpata nella cronica all’anno 1068. Coftui fu Bayafe, co- 
me vuole il Caracciolo nella fua lettera premetta alla cronica di 
Lupo •, o per lo meno fu Pugliefc, come vuole Camillo Pellegri- 
no , ivi fletto ; e vivea nel! anno 1068. , avendo egli profeguira ; 
la fua cronica fino al noi. IV * • .1 '• 1 •. 

(i) Malarerra IH. 3. cap. 34. f . _ ; 1 .1 -, jJw.: txn .) 
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Dalle continue fol- 
levazioni , e difcor- 
dit avvenute in Fu- 

Ì li a , fri in Cata- 
ria , ètiche dtpo la 
morte di Guifcar- 
do , fi rileva , che 
tutti gli altri Si- 
gnori Normanni o 
non furono giam- 
mai [additi di rè- 
flui ; ovvero , che 
[afferò il giogo del 
Vajj al Uggia . 


. a 


li, 


(XX) 

Roberto dalla Puglia ; ciafcheduno può comprendere 
qnale (con volgi mento mai feguir potette dopo la Tua 
morte . Ed in fatti lo Heflo Melatemi avvifa, che, 
morto Guifcardo , l’ intera Puglia , e la Calabria furono 
piene di turbamenti , e rivoluzioni : Ducis vero ( egli 
fcrive ) exequias uxor Gayta (l) curri filio Rugerio , 
(fui tutte cui» ipfo apud Bulgaro s morabatur , & eteteri 
Barortes cittì debiro bonorc , non tamert fine juflttia exe- 
quenta , funus tranfmeatum Vetiuftum bumatum p er f e ~ 
runt . Grecia , bojltbm reccdentibus , libera , lata quievit . 
Apulia tota y ftve Calabria turbatur (2). 

2?.Surfero, tra le altre, fiere diffenfioni , e guerre tra 
Boemondo , e Ruggiero figli dello fteflo Roberto ; on- 
ci’ ebbero maggior agio gli altri di follevarfi, e nuo- 
vamente il giogo fcuotere , e la primiera libera do- 
minazione ripigliare; imperciocché: Fratrtbus Rogertoy 
& Bo tinnendo , utroque Ducatum appetente , inter f e 
dijfidentibus ,& pluribus nane ab iflo , nunc ab ilio incre- 
menta expetendo , lucrum fuum quesrentibus , multorum 
Apulorum fida quanti fuerit , exper intento claruit (3). 

~^.Ed ancorché quella guerra , e tali diflatjlìoni fuccedute 

J fodero nell’ anno 1088 , ficcome vuole Lupo Protaf» 
pota (4) ; nulladimeno le turbolenze con gli altri 
Prertcipi Normanni fubito dalla morte di Roberto in- 
cominciarono, come fcrive il Malaterra pocanzi rap- 
portato; e ficcome per altro egli è da credere, giac- 
' • *•••■- chè 

0 

(1) Si chiamava la moglie Sichelgaita , la quale fu figlia di Guaimaro 
Principe di Salerno , maritata in feconde notte di Roberte , da 
cui nacque il Duca Ruggiero , mentre Boemondo era figlio del 
primo letto a- 

(a) Malaterra likg.eay.41. 

(3) Malaterra nel mentovato lib.g.tap. 4*. 

(4) Lupo Protofpata nell’ anno 1088. 
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cltè la fola di lui alfenza animò gli altri Normanni 
fino i proprj Stati di Guifcardo invadere %d infe- 
ttare ... < 

3 5*Q. u ' n( li è, che ben fi difcerne, che quantunque voglia dir- 
fi <, che gli altri Prencipi Normanni , e tra cofioro il 
Conte Goffredo , da’ Sovrani , eh’ erano prima dell’ 
anno iod8. , foflero dopo divenuti tributar) di Rober- 
to Gutfcardo ; quella tale quale fuggezione , o fu fem- 
ore contrattata; o per lo più non durò , fe non che 
lino all’ anno 1085. , in cui quegli morì; e colla fua 
morte ciafcheduno la indipendente Sovranità riebbe , 
e riacquiftò. La quale poi non fu altrimenti per in- 
tera da Tancredi Conte di Converlàno perduta , unita- 
mente colla fua libertà, fe non nell’anno 1 133., al- 
lorché , effendo fiata efpugnata la Città di Montepelo- 
fo , ivi- fu inferamente imprigionato , ed in Sicilia 
cattivo dal Re Ruggiero mandato , ficcome io nella 
mia prima fcrittura ho divifato (1); e ficcome Falcone 
Beneventano , e X Abate Teleftno Scrittori contempo- 
ranei rammentano (a); non men che l'Anonimo Caf- 
one fe riferifee (3) , aHorchè feri ve : Rogeriu s Rex in - 
greffus e fi Apuli am , & Comites Converfanenfem , & An- 
drianenfem exberedavit . 

jò.Nè, fe fulfero fiati fudditi tali Principi, Falcone Beneven- 
tano appellato avrebbe predone, e tiranno Ruggiero ; i 
quali epiteti foltanto fi confànno a coloro, i quali in- 
giuftamente il dominio altrui occupano, e l’altrui in- 

dipen- 

(1) Nella pag. 70. 

(2) Falcone Beneventano nella cronica anno 1133. Abate Tele fi no 

de rebur ge/ln Rogerii Sicilia Regie lib. a. eap. 4 6. 

(3) Anonimo Caflinefe nelP anno ij|2; ed ì da notare , che quella 
Cronica per lo più fuole anticipare un’ anno , coma avvertKce Ca- 
millo Pellegrino nella nota 44. nell* anno 1132. - 


In Tancredi Conta 
di Con ver f ano nel 
llJJ. menalo pri- 
gione in Sicilia da 
Ruggiero fin ) la fi- 
gnor ta , e libertà 
de' Conti di Con- 
ver / ano , 
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dipendenza u iottomettono ; t quindici mentovato 
Ruggiero l’anzidecto Storico ragionando, feri ve: Regem 
tejìamur eetemum , tanta crudelttate in Cbrijìianot silos 
cxarjit , quod vi# , «ut numquam a f acculo e/ì auditum. 
Continua Principi , CT Corniti Roma morantlbus ejì nurt- 
tfattfm , & citijjtmt redeant , & tanto tiranno re/t/lentes, 
Aptdiam totam , & forum bona a gutture tanti predonis 
difendane (i) , Ed altrove , favellando di Tancredo di * 
Conversino, nota .* Tattcredum vero, & ejus probit atem 
quid memorem ? vos ipft audi/ìis , qualiter fi civitates 
ornati , & appida dolo involto , eripuit , & tranf marinai 
partes eum dejìinavit (3) , « . . . *• 

37, Ed in fatti il dottiffimo Camillo Pellegrino , della Storia 
Normanna appieno, e compiutamente iftrutto e firn* 
piente , non altrimenti chiama i Conti di Convarur 
D« Cornilo Pellt- no > k non D ‘ aal H: ecco com’ egli fcrive: Ea getto 
tritio appetì enfi re itaque ConverJ, ananftum Comitum prster T attere dum 

Dynafl* ì Centi Ai e '/ufee civitatii tutte Qyua/lam y prodiijfc bine intelligi- 

C omntfam. ©«« Alexatidrum Comitem Muterà , & Goffredum Co- 

mitem Andrenfem , f$ve dicai Andrin , in quot orma 
Roger ium eodem boe anno (1133), . . . , feliciter pu- 
gnace , vinSofque .tot Sieiliam mifjfe , Goffredum fó- 
lte et , Ò" Tancredum. Toner edo autem a Rege in. anno 
1132. Civitatet , 0 * Oppida doto erepto , illumque ad 
tranfmarinas parta deftinatum .... unaque pradtfitm 
Goffredum ad maximam affii&ionem redaflunr, idem per • 
bibet Falco (3) , 

38. Or qui non debbo paffar fotto Silenzio ciò , che un dotto 
Scrittore (il quale , fèuza veruna neceflìtk , è in briga 

entra- 

( ij Falcone Beneventano ne! Suddetto anno 1133. 

1] Falcone Beneventano anno ujm 

(3) Camillo Pellegrino nelle Calli ga?k>nì all’ Anonimo Caffi nefe anno 
1132. nota 44. 
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entrato ) mi ft apprender col Calepino, che 1 ’ aver * 

Camillo Pellegrino appellato il Conte Goffredo Dina/la ; 
non furga quindi , che coftui avea fovranità alcuna ; ** 

mentre la Dinaft'ia dinota una poteftà fubord'mata . E 
per divifaregli ciò , mi reca in teftimonianza l’anzidetto 
Calepino . A dir vero , Io fon rimalo fuor di me nell’ 
oflervare , che per foftenerfi una cotanta imprefa , fu- 
mo giunti a far provoebe col Calepino, non altrimenti, Errare del p 
che logliono i (colaretti praticate . Ma fe oltre il Ca- farlo nell' intendere 
lepino , li forte voluto fpender meno tempo nel tra- P tr Dl " a ft a un Su 
fcriver tanti Diplomi dal Muratore , di cui alcuna co- f r Ta/ fen[ò° de' Di- 
la mi converrà a fuo luogo accennare; e meno an- piami , c di tutti gli 
. cora nel divifare la ragion del Padronato ; e quello Ser ‘ t,on anU< bi . 
impiegato fi forte nel vero conofeimento , e fignifica- 
to della parola Dina/la, e della fua poteftà, fenza ri- 
cercarla nel Calepino ; mi avrebbe fatto apprendere cioc- 
ché egli ficuramente ha megìio di me letto preftò 
Strabane , il quale fcrive: Maxime omnium poffe Regei 
didimi t • ideoque etiam Dynaftas eos a potentia appella - 
mui (i); ed in Cicerone, il quale fcrifle cos't .• Jtem- 
que ft atteri Rege r, Tetrarchie , Dy nafteeque fcciffent , 

Senatum Populumque Romanum eorum officii non im- 
memore™ futurum (2) . Ed ih Cefare ancor ha letto: 

Magnam imperai am off ut , Syria , Regtbufque omnibus, 

Ò* Dynaftts , & Tetrarebis , & liberti AcBajee populis 
pecuniam exegerat (3) . Ed in Aulo Irzio Pan fa : Re- 
ges , Tyrannos , Dynaftas , Provincite finitimo fque , qui 
omnes ad eum concurrerant (4). Ed in Camelia Nipo- 
te: Erat eo tempore Tbyus Dynafìes P apbl agoni* , an- 
tiquo 

(t) Strabon./ié. 9. pai. 6i6.ediz.itn. 1707. 

(2) Cicer. Philipp. IL num. 31. 

(3) Casfar. de bello trvil. lib. 3. tap. 3. v 

(4) Irzio di hllo Alexandrino top. 6 5. 


Digitized by Google 


( XXIV ) 

• tiquo genere natus (i) . Ove è da ofiervare la nota 
di Bojto , il quale attvertilce : Dynajìee olim Reges vo- 
.0 cubani ur , ut rette ad bunc locum ex Strabane ìtb. p. pa- 

gina 6 $ 6 . adnotat Mag/us (a). 

3p.Dippiù Svetonio , ragionando di Tiberio , avvila .• Ac ne 
Augujìi quidem nomen , quamquam bereditarium , ullis , 
nifi ad Reges , ac Dynajìas epijìolis nddiditff). Da tut- 
ti cotefti Scrittori dunque fi ravvila , che i Dinafti fi 
agguagliano' a’ Sovrani; e che la Din a dia , non miga 
una poterti fubordinata; ma anzi libera, ed indipen- 
dente, a ben intender, ella dinoti, • h . 

40. Del rimanente egli è da leggere Aleffandra ab Alexan- 
' dro , il quale avvila , che ’l Dinafta ha quella ftefea 

poterti, o fovranità , che avea il Dittatore in Roma, 
il Demarco in Napoli, e cosi in altre parti 1 Demo- 
criti , i Satrapi , i Dionifiarchi , ed altri (4) ; onde ii 
dotto, ed erudito Andrea Tiraquello nelle note , che 
ivi fa , avvila : Graci ( auttor eft Strabo ) vocant Dy- 
najìas Domino s ac potentes , dT Dynajììam tpfam vim 
<*}' principatum (5) . E ’l chiariilimo Roberto Stefano 
anche c* infegna: ltaque prò Regulis baberi convenir 
Dynajìas ( 6 ) . Or veggafi dunque le balli col folo Ca- 
lepino ad un tratto disbrigarli dalla imprefa, che 1 
Dinafta fia una potcjìd fubordinata . 

41. Da tutto ciò dunque fi ravvila, come ben a propolìto 
nel 1087. il Conte Goffredo nella noftra donazione fi 

attri- 
ti) Cornei. Nipot. Vita decimaquarta cap. t.n. a. 

(а) Nota di Bofio num. 3. Vedi il *Dukero a Floro lib. 4. cap. r. n. 44. 

(3) Svetonio in Tiberio cap. ì. 6 . 

(4) Aleftandro ab Alexandre dio. gcniaiium hi. 4. cap. 1?. 

(5) Tiraquello nelle note all’ anzidetto luogo di Aleflandro, nelle pa- 

role r in Paphlegonia Dynajitt . 

( б ) Stefano nel Tataro della lingua latina nella parola Dyaafitt . 
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bnifce il condegno titolo Incitila Comes ; poiché eflen- 
do gii due anni prima morto Roberto Guif cardo , e ri- 
pigliatali la fovranitù( qualora vogliali ciecamente ere- x\ ' 
dere all’ Oftienfe ) convenevolmente , ed. a ragione 
cotal titolo fe gli atteneva . , \ 4Ì- ' '• - 

42. Nè in quella fola carta di donazione cotefto faftofo 
titolo (come l’Anonimo l’appella) fi legge , per cui fi 
potefs’ ella fmentir per falfa ; mentre Io ne leggo un’ 

altra fatta • da Rodolfo Maccabeo fratello del noltro Con- In a!tre cane yi. 
te Goffredo , e figlio dello ftelTo Unfredo 4 la quale et 

vien rapportata dal fàmofo Critico Giovanni Mabil- mes a feri no ai 
Ione (1); e portando quella la nota cronologica: An- G/ffcdo. 
no ab incarnai ione Domini noftri Jefu Cbrifli 105*9. » 
menfe Septembris , indiatone VII. ( il che dee notare 
il mio peritiamo conofcitore delle indizioni ) tra gli 
altri in quella fottoferitti , vi fi legge il noftro Con. 
te Goffredo cosi : Signum propri* Mania rnex , qui fu- 
pra Goffredus inclina Comes. 

43. Che iembra ora al mio Reverendo critico anonimo? 
balla ciò, eh’ egli .dal Troyii ha fonnacchiofamente , 
e in fu le polle correndo, letto, a farmi comprendere , 
che il titolo faftofo del Goffrido , niente uniforme vie- 
ne ad ejfere al cffìume , ed ojfervanza del tempo , 
in cui il diploma ft / appone fpedito ? è egli marca 
quefta ,tf feg»o evidente di falfttà ? Eh canifimo il 
mio Signor critico, "ci abbifogna occhiale che mol- 
tiplichi più di mille volte in fuperficie , per; cohofce- 
re il coìtume , ed olfervanza de’ tempi ; e non miga 
gi'a quello , che comperandoli tre baiocchi , ad un 
tratto fi ficchi al nafo ; ed indi faftof amente per cri 

D 


•/ 


ut 


tico 


O.s •' W » * a"' 

yjabillone nell'appendice al tara. 3. degli annali Benedettini*». ft. 
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tico fi fpacci , e di fai fu a di diplomi li trinci , c del' 
le indizioni fi feccia feempio . 

44. Il mio appuratiflirno critico , per vie più dimoflra- 
re la felfità del diploma di- Goffredo per lo fnftofo ti- 
tolo di Alterni Regis voluntate inclitus Comes , ricorre 


Si tf amina mt 
luego dell' autore 
della Storia Ci- 
vile del Regno' 
rapportato male a 
propoftto dal? Av- 
vertano . 


45. Or chi mai può più contener fui nafo del mio cri- 
, tico gli occhiali , giacché per quel Sovrano , egli fi 
rabbuila di .guifa , che non v’ ha mezzo da poterlo, 
più raffrenare , fe non allora quando il Clerico gli dia 

il 

(1) L’ Anonimo ha traveduta un'altra parola di Gtannone , cioè, • 

giubilo , onde fi feorge thè l’ha ricopiato dal fuo Troyli . 

(2) I? Anonimo trascrive con carattere grande il Sovrano , acciò an- 

che i ciechi fenza occhiali veggano la foprafina Tua critica. 

(3) E qui anche travede l’ avverbio mai , come anche altre cofucce , 
che fi tralafciano ; onde fi deduce con cfatta critica , eh’ egli tam- 
poco l’Autore della Storia Civile abbia letta. 

(4) Cosi 1 ’ Anonimo, nella pagia. 16. della Tua Difcfa della natia liber- 

tà del Monaftcfo di S. Benedetto di Conversino. 


all Autore della Storia Civile del Regno , e dice , che . 
con maggior chiarezza anelando lo fieffo ( cioè il vaf- 
fellaggio di Goffredo a Roberto Guifcardo ) fui detto di 
gravi Scrittori /’ Autore della Storia Civile me' fe interi ti 
termini ; e rra (cri ve le parole di quello Storico come 
fiegue-: Roberto intanto ritornato in Melfi fu ricevuto 
con grande àpplaufo (1) da tutti li Baroni di Puglia , 
e di Calabria , i quali come loro Sovrano (2) fi con- 
gratularono con effo lui della conquifla di Palermo. So- 
lamente Pietro figlio del Conte di Trani non volle ( j) 
rendergli qucflo onore . Indi profiegue il purgatillimo 
critico Anonimo : Si va fempre pii* a manifestare Spu- 
rio il diploma , perchè quantunque di un privato Vaf- 
fallo , 0 fta Barone , . fi vede marcato con efpreffioni , 
le quali a' Prencipi affai ufi , e veri. Dinafli farebbonfi 
unicamente appartenute (4) . 
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il primo luogo nell’ arte critica ? Ma rifpondcndo a 
pafso a pafso alla fua nota critica , dico , che fe il 
diploma ( il juale ha l’ infelice forte di non efser 
legittimo, ma fpurio dal mio critico riputato) fi veg- 
ga marcato con efprejftoni , le quali a' Prencipi aj soluti^ 
e veri Dinajìi farcbbonfi unicamente appartenute ; Io ri- 
fpondo, che perchè il Conte Goffredo fu Principe af- 
filato , e vero Dina/Ìa ì ficcome il vero critico Camil- 
lo Pellegrino *lo defcrive, e da me ftoricamente fi è 
dimoftrato; perciò' vien quello marcato con efprejfioni , 
le quali unicamente , e giufì amente fe gli fono apparte- 
nute . 

4 6. Ma ripiglia il mio ofcuro , ed ignoto critico : come 
mai fi può fviluppar ciò , che con maggior chiarezza 
attefta jul detto di gravi Scrittori l'Autore della Storia 
Civile di efser fi futi i Baroni di Puglia , e di Calabria 
con Roberto , come loro Sovrano , congratulati ? 

47. Mi permetta l’ Anonimo , che Io rifpondi in pri- 
mo luogo , eh’ egli per aggiugner credito alla fua 
critica , o fa di filo talento- dolofamente crefcere il mh- 
mero de gravi Scrittori , fui detto de' quali /’ Autore 
della Storia Civile appoggia la fua narrazione ; ovve- 
ro 1 ’ occhiale fé gli è travolto , allorché ha letto l’Au- 
tor della Storia Civile; fe pure, per fottrarlo da que- 
lle due marche , che gli fan poc’ onore , non voglia 
dirli , che non avendo egli letto il Giannonc , ma da 
altri tali parole ricopiate avendo, ha con femplicith 
creduto , che più Scrittori avefle quegli , per pruova del 
fuo racconto , additati . 

48. Per dilingannarlo dunque , dee fàpere il mio criti- 
co, che Giannone nel lib. io. al capo 2. verfo la fi- 
ne , ove del fuddetto fuccelfo egli ragiona , altro Scrit- 
tore non addita nella notai., lè non che il fido, ed 

D 2 uni- 
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unico G otiteimo Puglie/e i Dunque fe quello folo Scrit- 
tore , grave per altro , il Giannone addita ; perchè 
- vuol dar a divedere l’Anonimo critico jche quegli fui 
- • - detto di gravi Scrittori rapporta il riconofcimentO da 

Sovrano fatto a Roberto? A me fembra, che quello* 
eh* il mio critico fpaccia * e non già il Diploma di 
Goffredo , fia fpurio e fallace . 

49. Ma fiafi come fi voglia* il critico mi rifponde, ba- 
lta , die fia fiato Roberto riconofciuto da Sovrano da 
,tutt’i Baroni di Puglia, e di Calabria. Nò, non ba- 
lla , che datinone . il dica , per farlo credere ad un 
efatto critico , com’ egli è il mio Anonimo ; ma egli 
è mefti eri di oflervare fe que' gravi Scrittori , fui det- 
to fa' quali egli fónda il 'fuo racconto , daddovero lo 
dicano; giacché il mio Anonimo, da perfètto Giuri- 
fta, eh' egli è , come* lo è accuratilfimo critico * fa 
da mio Maeftro, che ’l refiimonio,il quale .con cbia- 
rez.z.tt attefta una cofa fui detto altrui , nelfuna fede 
merita; ma ogni buon' equità richiede fentir colui, al 
, • cui detto egli fi raoporra . E quello ficcom è mafiìma 

indubitata in Giurifórudenza , la quale voglio crede- 
jré , che non abbia trafeurata il mio Anonimo nell efer- 
cizio di fuo meftiere ; cosi egli è il primo canone, che 
fi fa apprendere a coloro , che voglion fare i critici . 
50 Ora Goqlielmo Puplicfe , fui detto di cui 1 Anonimo 

"Dalle parole dì 
Gogliclme Puglie, 
fe non fi può rac- 
r egli eoe , che Ro- 
tene Giti j cardo r 
fiffe riconofciuto 
da tuli' 1 Signori 
di Puglia per lo- 
to Sovrano. 


m mlegna , che Giannone attefla la tovranita di Ko- 
berto fopra tuffi Baroni di Puglia , e di Calabria , de- 
fcrivendo il fuo ritorno da Palermo , e- la prefa di 
quella città da coftui fatta , fcrive , 

Barinis , Calabris , Dttx , obfedibufque Panormi , 
Miliftfntfqtte fuis vadit Ctfbiitatus ad Urbis , 

- filettila Melfenfts: caput erat bàie urbibus illis 

Omnibus j cjl Ù" ad bue , quas continet Appula tellus , 

Jllius 
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lt r "" a Comites regioni!, & undtquc dori 
Lonnuxere viri, u*t. -r 1 r ^ - 

Principi s aj peti am : Peno genitore ut..!?™* 

Precettilo fot us Petrus bue accedere [previe (i) . 

51. L’ efpugnazione di Palermo dal Pugliefe deferitta f 
feguì , fecondo il Mal a terra , nel 1071. (j) ,e ficcorae ci 
avvila Lupo Prorofpata,a.’ io. Giugno 1072., dal cui 
tempo non dillcntifce \ Anonimo Barefe (3) . Dalle trar 
fcritte parole dunque di Gogliclmo Pugliefe , non fi 
deduce , che i Baroni di Puglia, e di Calabria trat- 
tarono Roberto Gui/cardo come lor Sovrano ; ma al 
più fi può dire,. che i Conti, ed altri Uomini no- 
bili , e per {angue chiari , li portarono in Melfi per 
rivederlo ; o , fa piaccia dire , per congratularli con elfo 
foco, come la ognuno poche con altri a se ugua- 
le , allorché di rim.xcf pael'e ritorni , e molto più da 
una gloriola fpedizione . £ febbene fi dica 

vu.lt quifque revi fere tanti 

Principis afpetlum: tale maniera di parlare di un Poe- 
ta non dinota giù , che come lor^ Principe Ga fiato 
Roberto da que’ Conti trattato, e riconofciura ; ma si 
bene, che ciafcheduno deliberava rivedere un cosi glo- 
riofo , e vittoriofo Principe \ e non giù per efser 
quegli tale di loro. Tanto maggiormente, che ‘quel 
Principi s afpeHum fi può riferire a Quegli altri chiari, 

. o nobili uomini delle fue proprie terre , e feudi, di 
cui era egli . Signore ; ma non giù de’ Conti di altre 
parti della Puglia , giacché Goglielmo PugTtcfe feri ve : 
. Jllius Comites Regioni ! , & uhdique clan 
• ' . . ; Co«- 

(0 Goglielmo Pugliefe //i.-j. verlo la metà . • 

(2) MTiktefra Itù.'i. tap. 45. 

(j) Protofpata nell’ anno 1072. Anonimo Barale allo fteflo anno. > 
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Confluxere viri , -u«// ?«{/?** r«w/flv tanfi - J 


Kj 



ufr . - 


X* Awerfario 

dall'indizione *p- 
pojla al diploma, 
che fi dà a cre- 
dere , che non cor- 
rifponda al Tanno, 
ne fa foriere un 
argomento di fai '- 
Jità. 


-6» ApP ul 

\cdcre il joro Principe , e Signore , 

52. Finalmente però., perchè r ficcom’ egli è detto prima, 
qualunque Covrati ita l'opra gli -altri fpenta rimafe , a 
terminò colla na vita nell’ anno- 108 5. } quindi ogni 
interpretazione , che dar $ voglia dal mio critico fai 
detto di gravi Scrittori ai Pugliefe , non men che ai 
fuo relatore, non mai patri la fua critica effer tale, 
che abbia leggieri ffima . forza per far credere fpurio il 
ribftro diploma dell’ anno 1087. marcato con efprejfto* 
ni proporzionate ai tojlume , ed ojferuanza di qué tempi. 

53. Dopo di aver *il mio -critico favellato così eiàtta- 

Hfente del faftofo titolo , di cui va fegnato il diploma 
di Qoffredo , e dell’ e/pre ffioni , le quali a' Principi af* 
fofùti , e veriJDmafìt jarebbonfi unicamente appartenne 
M ; paflk a riflettere un’ altra marca di falfttd , e per- 
ciò egli dice : In o(tre leggendo fi in ejfo defignata C In- 
dizione decima , e veggendofi fpedito . nel mefe di Giu*, 
gno dell’anno 1087. , chiaramente ci dimojhra la fuafàU 
fitdy non potmdoji- per tuffi i verft accordare una tale 
Indizione colf efpiejfata data ( 1 ) . ; • • % ■qEjjp&v 

53. Or- chi farà mai , che , udendo profferir dal miri 
dotti ffimo critico’ parole cotanto (piritofé , e decifr** 
ve ( ftandofi egli frattanto con dtie mani a raddria- 
zar fili nato gli occhiali, quafi cadenti per 1’ enfafi 
fajhfa del fuo favellare ) polla attenerli di affer- 
mare la falfitd del noftro diploma ; . giacché non 
pub per tuffi i verft accordare una tale Indizione col- 

fcf- 

(.) Nell* Tardetta pagin. 16 . V 
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r efpreffata data} Ah.' guai a quel povero gregge , il qua- . 
le fi da in guida a co t elio efatro critico, non men che 
peritiffimo canon illa, per attender da lui di renderfegli 
ragione ne’ bifogni ; giacché le maxime , le quali ha 
egli apprefe , fono , di creder’ al te (limonio , che fui 
detto altrui alcuna colà attella ; e di faper cosi bene 
accozzar le Indizioni colle date , per indi un’epoca ap- ~ 
puntamente trarne ; che per tutt’ i verfi giudicherà 
egli qualunque Icrittura folenniffima per falfa. 

55. Per dimollrar il mio critico/ non poterfi per tutt' i 
verfi accordare una tale Indizione all’ efpreffata data , 
altro e' non dice, fe non, che fi foflenne per la cau- 
fa .del Priorato di Bagnare , che portando il Diplo- 
ma del Conte Ruggiero , di ; cui allora piativafi , la 
data dell’anno 1085. , ed emendo fegnato colla feda 
Indizione, fi volle , die’ egli , xhe quella (ella Indi- 
zione in quell’ anno correr dovea , comechè ogni 

computo fi foflè ben difeufso , ed appurato . E quin- Ratjont leggìi- 
ài , e’ foggiugne , veggendofi quello noltro Diploma con tu * 

colla data del mele di Giugno 1087. , non altra In- 0 
dizione* dovea in elfo, (è non la ottava fegnarfi ; giac- 
ché il folo divario di due anni tra l’uno e l’altro 
Diploma , due fole Indizioni avanzar dovea . E con- 
tentandofi egli il mio critico di quella da lui mal 
comprefa ragione , quafi annojato , e con ifcherno , 
affilo in cattedra magiltrale, foggiugne : rralafciandoft /• 

tanti graviffimi Autori , che potrcbbonfi a quefìo propo<- 
fto qui rapportare ( 1 ) . 

5 6. Quelli gravide graviffimi fon troppo famiglia» al mio 
critico ; e quindi è , che formatoli nella fua fantafia 

_ m 

(1) Anonimo nella pagi*. 17. 
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Si /piega alTA-o- 
ut r fono la varia 
opini ont degli an- 
tichi nel cintare 
gli anni fino al- 
la nafctta del no- 
Jlra Redentore. 


un ripieno di gravita , ella tragge giù la maniera del 
ino penlàre , di guifa , che troppo (conciamente egli 
abufa de gravi Scrittori , e degli Autori gravtffimt ; i 
quali finalmente fecolui crucciatili per lo ltrapazzo 
eh’ e’ ne fa , a ragione gli rimprocciano , eh’ egli 
parla di quello , che non intende . 

■57. Or fe il nlio critico letto avelie , ed intelo ciocché 
li fcrifl'e in quella cauli; ed a vede ollèrvaro que’ gra- 
vtjftmi Autori , i quali , come feonofeiuti , trai afa a a que- 
fio propoftto qui rapportare', e che altri feriamente , pri- • 
ma di quello uopo , ha letti , e ponderati ; non fa- 
rebbe ftaro egli, come dille colui, cosi gonfione pet- 
toruto nel proporre quella vergogriofa. critica , la qual’ 
egli , fenza Icoraggiarft , dice poterla follenere con 
tanti gravijftmi Autori » ; » jau : r. «jjjfb 

58. Ed affinchè Io confermi da fenno con gravijftmi 
Autori la verità del nollro Diploma , la quale pro- 
priamente nafee da quelle note cronologiche , con cui ’ 
va fegnato,e le quali per fentenza del mio critico non 
pojfono per tutt i verft accordar tra dt loro ■ egli è nie- 
lli eri , che intenda un poco, che cofa hanno ihfegna- 
to que’ gravijftmi Autori ,. i quali egli ha tralafciati . 

59. Varia è Hata la computazióne degli-aifai dalla crea- 
zion del mondo fino alla nafeita del nodro divin 
Redentore; e quindi ragionevolmente per avventura, 
non folo i Cronografi Gentili , ma anche molti de’ 
Crilliani han diffidato di un certo e- ficuro novero 
flubilirne ; onde lo fteflo Dionigi Pctavio non volle 
allenerfi di avvilire : Annontnr ab Orbe condito ad 
bac tempora numerum , neque certa rat ione comperi um ef- 
fe y ncque cifra divinam ftgnificationem pojfe comperiti (l). 

• ” "Da 

(0 Rapportato da tXflTcrio nella lettera al Lettore. 
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Da cotefta dubbiezza poi egli è addivenuto , che al- 
cuni gli han fatti afcendere ad anni 41^2, ; altri ad 
anni 5624. ; taluni ad anni 5515. ; molti ad anni 
■5195?. , la quale come di Eufebio e di S. Girolamo , per 
lo più è data ricevuta , e nel Martirologio Romano 
fi è rapportata. Ma altri Cronologi poi, fpezialmen- 
te Greci , tre ere hanno fifsate , cioè una per anni 
5493. > l’altra per 5501. , e la terza per 5509., la 
quale più comunemente predò a’Greci è Hata ainmef- 
fa , e ricevuta , e peravventura anche predò a’ Crono- 
logi Latini (1) . Secondo però la computazione della 
Cronica Alcjfandrina , la nafcita del Salvadore verreb- 
be a cadere negli anni 5507.(2). 

6 o- Prima la computazione fàcevafi per cicli folari , e 

lunari ; ma piacque poi farli per Indizione ; fpezial- . Com P^evanfc 
mente da’ Greci Cronologi poderiori (3), la quale co- p^cìtfi ' f<A*n\ 
me accennerò, è un corlo di quindici anni , quali ter- t lunari ; , n ap. 
minati, ricomincia Tempre da capo a computare . P re lf° 'fi 
Quindi volendoli fidare l’Indizione della nafcita del r ° n ° 

Salvadore di cialcheduna dell’ anzidette tre ere , deb- 
bono quede dividerfi , e computare per quindeci an- 
ni; di guifa che quello periodo di 15. terminato, egli 
è da ricominciar di nuovo dalla unità , o fia dal I. , 
e giugner Tempre al quindicefimo anno. 

61. Divifi dunque gli anni 5493. , in cui alcuni fifsano 
T era della nafcita del noltro Redentore , per 15., ed 
aggiuntovi uno foltanto, come in quello folo computo 
di 5493. i Greci accodumano ; fi vedrà , che dopo '> 
tale computazione di tanti replicati corfi di 15. anni, 

E lui- 

• 

(1) Vedi Petavio de Do&rìna temporum lib. g. cnp. 2. «3. 

(2) Petavio nel luogo citato cap.j.verf, Proxhnum c/l. 

(3) Petavio nel cit.lib. 9. cap. 3. e 4. -> 
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r ultima quindicina , dico così per meglio farmi com- 
prendere , . ricade nell’ anno 54570. ; da cui ripiglian- 
doli il corto della Indizione , o fa degli anni 15. , li 
vedrà , che nel 54573. cadeva il terzo anno del (oli- 
to corfo quindicefimo . Dunque fecondo quella era , 
aggiuntovi un folo anno , fi ravvila nel (èlicillirao gior- 
no del natale del nollro Redentore fuccedere la 4. 
Indizione . 

6%. Così fidandoli la nafcita nell'anno 5501. della crea- 
zione del Mondo > e facendoli la (Iella computazione 
fenz’ accrefcimento di altro numero r vedraili correre 
in tale felicifiimo giorno i’ Indizione undecima . Ma 
fidandoli l’era della nafcita nell’anno 550^. , ricader! 
tal tempo anche nella 4. Indizione (1) . Se poi vo- 
gliali feguitare L’era Alejfanàrina , o Fa/fi Siculi, co- 
me 1 ’ appella il Petavio (a) , la quale fa ricader V 
anno delia na&ita nel 5507.; ed allora l’ Indizione 
{ara due anni fempre di meno della comune , fia quel- 
la dell’anno 54573 fia quella del 55057. , e con fo- 
ggiente mente ricader! la nafcita nella a. Indizione ; il 
che prego il mio critico a rammentarli , acciò poi 
eoo i fuoi calcoli ( di cui fpero voglia efferne bea 
fornito ) ed. efatti computi , conofca come potea gia- 
llamente il Diploma dei Conte Ruggiero del 1085. et 
fer legnato colla 6 . Indizione ; e come nel noflro , 
l’era comune de’ Cronologi feguitandofi , con efartilfimo 
computo , ricade l’anno io 87. nella decima Indizione. 
6 3. Io non intendo qui rintracciar , nè fiflàr l ’ era cer- 
ta , e ficura della nafcita del Salvadore ; perchè gik 
so , che oltre le additate , ed_ altre preflo che innu- 

me- 
li) Vedi Petavio nel ciu IH. 9. cap. j. vtrf. Atqut Mtxondrinam . 
Lì) Lib. IL ctp. 41 . 
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merevoli tra di loro difcordanti epoche , il chiaria- 
mo Giacomo Ufferio ( per tralafciar gli altri ) ftabilifca 
la rammentata nafcita negli anni della creazion del 
Mondo 3999., meli a., giorni 4. , ed ore 6 . (1). 
Come ancora fifla egli il principio della creazióne nella 
notte precedente al vigefimoterzo giorno del mele di 
Ottobre, nell’anno 710. del Periodo Giuliano (2); 
e fa incominciare l’ era volgare criftiana dall’ anno del- 
la creazion del Mondo 4003. , mefi 2. , e giorni 
11.(3), c j* e va ^ e a dire dopo anni 4. e giorni 7. 
della nafcita . 

6 \. L’ Einecio però reca la nafcita del Salvadore nell’ 
anno 749. dall’edificazione di Roma (4) , il quale , 
fecondo la collazione degli anni fatta dall’ Uff erto , ver- 
rebbe a feguire nell’anno dell’Olimpiade 194. (3); 
il quale , fecondo la computazione dell’ Ufferio , fa- 
rebbe il primo anno dell’ era volgare criftiana ( 6 ) . 

65* Tutta cotefta varietà di ere da me viene ragionevol- 
mente t ralafci ata ; perchè per lo bifogno della conte- 
si prefeme , Io mi valgo di quellVra , le quali per lo 
più i Cronologi han foluto afare *, per le Indizio- 
ni ftabilire , e fpecialmente i Greci , lo ftile de’ qua- 


(1) Uflferio nelle Cronologia Sagra pari, t.cop.z. 

(2) Uflferio negli anpali del Mondo nel principio. 

(?) Ufferio nella Cronologia Sagra nel luogo additato. 

(4) lineria de Genuina nativi* er.Chrifli ara §-.r 7 . /om.z.defle fu e ope- 
re dell edizione di Cenevra 1746. 

<5) S U ^/ aV J ab ’ fia c ^ l 5 i0n * * jwmel & M opera degli annali 
del Mondo paem. 6 5. dell edizione di Genevra 1722. 

(< 5 ) Uflferio nella VII. età, nell’ anno del Mondo 4004., del Perioda 
Giuliano 4714. , e dell’era criftiama I. La varietà delle diverfe 
computimi» è flirta ancora da’varj Tetti della Scrittura Sagra; 
poiché diverfe fono le computar ioni nel Tetto Ebreo, nel Sama- 
ritano, m quello de Settanta . Vedi la Stori» Univerfalc drlMon- 
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li nfel noftro Regno fi è feguitato. 

66. Or perchè quello corfo , o periodo di quindici anni 
venga appellato Indizione ; e perchè tra ’i numero di 
quindici fiali quella circofcritta? Io, che non inten- 
do qui formare una differtazione fu di ciò impro- 
priamente , fecondo il biafimevole fiftema altrui , rimet- 
to il leggitore a quello n’ hanno fcritto il Petavio , 
il Baronto , il Mobiliane , ed i PP. della Congregazione 
di S. Mauro (1) ; e perciò palio a ragionare di quel- 
lo , che abbifogna per i’ uopo mio . 

67. Il fegnarfi le carte , e diplomi , ed anche le leggi 
con Indizioni , noti mai fi è ufitto prima dell’ anno 
312.; e quindi .fcrive il Petavio : Ncque emm fenptor 
ullus , qui quidem primis a Cbrifli fxculis tribus ex/ìi- 
terit Chrijìianut , vel Etbnicus indizioni* ufquam memi- 
nit (2) ; e’I Covarrwvia ancora , coll autorità di Onofrio . 
Panvinio , avvifa .• Etenim ante Conftantinum Magnum 
nulla indidionum rado , quoti ipfe fdam , alicubi con fìat 
ad annorum numerum ftgnifirandum (3): onde poi- fu, 
che l’Imperador Giuflimano preferiteo aveffe , che nelle 
{critture apporta fi fòrte l’indizione corrente (4). 

d8. Da qual’ anno propriamente dopo il terzo fecolo in- 
cominciato fiali ad ufare 1’ indizione , tampoco egli 
è collante; mentre alcuni vogliono dal 312., taluni 

dal 

Qi) Peravio De Defilino tempor. lib.II. cap. 4 1 . , Baronio all’anno 312. 
num. 104. Mabillone de re diplomatica lib. 2. cap. 24. e feguenti, 
PP. di S. Mauro prefso Du Cange Gloffar. nella parola Indtiho 
e nella parola Annus . 

Gli (ledi PP. nella diiTertazion# premefTa alla loro opera dell’arte di 
verificare le date de fatti llorici , delle carte , delle Croniche &C. 
Parigi 1750. Civarruvia variar, rtfolut. lib. 1 . cap. t . , 

(2) Petavio nello fteflb lib.II. cap. 41. nel principio. 

(3) Covar rovi a variar, refolut. lib. I. cap. 12, 

(4) Aulii, ut prtponatur nomcn Impetatoris . 
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dai 313. , e molti dal 315. , èd anche piùoltrè(i). 
Nè fono Ilari collanti a dare il principio dell’ Indi- 
zione , mentre alcuni han fitto cominciar l’ anno da’ 
25. di Dicembre; molti da Gennajo ; altri da Mar- 
zo; come anche da Settembre, e fin da Ottobre (2); 
motivo per cui fpeffe volte fi veggono molti diplomi 
e carte dello ftelfo anno, ma varj nelle Indizioni; a’ 
quali , fe per loro diilavventura , fi abbattere il mio 
critico r all’ illante tutto crucciofo ; e rabbuffato , fen- 
tenziando , direbbe , che non potendofi per turt' i verji 
accordare una tale Indizione colla efpreffata data, marca 
è quella , e feyno evidente di falfttd ; quandoché que- 
lla varietà fé conferiate all’ ingenuo Muratori - Ne- 
que f or t affé mibi properanti fatti cavi , quin diquando 
ex hac ipfa caufa ( varietatis ) male pofiti ftnt calculì 
in indkandis diplomatum amtts (3). E nel Regno no- 
Uro medefimo vi è fiata cotefta confufione fino all’ 
anno idi 2., allorché colla Prammatica 7. de Commi f- 
fariit §.14. fu importo , che l’ Indizione doveffe dai 
primo di Gennajo computarti. 

6p. La più comune computazione c fiata il dar princi- 
pio all’Indizione dall'anno 31 3. , chiamata Orientale , 
a differenza delia Italica , della Cartaginefe , ed Affrica - 

na 


(1) PP. di S.Mauro ne’ luoghi accennati . 

Ù; Pctavin nello ileffo luogo, ed i PP. di S. Mauro anche ne’ mede- 
fimi luoghi . 

Du Canee nel gloriofo , ed ivi i PP.di S.Mauro nella parola jinnuSf 
Mabillon. de re diplomane, lib.l. cap. 23. , e fepuent. 

Anche nel nollro Regno vi è (lata quella confufione (inh all’anno 
lóti . , allorché colla Prammatica 7. da commifliriis <j. 14. fu or- 
dinato che 1 ’ indizione doveffe computarli dal primo di Gennaio. 

(3) AI ur.i ter. nell'antichità di mezzo tempo, dijfcrtaz. 3 4. lom. 3. pag. 
48. di tale opera in foglio . 


Za pià cornuti* 
maniera di coir 
tare I’ indizioni 
comincia daran- 
no 313. nomina- 
ta Orientale a 
differenza del? al- 
tre . 
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na (1), le quali, fecondo il mefe, da cui ricevono il 
cominciamento , vengono appellate o Coftantinopolitane , 
ovvero Coftantinianc e Ceftree , e finalmente Pontifi- 
cie ; a cui altri aggiungono l’ Antiochena , ed anche la 
Valentiaca (2) . 

70. Or fe la computazione fi (àccia fecondo 1 ’ era A- 
lefsandrina , la quale fi fia la nafcita del Salvadore 
nell’anno 5507. Indizione 2.; in tal cafo l’anno 1085. 
ricaderà nella fella Indizione , e l’anno 1087. nella 
ottava. Ma computandoli dall’anno 5509. Indizione^, 
ovvero dall’ anno 3 1 3. , eh’ è la comune ; allora nell’an- 
no 1085. fi vedrà correre 1 ’ ottava Indizione , e nel 
1087. la decima, .come meccanicamente ( dovendoli 
cosi procedere col mio critico ) diviferò . 

yi. Or dunque fe il Diploma del Conte Ruggiero dell* 
anno 1085. fi vede fegnato colla 6 . Indizione, egli 
è perchè, o in quella computazione fu feguitata l’era 
Alefsandrina ; ovvero ' la Indizione fu principiata dai 
315., com’ella è quella della Diocefi Afiricana; o pu- 
re fi feguitò io fiilo di Sicilia , di cui , fra gli altri , 
ragiona Rocca Pirro (3) . Ma veggendofi oggi il noftro 
del Conte Goffredo dell’anno 1087. fegnato coll’ Indi- 
zione decima , ciò addiviene , perchè in efio la compu- 
tazione fu fatta a feconda delle** comune del 5507., 
e fu principiata 1 ’ Indizione dal 313, che l’ Orienta- 
te . Quindi proporzionataAente , e fecondo tutt'i com- 
puti , e calcoli efattijfimi , e ficcome tutt’ i graviffimi 
Autori ( non già trai aleuti , ma da me in qualche 

par- 

(1) PP. di S. Mauro ivi dello . 

(a) Petevio nel detto li 6 .it. taf. 4* PP.di S. Mauro predo Du Cange 
nel luogo accennato. 

(3) Notili a Ecclefu Psnormitana anno 1144. 
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parte additati) infognano, in tal anno 1087. fógna* 
vali la decima Indizione . 

72* Ma giacché il mio dottifltmo critico cronologo j 
per avere fraarriti gli occhiali , tralafciò di rapportare 
que’fùoi gr truffimi Autor i*, i quali dimoftrano , non 
poter fi accordare per rute’ i verft l'Indizione X. colla da- 
ta dell anno 1087.; po*«a egli almeno, prima di far 
cotanta moftruofa , e per lui niente onorevole deciso- 
ne, porli in mano il dortiflìmo trattato de’PP. delta 
Congregazione di S. Mauro dell' Arte di verificare le da- 
te de’ fatti Storici , delle Carte, e delle Croniche , flam- 
pato in Parigi l’anno 1750.; ed ivi rinvenuto avreb- 
be una tavola cronologica , che principia dal primo 
anno della nafcita del noftro Redentore , e giugne li- 
no all’ anno 1800. , ed ivi nella pagina 2, , material- 
mente almeno , avrebbe y anche lenza occhiali , rav* 
vifato, che fi fida la nafcita nella 4. indizione; ed 
indi nella pagina 44. avrebbe letto notarli nell’ an- 
110*1087. la X. Indizione. E quelli dottiffimi PP. & 
dichiarano precedentemente (1) , eh’ efli feguitano l’In- 
dizione comune principiata dall’ anno jij. Quella 
iltefla Indizione X. nel 1087. avrebbe anche ietto 
nell’altra tavola cronologica , la quale predo al Du 
Cange nella parola Annus fi ravvila . 

73. Avrebbe ancora potuto leggere predò al Mabillone (2) 
un privilegio del Conte Unfredo .padre del noftro Con- 
te Goffredo , il quale portando la data del mefó di 
Marzo dell’anno 1085. , va fegnato coll’ottava In- 
dizione ; di guifa che giallamente il figlio fegnò il fuo 
dell’ anno *087. eolia decima Indizione. E predò lo 

fledò 

(t) Nella difTertazione a tal opera premetta §. ». 

W Annali Benedettini tom. 5. nell'appendice ma ». $#. 


I Padri di S. 
Mauro htn fogni- 
la quefla ftelfa 
comune maniera 
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anche il Du-Can- 
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fteffo graviflimo Scrittore (i) n’avrebbe letto un’altro 
di Rodolfo Maccabeo figlio dello fteffo Unfrcdo , e fra- 
tello di Goffredo , che va fegnato coll’anno iopp. , e 
e colla Indizione fettima ; di guifa che computandoli 
l’Indizione ottava nell’ anrib 1085. , fecondo il privi- 
legio di Unfredo , e la decima fecondo il noftro , non 
terminava la Indizione 15., fe non nel iop2., onde 
nel iopp. correva la fettima, con cui viene quello 
fegnato ; e quindi tutti e tre colle Indizioni fi uni- 
formano . 

74. N’avrebbe anche letto un* altro (2) - della Contefia 
Emma moglie dello fteffo Rodolfo , e cognata del no- 
ftro Conte Goffredo dell’anno 1115., che va fegnato 
colla ottava Indizione; e prendendofi egli- il mio cri- 
tico l’incomodo colle dita(fenza sbagliare , come al- 
trove gli è addivenuto) a fare il computo , avrebbe 
offe rvato , che nel 1087. la decima Indizione , e non 
già 1 ’ ottava fegnavafì . Ora in tutti quelli Diplomi 
di Padre , Figli , Fratelli , Moglie , e Cognata , ac- 
cordano le Indizioni colle date efprejfate ; e pure il no- 
ftro agli occhiali del mio critico foltanto non fi ac- 
corda . 

75. Di vantaggio, egli, che cotanto verfato nella Storia 
Normanna , fe aveffe letto il Protofpata , avrebbe in 
coftui agevolmente potuto ravvifàre , che nella Puglia 
X Indizione computavaft a feconda di quella li leg- 
ge fegnata nel noftro Diploma; imperciocché avrebb’ 
egli rifcontrata 1 ’ Indizione I. nell’anno 1078. della 
fua Cronica y da cui facendo il computo, avrebbe nu- 

. tnerata la decima nell’anno 1087.; e leggendo dipoi 

anche 

(1) Ivi fteffo rrum. 5 1. 

( 2) Ivi fteffo num. 52. - ... 
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anche T Indizione I. nell’anno io 93. , avrebbe al- 
tresì la X. rifeontrata nel 1087. > e quantunque vol- 
te non fi folle iolranto fidato a que’ gravijfimi /tuto- 
ri, i quali ha tralafciato di rapportare ; e fi folle 
compiaciuto ( fenza contaminar la fua fomma peri- 
zia nella cronologia ) dare una benigna occhiata all’ 
Anonimo si, ma non cosi fornito di digejìijjime eru- 
dizioni , che polla a lui agguagliaci , dico, all’^wo- 
nimo Bareje nella fua Cronica , avrebbe egli il mio 
Anonimo critico letto cosi : Anno 1087. Indiatone 
X. nono die entranti Maggi 1 adduxerunt nojìri Baren- 
fes- BeatiJJìmi S. Nicolai corpus (1) . E da tutto òiò, 
fenza far ufo di que’ gravijjtmi Autori , 'che ha trala- 
fciato di rapportare, avrebbe almeno grolla la n am ente, 
e con meccanica olfervato , che leggendofi nel nojlro 
diploma deftgnata l Indizione decima , e veggendoft Jpe- 
dito nel meje di Giugno deir anno 1087. , chiaramente 
dimofìrarfx perciò la Jua verità ; non potendo per futi 
i ver fi dif cordare una tale Indizione coll' efprefjata data. 
E cosi poi, fenza rammentar egli il mio critico in 
vano i gravi , nò i gravijfimi Autori ; non avrebbero 
cofloro giulfa cagione avuta di dirgli , eh' e' parla di 
quello, che non intende. 

76. Tutto ciò da me fi è divifato per far avvertito il 
mio amatifiimo critico a non voler da oggi in av- 
venire cosi leggiermente fpacciare gravi Autori, e 
Scrittori gravijjtmi ( fenza rammentar quali eflì fie- 
no ) nel tempo, che coftoro non han fognato giam- 
mai errori cosi mollruofi, com’ eT avanza, infegnare. 
Del rimanente fe egli fi «folle compiaciuto mai leg- 
gere , non già i Petavj , i Panvinj , i Papcbrochj , i 

F ■> Ma- 

(1) Anonimo Barelc nella Cronica all’anno 1087. 


Da Lupo Proto • 
[paia , e dalfa 
Cronica ddP A- 
nonimo Barefe fi 
cova chiaramen- 
te , che nella Pu- 
glia 1 adoperava 
la maniera comu- 
ne- di contare gli 
anni. 
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%la bilioni , gli Htckes , i Fontanini , gli Ann / , gli 
1 Erzf, i Corring ; , i PP. di S. Mauro , gli Eumanni , 
e canti , e tanti altri , ma almeno il Covarruvia , 
Scrittore quanto dotto», altrettanto troppo noto, e che- 
va per le mani di ciafcheduno , pure da coftui avreb- 
be potuto apprendere , che Si indi&ionis annui fue- 
rit infìrumento additus , ifque minime conveniat anno 
Domini ibidem adfcripto , prafumendus eft error in in- 
difi ione potius , quam in anno Domini , cum is facilini y 
quam in di fi io j, notus omnibus fit (i) . u 

77. E quindi il chiarimmo Mabilìone , ragionando di al- 
cune carte, le quali veggonfi fegnate con Indizione 
diverfa da quella, che farebbe corfà , e fpezialmente 
di una di Carlo il Semplice fegnata coll’ Indizione 
decima, allorché dovea edere fettima (2), ferivo coli’ 
infegnamentodel dQttiffimo Stefano Baluzio : At quat- 
dam bic addenda funt ad ampliorem probationem , ne 
quii oh leve IndiBionis vitium , litteris alias validijji - 
vtts fai fi crimen facilius affingat (3) . Onde poi il mio 
critico farebbe flato più rattenuto nel decidere per 
marca , e fegno evidente di falfitd , il non accordar fi 
per turi i ver fi F Indizione coll’ efpreffata data. 

78- Fin qui il mio ignoto critico ha marciato co’ foli 
comparativi nel notare le marche , ed i fegni eviden- 
ti di falfità del Diploma del Conte Goffredo • ma non 
potendoli tra elU contener egli più , come un baleno 
icoppia , e di fuperlativi armandoli, cosi profiegue . 
Falfijftmo inoltre , e fpurio alt intutto il Diploma di 

' Gtf 

(1) Covarrum variar, re folut.lìb. 1. capai. num. f. 

(i) Mabilìone de re diplomatic. l'tb. 5. tabella 53. nota a., ovo leggefi 
quello efempio, e vedi àncora la tabella 51. 

(3) Mabiilon. de n diplomai, lib, 6 . cor oliar. 1. lett. F. A. 
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Goffrido fi ravvifa (i) . Gnaffe. 1 il mio critico , non 
altrimenti, che quel tarchiato Sere da Varlungo, tut- 
to fi rabbuffa , e da fenno fta fiata la ficca al noftro 
falfijjìmo , e [furio Diploma di Goffrido . Ma da al- 
tra banda, che domine \*iete Signor Goffrido , che Io 
dica? Voi da un femplice privato, e tapino vaflàllo , che 
fòlle , volefte pretender di fpacciarvi per Sovrano , e 
Dinafìa , per indi poi arrogarvi quel faftofo titolo : 
Alterni Reati voluntate inclytus Comes. E manco di 
quefla truffa contentandovi, volefte a quel maledetto 
Diploma accordare f Indizione decima coll'anno 1087., 
quando fecondo il computo non meno comune , che Fran- 
cefe , non fot e a per tutt' i ver fi accordare una tale indi- 
zione coll ’ efprejfata data . E poi nemmeno quel comu- 
ne computo Oziandovi , volefte far ufo anche del Fran- 
cefe per viepiù riempierci di fpurj, e di falfJJimi di- 
plomi. Oh quanto meglio fatto avrefte,(e tanta roba, 
quanta in quel Diploma voi donafte al Moniftero di 
S. Benedetto, a’proprj loro Signori lafciata fi foffe ! 
perchè di tal guifa , rimanendo quello deflituto , e di- 
ruto come lo era; non vi fentirefte ora dar fui mufo 
tanti falft , falfijftm 't , parti fpurj , e dannati , non g* 
per quella finta, e velata caritk della poca regolare 
difciplina , la quale pur troppo rigida , e fevera ivi 
fi accoftuma; ma a fol fine , perchè togliendofi da 
mezzo il Diploma, e con effo il Regio Padronato, 
poftfse divenire il Moniftero all’altrui desio fuggetto; 
per indi poi a fua voglia del pingue patrimonio del 
medefimo a proprio talento dilporre; e di nuovo di- 
fetto e defolato , non altrimenti , che gli altri di fua 
giurifdizione , ridurlo. 

F 2 7p.Ma 

(1) Anonimo paiin. 17.#» fine. _ 


Il terzo Argomen- 
to di falfità rin- 
venuto dal? Av- 
versario ne ? Di- 
ploma fi ì,che Gof- 
fredo nel 1087 .do- 
nò al Monifier» 
di Corner fono , 
quando da altra 
carta ricavata 
dal? Archivio del- 
? ifieffo Moniflero 
fi tratte che fin 
dal 901. Cajlella- 
rut poffedevafi dal 
Jdonijlero . 


E curiofo fapere 
donde l'Awerfa- 
rio abbia avuto la 
notizia di qucjlo 
diploma del 902. 
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7p. Ma fentaft un poco , perchè f al ft filmo , * fpurio all P 
vinetto il Diploma di Goffri do fi ravvi fa . Vuole il 
mio critico , che quello Diploma di Goffredo venga 
fmentico da un altra carta ufcita dallo fìeffo Archivio 
Benedettino ( cioè dal medino Archivio del noftro 
Moniftero ) , da cui fi difcerne , che fin dall’anno 902.) 
a richielta di. Bonifacio Abate del Moniftero di S.Be- 
nedetto , Giovanni Arcivefcovo di Canofa e di Brin- 
dali , come Metropolitano di Gonverfano , per cotefta 
Città pattando, fot traflk dalla fua giurifdizione la Chie- 
fa di S. Michele e di tutt’i Santi, la quale effendo in 
Caftellana , era quella Terra di attinenza dello ftef- 
fo Moniftero di S. Benedetto. E quindi t Anonimo 
tragge, che ravviandoli da tale carta, che nel poi. 
Caftellana era già del Moniftero , noti potea nel 
1087. dal Conte Goffredo nuovamente donarglifi ; on- 
de veggendofi in quel fuo Diploma tal donazione ; 
per faljifiimo , e fpurio all' intutto egli fi rawifa . 

80. Prima di paflàr oltre , chieggo al mio critico, on- 
de mai e’ ha avuta notizia di quella Carta di Gio- 
vanni Arcivefcovo di Canolà dell’anno poi. ì ab- 
biamo avuto lume , mi rifpond’ egli , dall' odierno Pre- 
lato , e Prepoftto degnifitmo della flejfa Chiefa di Ca- 
nofa Monftgnor Tortora (t). Falfiffimo daddovero Si- 
gnor critico , che -voi abbiate «avuta tale notizia da 
Monftgnor Tortora ; l’ avete avuta , è vero , da un. 
Prelato odierno , non già di Canofa , ma di Con- 
verfano ; da man di cui , nel mentre in Roma di- 
fendea egli il noftro Moniftero per la fteffa caufa , 
pafsò poi in quelle del dottiflimo , e della maggior 
commendazione degno Monftgnor Afiemanni ;dandoglifi 

ad 

(0 Paghi. 18. della Scrittura Anonima . 
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dà intendere, che per ordine della Badefla del noftro 
Moniftero di S. Benedetto fé' gli dava . Onde , vergo* 
gnandovi poi di far comparire un delitto di prevari- 
cazione tanto biaftmevole , quanto è quello di far ufo 
contro al Moniftero delle mecyjfime notizie , e fcritture 
confidategli per la fua difefa in Roma , ricorrete alla 
Tortora , in vece di richiamarne in Autore il Corvo . 

Si.Ma affinchè fi conofca da ognuno, che la notizia di 
tal carta abbia avuta egli il mio critico da Monfignor 
di ConvCrfano,e non gih da quello di Canofa , fi legga la 
fua anonima allegazione pag. i8.,e fi ravviferà in ella, che 
fagacemente ivi egli fcrive , che per ordine della Badefla 
di S. Benedetto era quella paflata in mano di Monfi- 
gnor Alemanni , e da quello chiariflimo Prelato data alle 
ltampe nel 1751.; additando cotefto Scrittore nel primo 
T omo de Rebus Neapolitanis cap. 18. (ed avrebbe me- 
glio citato il primo Tomo Italica bi/loria Script or um ). 
Or quello valente Uomo impegnatiflimo nel dimoftra^ 
re di efl'er feguita la deftruzione della Chiefa di Canofa 
tra r anno 872. e 1’ 875. , per compruova del fuo 
impegno trafcrive nel luogo additato dal mio criti- 
co alcuni fpezzoni della carta datagli diti mio maii 
Tempre venerato Monfignor di Converfano, nel men- 
tf egli in Roma , da femplice Padre pio Operario , 
per la caufa del noftro Moniftero , cpn fommo calo- 
re , contro al fuo predecelfor Vefcovo, inlilleva ; ed 
ivi ecco ciò che nota 1 ’ AJfemanni : At tamen eodem 
anno 8 Jtó. vel paulo po/l injlauratam ( Eccleftam Cunu - 
ftnam ) a Gradi Apùlia pojfejforibus fuijfe , non modo 
evincunt , cjua funt ex O/ìignft lib. 2. cap. 60. aliata , 

(ed edam autbendcum diploma , quod nubi ab lllu/lrif- 
ftma^ & ReverendiJJima Fioralba Maurelit Abbati jfa 
celeberrimi Caenobii S. Benedigli Cupcrfanenfis per ami - y 

djf,- 
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eìjftmum P. Di Micbaelem de Tarfta ( così appellati 
Monfignor di Converfano ) ex congregatione Piorum 
Operarioruai una cum aliis compì uri bus Summorum Pon- 
tificum , Epifcoporum , & Regum Diplomatibus ad idem 
Coenobium perrinentibus tmper communicatum ejl (1). 

82. Or cotefto teftimonio veridico per fe fteffo-, e mol- 
to pili perchè lo fteffo mio critico lo produce in giu- 
dizio , afferma , eh’ egli ebbe tal diploma per amicijji- « 
ììium P. D. Micbaelem de Tarfta . Dunque da quello 
fteffo P. D. Michele Tarda, oggi degniflimo Vefcova 
di Converfano , ha il mio critico cotale notizia rice- 
vuta, e non miga già da Monfignor Tortora. 

83. Per altro , fe il dir’ un mendacio non fi repu- 
ta grave fallo dal mio critico , fembra che meritar 
egli poffa compatimento; perchè 1’ ha detto a fol fi- 
ne di fottrarr’ altri ad una marca , ed evidente fegno 
di prevaricazione ; e perciò meglio contentafi di ef- 
fer’ e’ mendace , che altri prevaricatore reputato . 

* 4 - Convinto dunque il mio critico, e confidò , paffo a 
dire, che di tal Diploma non mai il noltro Moniftero 
nulla ha fàputo ; nè tra le altre fcritture , e Diplomi 
egli fi rinviene . Dunque o da altra fucina quello 
nfcì ; ovvero in mano del P.D. Michele di quel tem- 
po egli rimafe ; come di altro è fucceduto, che a fuo 
tempo diviferò . . , . . 

85. Ma Io non comprendo , onde mai l’Anonimo ritragga, 
che dal rammentato Diploma del po2. Caftellana ap- 
parito donata dall’ Arcivefcovo Giovanni al Moniftero 
di S.Benedetto ; mentre dagli fpezzoni da Monfignor 
Affentanni traferitti , foltanto leggefi la dedicazione, e 
la efenzione della Chiefa di *S. Michele e d’Ogniffan- 

ti 

(1) Alemanni Italica hijìoria Scriptortt tm.ntap. 1i.num.19. 


Digitized by Google 


( XLVII ) 

ti da quell’ Arcivefcovo fatta a richiefta di Boni fu- Nel diploma non 
ciò Abate allora del noftro Moniftero . Ma niente f t f*P aro j*<}ido- 
affattQ fi fa parola di donazione di Caftellana ; come tnuynì'rArti- 
non potea per altro ferfene; perchè, qual diritto mai ve/covo di Canofa 
avea 1 ’ Arcivefcovo di Canofa di donare una Terra , poltva donarla * 
la donazion di cui foltanto atteneafi al Principe feco- 
lare,che in quel tempo era il Greco ‘Imperatore? • »>. 

8d. Ma fìngali, che nell’anno 902. Caftellana foffe fia- 
ta da Giovanni Arcivefcovo di Canofa donata al Moni- 
ftero; non potea peravventura fra lo corfo di anni 185., 
quanti ne trafcorfero dal $>02. al 1087., nuovamente 
u Moniftero rimanerne privato ? o per altra cagio- 
ne effer quella pallata in mano de’ Greci , ed indi nel f «corchi fi volef- 
dominio del Conte Goffredo , il quale coll’ armi quel- iJ^dota^Mt 
la Regione a’ Greci fottopofta conquiftò ? Chi non Sa Arciveftovo dì 
le irruzioni fette dagli Unni,o fiano Uneari dal 920. 9 ane ff al Mon f 
in poi (t); di guifa che nell’anno 947. Platopid , , o^f' n ?i°Z}Tdi 
Platopondeo lor Capitano rifedette propriamente in Con- ijueflì due fecole 
verfeno : onde nota Lupo Protofpata t Anno 047. in - P° lt ? e ff CT P a (f*l 
trojerunt Ungali in Itale am , dT perrexerunt ufque Hy- 'pj" U irruzioni 
druntum. Et Platopidi fedit in C evitate Cuperfani (2). degli Unni, e de' 
E nell’anno 988. tutte quelle Contrade, e lu ng hi Saraceni, eperh 
convicini a Bari furono da’ Saraceni {popolati , e de- Gr “‘ 

vallati , fecondo fi ha dallo fteffo Protofpata : Anno 7 7 
988. indizione prima depopulaverunt Saraceni vicos 
Barenfes , & viros , ac mulieres tn Siciliani capttvos du~ 
xerunt (3). Chi non sa le guerre feguite tra Melo , 
chiamato Duca di Puglia da Lupo Protofpata (4) , ed i 

Gre- 

(1) Lupo Protofpata, e P Anonimo Barcfe in quello anno , % nell’an- 
no 9? <5. Vedi ancora Lione Oftienfe lei. 1. are. 55.. - ' 

Protofpata nella Cronica all* anno 947* > c vedi la nota del Ca» 
racciolo num. 19, 

(3) Protofpata nell'anno 9I8. ^ • . 

(4) Nell’anno iozo. 
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Greci in quelle contrade. E perciò qualunque dona- 
zione , che peravventura nel 902. fatta (ì folle , avea 
ben potuto il lungo corfo , e la revoluzione di. 185. 
anni far poi mutare , e quella Terra di Caftellana 
non far più dal Monifiero pofledere . 

'« diploma g^. Tutto ciò fi è detto per divifare la fàcilezza y che 
ara fi > c/i- mio critico nell’ ufare que’ fuoi fuperlativi di 

gravijjìmi y faljijpnu , e bajate fimili ; del rimanente 
non eflendofi dii lui, nè da Monfignor Vefcovo ( che 
ben gli farebbe agevole a farlo) prodotto cotal Di- 
ploma ; non ho lo meftieri di rifpondergli . Allorché 
poi quel P. D. Michele Tarfia , il quale lo diede a 
Monfignor Alemanni, lo prefenterà , cacciandolo da quel 
ripoftiglio, ove coll’altro del Re Tancredi (di cui do- 
vrò a fuo tempo ragionare ) fi trova , o fepolto , o di- 
fperfo ; allora , dappoiché farà da me oflèrvato , la ri- 
fpolla confaccente farà data; e fi diviferà , fe il pre- 
tefo Giovanni nel poi. era Arcivefcovo di Canofa,e 
Brindefi ; e fe quelle due Chiefe erano in quel tem- 
po unite, ovvero fe quella di Canofa era alla Glie- 
la di Bari attinente ; e fe mai in quel tempo quell’ 
Arcivefcovo , qual nuovo Prete Giovanni , al- mon- 
do fia fiato . Ballando ciò che è detto a far divedere 
che quel falftjfimo , e fpurio Diploma di Goffrido , fem- 
pre più verifiìmo, e legittimo, e naturale fi rinviene, 
affine di far reintegrare alla corona del noftro Ama- 
biliffimo , e graziofillimo Sovrano quel Padronato, che’ 
fe gli è tolto ; e ’l quale ora più che mai da un fuo 
VaHàllo ingiufiamente fe gli nicga , ed accanitamen- 
te fi contende ; al che fare vien garantito dal mio 
Anonimo critico, il quale cotanta irragionevole impre- 
ca, con dottrine fàUiflìme , e con autorità fpurie , e 
dannate, oftinatamente difende, e perverfamente fo- 
ftiene. .0* 88. Or 
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Si fa conofcere , c&e 7 Monifiero prima del 10858» • • • 

m** • tra diruto , td impoverito. • ' “ 

. 1 (Ut * *4- * 

I. *^VR dopo di ellcrfi il mio Anonimo criticamente fpa- 
•mmf ziaro nelle materie Storiche-Cronologiche-Diplo- 
matiche, fa paflàggio alle Canoniche; equi da vero un 
ampio, e fecondo campo fe gli apre, da potermi critichici- a . 

mamente confondere , e le tnie inette , ed indìge/ìe erudi- 
%.\ont , follemente pella mia Scrittura ufate , difpcrdere .• 
a. Die’ egliS che quantunque volte piaccia creder per Sgomente irff 
vero il Diploma del Conte Goffredo;, tampoco pof- f*»***' Avver- 
ti quindi dedurfene il Regio Padronato ; perchè dal- wénit^dèfup^jìi 
• lo Hello Diploma fi rileva , che quel Monifiero nell’ cànoni per torna- 
vano 1087. era- cotanto decentemente , e di tal co» !' U - Ì1C ^ - il P adro- 
modo mantenimento fornito , ohe agiatamente poteà “ "Tnl^tTua 
il fuo Abate , e la famiglia foftenerfi ; e perciò qua* dotazione e*.in- 
lunque donazione al medefimo fatta , non potea ca- °™? e d ch . e 
gionare un Padronato , il quale fokanro l'urge ( fono "’pÓtialnJ- 
fue parole) dalla necejfaria ex .integro redórarione (r). Perla colla fem- 
3. Per dimoltrarc , che il- Monifiero nell’anno 1087. P l,cc .I ua d°naxjq- 
avea poflelfioni, da ppterfi con decenza fomentare, egli 
non mi addita già- altri documenti, nè altri berti ^d&’ Dal Diplomi 
quali fi poflà dedurre quel fuo decente , e corno- 
do mantenimento; ed Io refto forprefo , come non fin S 7 Zwarl! ‘ha 
abbia qui fatto ufo di quella donazione fattagli nel il Moniflera fojje 
902. da quel buon Giovanni Ardvefcovo di Canofa 5 Ttd^'edi tbw'i 
da cui avrebbe potuto già- darmi ad intendere-} che col l'oro Ab JT,‘c 
prima del 1087. ricco ritrova vafi il Monifiero . Mi dl Chitft . 
avendo egli peniate eflcr convenevole il non più fà- 

► -7 : _ > ‘ G vel-; 

(l) Pjgilt. 19. 
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vflfare di quella novelletta , fa ufo di altro argomen- 
to, che tragge dal Diploma medefimo . A dir vero, 
egli è gran pefo, quando la ragione venga tratta dal- > 
le vifcere della fteflà fcrittura dall' Avverfario prodot- 
ta ; perchè allora quando ciò addivenga , non ha co- 
ftui altro a fare , fe non che col capo chino conceder 
tutto, e per vinto arrenderli . Ma fi oflèrvi attenta- 
mente quali fieno cotefte robe , le quali fvifcerate dal -- 
noflro Diploma, divifino prima dell’anno 1087. il 
decorofo mantenimento dell’ Abate , e dodici ben a- 
giati Monaci . 

• k» Dice il mio Anonimo Maeftro , che dal Diploma di 
Goffredo fi legge fatta la donazione al Sagro Moniflc- 
ro di S. Benedetto , e con ciò ci dà ad intendere , che 
'• il Moniflero già efifleva ; offertfce , e dona non fola al 
Moniflero , ma* anche al di lui Rettore , e Superiore Ve- 
nerabile Sacerdote Pietro , cut. egli fteffo decori col tito- 
lo di Abbate ; ed ecco , che noi f oppiamo , che in quel- 
le circo flange era quello un Moniflero Abbaziale , e per 
confeguenxa aver dovrà una famiglia compofla almeno 
di dodici altri Monaci , per chi mancando tal numero (ve' 
che recondita erudizione! ). 0 f empi ice Priorato , 0 un 
abbietta Gronda avrebbe dovuto ejfere , giu/lo f infegna- 
mento del dottiffimo Tommafmo (1) . 

5. Profiegue egli , che la donazione fi fà in Ecclcfta del 
detto Moniflero ; ciò ci fa vedere , che avea ancora la 
fua Ghie fa . Dopo di ciò riflette , e pondera il criti- 
co un fogno mio, ed un delirio dello Ugbellio ; e per- 
ciò feguita . E qui è da riflettere , che fe mai una ta- 
le Ghie fa foffe fiata due foli anni prima riedificata dal- 
»• * • a »? ■. r " lo 

(1) Anonimo papiri. 10. ,ove rapporta le parole, eh’ e* die’ effere or 

Statuto Hugonit , le quali quindi a poco laminerò . . 
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lo fi effe Conte G offrì do , come fi SOGNA da contrari fui 
DELIRIO accennato dàll' Ugbellio , ne avrebbe fatta parola , 
o parlando del Moniflero , il quale fi vuoi far poffare 
fono il nome di Cbiefa , /’ avrebbe appellato ftio,dtfua - . 

fondazione; o vero con altra efprejfione marcata ( quàn- , 
to gli è in grazia la marca, e’1 marcato! ) fi avreb- 
be in quel fio « Diploma la gloria meritata per tal' ope- 
ra grande prerogativa , cui non fu mai ceduto dagli 
antichi Fondatori , onde fin a' dì nofirì fi co nano 

alcune Cbiefe co' nomi de' loro Fondatori , come la Libe- 
riana , Cofìantiniana , Eudoftana , e a/zre (i). 

6 . Sono tali , e tante le indigeftilfime contraddizioni , Aaétraniflm deir 
le quali dal mio purgato critico a turma lì aftàftella- Amer faria , nel 
no , che a ragione Io confufo mi veggo nel rifpon- 

dere . Si addita un’ autorità di Ugone da S. Vittore rap- 
portata dal T ommafini ; quandoché nè quegli li fogni. 
giammai tali deliri ; nè coftui vaneggiò di farnelo au- 
tore. Si vuole, con errore da farne rifentire fino gli 
(hipidi , adattar uno Statuto de’ Ciftercienfi dell’ anno 
1 1 34. ad un Moniftero di Benedettini rifabbricato 
nel 1085. , ed arricchito dal Conte Goffredo nel 1087. 
fenza che il mio critico-ftorico fkppia , che l’ Ordine 
Ciftercienfe in quel tempo non ancora fortito avea il 
fuo cominciamento ; nè che nel 1098. alcuni Mona- 
ci Benedettini gli dettero la origine . Ma come i miei 
fogni , ed i deliri del melchino Ugbellio potrebbonfi da 
cosi veggbiante critico , ed ajfennato Storico far altri- 
menti rifai tare ? • 

7. Per ben’ intendere cotefla obbiezione del mio Anoni- 
mo, è a fapere, che Ferdinando Ugbellio (2) feri ve, 

G 2 che 

(1) Ivi fteffo'. • 

(2) Italia Sacra lem. 7. dt Epifcapì Cuprrfan. ptg. 701. della edizione 
del 1721. 
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che ritrovandoli quello Monittero diftrutto , fu dal 
Conte Goffredo nel 1085. riedificato , a cui poi col 
rammentato Diploma del 1087. fu fatta quella fo- 
prabbondantilTima donazione , onde rimale cotanto ben 
provveduto . Òr ciò , che avvifa 1 ’ Ugbellio , dal mio 
critico-ftorico fi chiama delirio ; e quello , che non 
colla fola autorità di quello valentiffimo Scrittore , il 
quale vien marcato per delirante dall’ Anonimo ; ma con 
moltitfime ragioni, e Bolle da me fi dille (1) in con- 
ferma di quanto 1 ’ Ugbellio avvisò , viene appellato 
fogno ; e quindi per convincere tali deliri , e per de- 
ttarmi dal profondo letargo , tutte le traferitte ragio .> 
ni egli il mio critico rapporta, ed adduce. 

8. La prima ragione , che infilza per convincere i de- 
liri , ed i fogni della dillruzione del Monittero , è quel- 
la, che la donazione dal Conte Goffredo fu fatta al 
Sagro Monijlero di S. Benedetto , e con ciò ci dà ad in- 
tendere , che il Morttflero già eftfteva . Or mi dica il 
mio critico i deliri dell' UghelUo , ed i miei fogni , 
che cofa han divifato? Ellerfi rifatta la Chiefa, e Mo- 
niftero nel 1085. Bene fta . La Donazione del Con- 
te Goffredo quando fu fatta? Nel mefe di Giugno dell’ 
anno 1087. X. Jndidione . Dunque fe la Chiefa , e 
Monittero furon riedificati dal Conte Goffredo nell’an- 
no 1085. , per necelfuà doveano nel 1087. efi/lere , . 
Se la donazione fatta lì fotte nel 1085., e la riedifi- 
cazione fi fotte rapportata nel 1087. , allora sì , che 
fàcendofi menzione nella donazione della Chiefa , e 
del Monittero; giuttamente avrebbe potuto dire il mio 
critico , che ’l Conte Goffredo con ciò ci dà ad intende- 
- re • 


(1) Nella mia Scrittura dalla pagimag. alla 15. 


ft 
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re , cbe'l Moniflero effleva nel tempo , che fi vuol 
riedificatole convenevolmente avrebbe riprefo i deliri 
di Ugbellio , ed i miei fogni biafimato ; ma perchè 
la faccenda va al rovefcio ; ragionevol colà è , che n 
1 ’ Ugbellio ora dica , che ’l mio critico delira , e fo- 
gna di guifa j che mai Tempre parla di quello , eh’ e’ 
non intende. 

$• L’ altra ragione ella è , che ’l .Conte Goffredo offerifee , 
e dona non fola al Momflero , ma anche al di lui Ret- 
tore , e Superiore Venerabile Sacerdote Pietro , cui egli 
flejfo decora col titolo di Abbate . Ed ecco , che noi Zap- 
piamo , che in quelle circoflanxe era quello un Monifle - 
ro Abbattale , e per confeguenxa aver dovea una fami- 
glia compofla almeno di dódici Mònaci , perchè trincan- 
do tal numero , o un Priorato ,o un abbietta Grancia avreb- 
be dovuto effere , giufla f infegnarqento del dottijjìmo 
Tommaftno ,, Ut Abbatia-y quee duodecim Monacbos , curri 
r> tertiodecimo Abbate fubflincre non poflunt , redigantur 
» in Grancias . Ed addita il purgatifiìmo critico il Tom- 
maftni cosi de vet . , & nov. Ecclef. difcipl. de Benefic. 

/>, I. lib. 3. cap. 69. num. 6. en Statuto Hugonis . Si noti 
di grazia cotefto Statuto di Ugone . 
lo. Quella ragione, la quale veggbiando il mio etiti- 
co adduce, altro non prova, fe non che nel 1087.* 
cioè due anni dopo la riedificazione della Chielà e 
Moniltero fatta dal Conte Goffredo , vi era già quel 
venerabile Sacerdote Pietro Abate , a cui , ed alla fua 
Famiglia campo fl' almeno di dodici Monaci , ivi palliti 
dopo la riedificazione, fu dal Conte Goffredo fatta la 
donazione . Io credo , che con tutt’ i deliri di Ugbel- 
lio y o colle immagini del di guade, e corrotte, che mi 
rapprefentano i miei fogni , altro di ciò non polli , 

* ben raziocinare, dedurfene: ma non mai però, che 

nel 
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nel 1085., e prima di tal ««topo, l’Abate colh vi 
ara , nè la fua famiglia almeno di éndici Monaci fta#* 
t dirgli benedicite . ' vi ♦* ** 

il. Ma giacché l’ accuratiflimo mio critico mi favella di 
Priorati , e di Grande mi reca Y autorità di Lodo* 
via» Tammafini y « dopo trascritte quelle parole , mi 
addita il luogo di quello Scrittore nel numero tf. 
(quando coftui ne ragiona nel num. 1 3. aterf. Quoti tur- 
finti ) , e foggi uà ne en Statuto Hugonis ; egli è mettie- 
ri , che Io quella fiata lo delti da que’ fogni , e de- , 
l*rj , ne’ quali, vaneggiando, profondamente erafi im- 
merfo, allorché da qualche' zibaldone quelle parole 
traferiflè, e copiò ; mentre non mai il Tcmmafmi fo- 
gnò & attribuire quelle parole ad Ugone , nè a nef* 
tane* fuo Statuto, per cui avelfe poi potuto il mio 
critico fbggiugnere jquel fuo delirio e* Statuto Hugonis. 
22. Il Tommafmi dunque in tutto il capo 69. del terza 
libro della prima parte della fua dottiilìma opera dell’ 
antica, e nuova difctpliflS della Chiefà , ragionò de* 
Priorati, Celle, Obbedienze , ed altri Benefizj fotto- 
pofti alla potetti degli Abati dopo del miUelimo an- 
no della noflra falute . Nè mai dichiarò di qual nume- 
ro di Monaci dovea efler compofta la Badia , o il Prio- 
rato; di guifa che tutti que’ Monifleri , i quali avef* 
fero minor numero di dodici Monaci, foffero Priora- 
ti, * indette Grande ; e quelli poi, che da dodici in 
su foiero forniti , Badìe appellare fi dovettero . Anzi 
nel capo* precedente , ragionando dell'Ordine di Ciò- 
e nV > o fia Cluniacenfe , avvila, che in quefF Ordine 
evvi una fola Badia, e tutti gli altri Monifleri fonò 
Priorati, non ottante , che numero grande di Mona- 
ci in fe racchiudano (1) . Il che per altro per pri- 
- vile- f 


(1) Tommafipi loc. eit. top. 6 8 . nxm. 9. 


(LV) 

% 

vilegio fpeziale di cotefto Ordine addiviene. t. 

13. Il non dover poi la Badia contener minor nume- 
io di tredici Monaci, inclufo l’Abate, non fu già en 
ftatuto Hugonis , come il mio critico fogna , coll’ ac- 
cagionare un delirio al Tommafmi ; ma fu per uno fta- 
tuto fitto nel Capitolo Generale dell’ Ordine Cifler- 
cienfe tenuto nel 1134. E quindi il v^lentiffimo ram- 
mentato Autore fcrive .* In bis germanis B. Benedici 
altimnis non extremo loco erant Ctftercienfes , quorum m 
Capitalo Generali ftatutum e/l anno 1 r 34. , ut prcetcr 
Abbatem , duodccim faltem Monachi immitterentur ad 
nova qucelibet co nd end a C anobi a (1). 

14. Onde addivenne, che in un altro Capitolo del 1204. 
fi forte ftabilito , che le Badie , le quali non averterò 
avuto il follentamento per dodici Monaci , oltre l’A- 
bate , forteto ridotte in Grande ; dal che foggiugne 

10 fteflò gravifftmo Scrittore : Idem frmatum in capitu- 
lo anni 1228. ( che per errore fi trova impreffo an- 
ni 1128.) e trafcrive poi le parole del Capitolo Ge- 
nerale ( le quali dal mio critico , delirando , fi appic- 
cano a quel fuo e* ftatuto Hugonis ) cosi : Ut Abbatix y 
qua duodccim Monacbos cum tertiodecimo Abbate fuftì - 
nere noti pojfunt , redigerentur in grancias (2). 

15. Gr come il mio gran critico fa entrare in bucata 
Ugone da S. Vittore con quel fuo fpeziofo ex Statuto 
Hugonis , quando quello fu per iftatuto del Capitolo 
Generale de’ Cillercienfi dell’anno 12 28.? Ma perchè 

11 Tommafmi nel principio del numero decimoterzo , 
per altro uopo, cita Ugone ; perciò gli occhiali acutif- 
firai , e ’i fopraffino difcernimento del fommo critico 


Queflo fl-iLi! intin- 
to confermofft nei? 
anno 120-4. e mS. 


•y - A tj?v* 
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ti) Tommafifti nel luogo additato cap. 69. n. 1^. ver/, bis addir. 
(2) Tommafmi nello il elfo luogo vtrf. quod rurfum. 
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vogliono, che fieno ex Statuto Hugonis , che mori nel 
1140.(1), le parole, le quali furono del Capitolo Ge- 
nerale del 122$. dell’Ordine Ciftercienfe. 

1 6. Ed è coù ben fornito il mio critico della crono- 
logia % e comip.ciamento di ciafchedun Ordine Regolare, 
che ( tampoco fapendo quando fia furta la Congrega- 
zione Ciftercienfe ) vuole adattar all'anno 1087., i n 

• cui fu fatta la noftra donazione a quel Pietro Abate^ 
lo fottuto dell' Ordine anzidetto j il quale non furfe 
al Mondo, fe non che. nell’ anno ioj> 8., cioè undici 
anni dopo , che il Conte Qoffredo latta gi'a avea la 
donazione (2). 

17. Ma fingali , che per efferfi quel Pietro venerabile 
Sacerdote decorato coloritolo di Abate • fofle fiato quel 
Moniftero in quelle circo/lanz \e , Abaziale , e che per 
confeguenza miei- dove a una famiglia compojìa almeno di 

' dodici Monaci ; ne fiegue per avventura , che anche 
prima del 1085. l’Abate, c la fua famiglia di dodi- 
ci Monaci vi erano ? Mai nò ; perchè avendo il Con- 
te- Goffredo riedificato quel Monifiero e Chiefa , che 
già eran deftrutte; come nuovo Moniftero dovea eftè- 
re abitato da dodici Monaci , e dall’Abate ; mentre: 
Monachi cum Abbate tredecim ad Cxnobia nova tranfmit- 
tantur , dal che avvifato il Tommafmi , fcrive .* Ut 
prie ter Abbatem , duodenm faltent Monachi immitterentur 
ad nova queelibet condenda Coenobia (3).. E' perciò 
riedificato il Moniftero, e chiamato coìà da Goffredo 

quei 

(1) Vedi Giovanni Doujat nelle prenozioni Canoniche lih- 2. cap.6$. 

n. 4. * ^ ’ r ; . 

(2) Del.la origine della Congregazione Ciftercienfe, vedi il Volter- 
rano- nell’ antropologia hb. zi., ed altri molti rapportati da Ro- 
dolfo Qfpimano de origine , & progrtffu monne baine lib. j. cap. 9. 

(5) Tommafini nell’ anzidetto luogo c*p. 69. n, 13. ver/. Hit addir. 
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quel Pietro Abate , e con feco la famiglia Hi dodici 
Monaci , fecegli la fuddetta donazione . Dunque fonò 
fogni miei , e deliri dell’ Ugbellio la riedificazione del 
Monillero fetta dal Conte Goffredo ; o è vaneggiamen- 
to del mio critico la efiltenza del Monillero col fuo 
Abate, e dodici altri Monaci prima del 1085.? Io 
bramo , che colla fua perizia nella critica , nella crono- 
log'ia,e nella lloria chiefellica , e profana, egli il mio 
critico quello problema fciolga , e dilucidi . 

18. Io però voglio far avvertito il mio Anonimo Mae- 
flro di quelle parole contenute nel Diploma fuddet- 
to di Goffredo : cujus venerabili s loci Eccleftte S. Bene- 
dici eft RECTOR domimi s Petrus Abbas venerabile Sa- 
cerdos ; cioè a dire , che Pietro Abate venerabile Sa- 
cerdote era Rettore del venerabile luogo della Chie- 
fa di S. Benedetto . Quindi deducefi,che quello Pie- 
tro , il quale Abate fi appella nel Diploma, tal egli 
non era del nollro Monillero, ma Rettore, come piò 
chiaramente diviferò ; e perciò non era quello un 
Monillero Abaziale, come e’ fogna il critico; ma una 
Rettorìa ,0 Priorato ; poiché fenza ricorrere all’Ordine 
Cillercienfe , nè a quello flatuto Hugonis , Io vo’ con- 
vincerlo collo Statuto Benedettino , con cui allor- 
ché trattavalì , non già di Monilleri , ma di celle , 
obbedienze , o voglianfi dinomìnare prepojiture , non mi- 
ga l’Abate, ma un Rettore, o Prepofito al reggimen- 
to di quelle fi dellinava , come rilevali da Lione OJÌienfe , 
il quale ferive : Sed cum exinde fubduCo Abbate , PRAL- 
POS 1 TUM ibi , JUXTA MOREM CELLARUM 
NOST RARU M , conflituiffct , Salernitani nimis beec in- 
digni ferentes , e idem Principi injìare ccpcrunt , ut Mo- 
nafterium illud ordinatum , ficut antea juerat , effe per - 
mitteret . Coaftus itaque Princeps illorum rogatu , Mo- 
li na- 
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tonfi erium Saniti Laurentii intra civitatem Salernitanam 
conflruBum , QIJOD SJBI JURE HEREDIT AR 10 
PÈRTINEBAF (i) in hoc Monafierio e» integro optu- 

Ut (2). 

Sotto la tura di * 9 ’ Nè egli era in que’tempi cofa impropria , che un’ A- 
i m Abate poteva- bate aveffe folto di fe un Moniftero maggiore, o fia 

” e fl‘ r ‘ mc ! t r ,p ' t ’ Abaziale , come delira il mio favio Maeftro , ed ancora 
oVriorao" o Cel- Altri molti piccioli Monifteri,o priorati , o celle , ov- 
le, ovvero obbe- vero obbedienze ; perchè, per tralafciar gli altri , avvifa, 

• il chiarimmo Muratori : Viciffìm , et Abbates fuere , * 

qui non uni Monafierio imperare contenti , plura ftbi 
Abbatti titulo atque auBoritate a Re gibus impetrabant (3). 
Ed altrove anche nota : Nnm ut aliquot nofìrorum tem - 
forum Ordine s Religioft nibil non agunt , ut in ftngulis 
Urbibus Monafterium fui juris babeant , quo divertere 

pojfint , quotici ili oc iter agunt , velati domi fuee ubi - 

que effe capiente! ; ita & veterum feculorum Abbates , 
& Monachi , ubicumquc poterant , Monafìerium ftbi fub- 
jeBum y aut celiano , aut adem facram , aut faltem pr tedia 
dT domos conquirebant , ut ibi , quum fe offerebat oc~ 
eafto bofpitari , Ò" dominium agere ftbi liceret .... 
Propterea nulla erat Civita! , qua aut intra mania , 
aut in agro fuo non compirli ere tur multai celiai , Ec- 
cleftas , cortes , fundos , ac domos ad varia Monafìeria , 
coque Ordinis unius BenediBini , aut Canonicorum Regu- 
larium fpeBantia (4). 

20. Ed ecco, che quei Pietro giuftamente potea eflfer A- 

bate 

(1) Si oflervi bene come i Moniftcri reputavanfi ereditari de’Ptencipi, 
non altrimenti , che oggi giuftamente fi dice ereditario un Padro- 
nato anche di privata perfona . 

(1) Lione Oftienfe lib. 3. cap. 14. 

(3) Muratori diflertaiione 73. nel principio. 

(4) Muratori diflcctaiiooe dj. t»m. 5. pagi». 421 .lit.D. dell’ edizione in 

foglio , 
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tate di altro Moni fiero , e Rettore di quello noflro, 
nel tempo , che diflrutto trovavafi , e ridotto in una 
abbietta Grancìa . 

il. Oltrecchè non deve fpaventare il mio peritiflìmo fiori- 
co informato a pieno de’Riti monadici , che nel noflro Di- 
ploma più volte fi faccia rimembranza della parola Moni- 
fiero ; perchè, oltre l’addivenire ciò nel 1087., e perciò do- 
po quello riedificato ; vi è anche da riflettere , che fovente- 
mente la parola Monajìerium in que’fecoli , dinotava una 
femplice abitazione di un Monaco ; mentre fcrive Jfi- Diflimìtne tta 
doro per fentimento di CaJJiano : lnter Cceuobium , Ò* 

Monajìerium ita dijìinguit Cajpanus , quod Monajìerium no ^ um ’ f ^ uan . 
pojjìt etiam unius Monachi babitatio nuncupari : Cceno - do i Ccnobj co - 
bium autem non nifi plurimorum (1). E quindi , effen- r ^'’Ji rtro T a<in ~ 
dofi nel nono fecolo i Cenobi incominciati ad appel- °"‘ <u ' 
lare anche Monifteri , intendefi perciò quello, che vuol 
dinotare il Concilio Romano tenuto fotto Eugenio II. : 

Abbates per Cxnobia , vel ut hoc tempore nuncupan- 
tur , Monajìeria , tales conjlituantur Ò'c. (2) . Ónde 
non dee maraviglia arrecare al mio feveriflimo cen- 
fore, fe nell’XI. fecolo fi fofle attribuito il nome di 
Moniflero ad un riflretto abituro di due o tre Monaci. 

Perciò , quantunque volte voglia il mio critico inten- 
dere il favellar di Goffredo per lo tempo antecedente 
all’ anno 1085., anche convenevolmente Io pollò dir- 
gli, che quel Moniflero, il quale prima era flato de- 
fedato, e dejìituto ( come diffi nella mia allegazione) 
da’ Saraceni , e Greci fcifraatici , e da tante altre in- 
curìioni di Popoli barbari , altro non conteneva , fé 

H2 non 

(1) Ifldoro lik. 1. de ojjic. Ecclef. cap. tj. 

(a) Concilio Romano fotto Eugenio II. dell'anno 816. can.27. preflo 
al Labbd tom. 9. de’ Concili. 
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non fu una lèmplice abitazione di un mefchiniflimo 
Monaco • e non miga già egli era un Moniftero dell’ 
Abate, e dodici altri Monaci compollo, nè fornito. 

§. IL 

% « • 

> 

Si dimoflra , che non /acca mejlieri , che 7 Conte 
Goffredo aveffe dichiarato nel fuo diploma , 
che 7 Monijlero /offe di fua 

. fondazione . 

, • 

4 . T} Affa il mio critico a dire , che fe due anni foli prima 
I il Conte Goffredo riedificato aveffe quel Moniilero; 
non avrebb’egli mancato di fame in quel fuo Diploma ri- 
membranza , nè avrebbe trafcurato di appellarlo fuo , o di 
fua fondazione , «f vero con altra efprejfionc marcata fi a- 
vrebbe la gloria meritata per taf opera grande , ficcoma 
fino a dì noflri fi contra/egnano alcune Cbiefe co' nomi 
de * loro fondatori , come la Liberiana , Cofìantiniana , 
Eudofiana , e tante altre. E viva il mio critico dottif- 
fimo , e viva, dappoiché undique fundit immenfi profluvi 
di d igeili (Time erudizioni . Ora si , che i miei fogni , 
ed i deliri di Ugbellio difperfi rimangono, e dileguati. 
In quanto a me, a mani giunte mi arrendo alla for- 
za di tanto eruditiffimo fa pere , il quale pruova molto 
meglio, che la predicazione di Frate Cipolla non fa- 
ceva . L’ Ugbellio però oftinatamente non vuol ceder- 
gli, anzi fa rumore, e ragionevolmente grida, che ’l 
fuo critico , con tutte le fue pellegrine erudizioni , 
favella fempre di quello, eh’ e’ non intende. 

2. Non aveva meftieri , Signor critico , ( cosi gli dice 
Ugbellio ) il Conte Goffredo appellar fuo , nè di fua 

fon- 
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fondazione quel Moniflero nel fuo Diploma , e molto 
meno marcarft con altra efprejjione la gloria meritata - ' * ’ 

per tal opera grande, come vaneggiate di aver fatto gli v 
antichi Fondatori , da’ nomi de’ quali vengono con- 
trafegnate la Bafillca Liberiana , la Coflantiniana , la ■ • - 

Eudoftana , ed altre, di cui voi delirate; mentre non 
vengono quelle così dette , perchè per avventura in 
alcun diploma , o carta fi follerò da’ Fondatori quel- 
le appellate loro , o di loro fondazione ; ovvero che 
con altra efprejftonc marcata ft avejfero nelle llefi 
fe carte , e diplomi la gloria per tali opere grandi ; 
ma la bifogna la va altrimenti ; ed acciò altre fiate, che 
di limili materie voi avete mellieri di favellare , pof- 
fiate da uom, che fa , ragionarne ( egli è 1’ Ugbcllio , ì 
che parla ), afcoltate un poco , come quella faccen- 
da ne’ primi fecoli è pallata ; e che dipoi ne’ polle- 
riori fi è accollumato. 

j. Sin dal tempo de’ Gentili folevafi permettere a co- Coflumt puff» 
loro , i quali alcuna opera , o edilizio in vantaggio di Greci nel vo- 
del Pubblico coftruir facevano , d’ incidere il nome 
loro negli llefli edifizj , affinchè la pollerita avelie adoperale ‘m pio 
mai fempre avuta rimembranza del fuo benefattore : del Pubblico , o 
come anche , acciò altri fpinti , e commolfi da quella 
pubblica memoria, la quale onore al fuo facitore re- 
cava , viepiù fi follerò animati ad altre opere il pub- 
blico bene promoventi, porre in effetto ed efeguire. 

4, Fu duello un favio penfamento di Senofonte , ii 
quale bene a propofito giudicò , che ciafcheduno mag- 
giormente a ben fare al Pubblico farebbe flato commollò, 
quantunque volte fe gli folle renduto l’onore di eternar 
la fua memoria , o con ergergli llatue , o cpn far nell’ > 
edifizio il fuo nome incidere , ovvero in altra manie- ; 
ra dimoflrarfegli il Pubblico ileffo grato , allorché la caufa 

pub- 
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pubblica in qualunque guifa quegli a ve de vantaggiata . 
, Fu quello collume a’Romani ancora tramandato, i quali 
di buon grado permettevano , che ne’ pubblici edifi- 
zj il nome , il titolo , o altra infegna del fuo faci- 
tore appolla , e fcritta fi folle ; e quantunque volte 
addiveniva, che quella opera pubblica , o dal tempo 
corrofa ed invecchiata , o quali cadente , a rifare fi a- 
velfe dovuta ; permetteva!! anche al riedificatorc il 
fuo nome, la fua infegna, e ’l fuo titolo defcrivervi, 
fenza però l’altro del fuo primo facitore fupprimere , 
nè raderne ; ficcome leggefi aver accoltumato Ottaviano 
Augujlo , il quale : Opera cujvfque y manentibus tirulis, 
reftituit (i) . 

6 . Anzi fu legge inviolabile predò a’ Romani, conti- 
nuamente impolla, e collantemente odèrvata, il non 
doverli gli altrui nomi dalle pubbliche opere cancel- 
lare , nè togliere; e perciò il Giureconfulto Paolo av- 
vila : Ne ejus nomine , cujus liberalitate extrudum efi y 
trafo , aliorum nomina infcribantur , & propterca re- 
vocentur fimiles civium in Patriam liberal itates , Prrsfes 
Provincia audoritatem fuam interponat (2) . E decora’ 
è detto , permeilo era al ridauratorc defcriverci anche 
il fuo , fenza però il primo nome cadarne ; onde leg- 
gefi da Calliftraro Giureconfulto : Si quis opus ab alio 
faBum adomare marmoribus , vel alio quoquo modo ex vo- 
luntate Populi fadurum fe pollicitus fit , nominis propri i 
titulo [cribendo , manentibus priorum titulis qui ea 0- 
pera feciffent , id fieri debere Senatus ccnfuit (3) . E 

quin- 

(1) Svetonio . nella Vita di Augufto al cap. jt. - _ 

(2) Paolo nella /. 2. §. ult. D. de opevibus Publicis . 

(3) Callidrat. nella l. 7. §.fi quis D.cìt.tit. Quefti titoli, fono lo (cef- 
fo , che finzioni , ficcome gli fpiega Cojacio lib.11. oi/crvat. cap. 

13. 
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quindi a neflun altro era permeffo di apporre il fuo 
nome a cotali pubblici edifìzj , ed opere , (alvo al folo 
Principe, e a coloro, a fpefa de’ quali quelle fette fi 
follerò; e perciò Marcello Giureconfulto notò: Infcribt 
autem nomen operi publico alterius , quam Pr incipit , 
aut e/us , cu/us pecuniA id opus fablum Jìt , non licer (i). 

7. E facendo io ora una digreflìone , nel mentre , che Ugbel- 
l io fta a meditare la fua rifpofta al mio, e fuo criti- 
co , dico , che non fenza ftupore , e ribrezzo ho mirato 
in quella noftra cultifsima Capitale , e di uomini gran- 
di , e pieni di zelo fomitifsima , radere , e cancellar 
molte pubbliche Ifcrizioni, ed infegne , le quali , o alcune 
biblioteche per ufo del Pubblico lafciate , o altre ope- 
re in pubblico vantaggio coftrutte , additavano ; fenza 
che rifentimento alcuno fiafene fatto; lafciandofi co- 
si da gente dedita al fòlo fuo privato vantaggio ( op- 
pofto per altro , e dirittamente a’ fuoi primieri voti 
contrario ) , cotanto bene al povero Pubblico invola- 
re , ed i Giovani dal modo di poter ivi apprender vir- 
tù , defraudare . 

8. Ma ritornando al fil del ragionare , rinvengo , pro- 
fiegue T Ugbellio , che tutto ciò , quali che prelfo 
ogni nazione , accoftumavafi , da i Rodiani in fuori; 
i quali , allorché le fta tu e in onore di altrui erger 
decretavano, fe addiveniva altre ad altri loro bene- Coflumbiafim- 
fattori innalzarne , ingratifsimamente dalle prime i no- ^ ^ odiom. 
mi cancellavano (2) . Tale dunque era l’antica coftu- 

manza nelle opere pubbliche , e profani edifìzj . 

9. Allorché poi da’Romani alcuna opera, da loro fagra repu- 
tata, fece vafi, come un Tempio, un Altare , o altro dono; 

au- 
lì) Mìrcello nella /. j. D. tod. tit. 

(1) S. Gian-C rifu (torno in Rbotjlitu f 
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anche in eflì il nome proprio defcrivevafi , e nel tem- 
po della vana confegrazione , la quale dal Pontefice 
facevafi , tenendo gli edificatori colle mani la porta del 
Tempio, o altra parte dell’Altare , le fuperftiziofe 
parole della confegrazione dal Pontefice pronunziate , 
elfi ridicevano; ed indi nel tempo fteflò , quelle leg- 
gi , c que’ patti , i quali meglio piacevano , dopo la 
forinola della confegrazione , fi defcrivevano (i) . E 
quindi agevolmente comprendiamo quello, che il Giu- 
reconfulto Scevola vuol dinotarci , allorché egli avvita: 
Sej a teftamento ita cavit : Si mibi per conditionem bu- 
tnanam conti gerì t , ipfa faciam ; fin minus autem , ab 
beredibus meis fieri voto; jubeoque ftgnum Dei ex li brìi 
tentum m illa f aera ade , & in patria fiatai , cum fub- 
fcriptione nomina mei (2) . 

Coflumc degli io. E pafifàndo da’ Gentili al Popolo d’Ifdraele , fi rav- 
E*™ - vili , che la bifogna altrimenti fi accoftumava ; imper- 

•ciocchè l’edifizio il nome del fuo edificatore fortiva , . 
■* fenza che in quello il fuo nome fi folfe notato ; e 

quindi leggiamo : Porro Abfalom erexerat fibi , cum 
ad bue vivtret , titulum , qui eft in Valle Regis ; dixerat 
cnim , non habeo filium , & hoc erit monumentar» no- 
mini! mei . Vocavitque titulum nomine fuo , & appel- 
fatar mania Abfalom ufque ad bone diem (3) . Spiegan- 
do- poi e dichiarando Franeefco Vatable quel titulum 
per un arco trionfale , o piramide , nota : Ceperat hoc 
con filium Abfalom , & erexerat ftbi in vita fua Arcum 
triumphalem , vel pyramidem , qua fifa eft in Valle Re- 
gi* ( 4 )* * II. 

(1) Vedi predo al Rofino antiquìt. Romanr.r. IH. 2. tep< 1. la formol» 

della dedicazione de’ Tempi • 

(2) Scevola nella l. 40. §. alt. D. de Auro, & Argento legalo. 

(3) Lib. 2. Regxm cap. r8. n. 18. Vedi ancora Iti. 4. Regum cap. 23. Ifaia 
cap. 19. ed in altri molti luoghi- 

(4) Vatable al fuddetto luogo. 
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11. Egli però è d'avvertire , che così da quello palio 

della Sagra Scrittura, come da molti altri, nefluna i- 
fcrizion di nome del facitore fi ravvifa in cotali 
opere difegnata ; ma si bene , dall’ eflerfi foltanto fat- 
ta , per ragion di efempio , da Ajfalonne 3 il coltui no- 
me quell’ arco conferva va . , • 

12 . Dappoiché dal Divin Salvatore fu all’ intero uman 
genere apportata 1’ eterna falute , incominciò a dar- 
li il nome alle Bafiliche ; il che addivenne , perchè * 

ad alcun Martire dedicavanfi , da cui poi traevano Ceflumamt dati» 


~ — • _ 1 v - ^ • LUI ~770me 


ca dedicata a S. Felice, feri ve cosi: Bnftlica tgitur il- di quel Santo, a 
la qutt ad Domineedium nofìrum conìmunem Patronum in CU1 ‘ raH * con J a ' 
nomine Domini Cbrijli /am dedicata celebratiti- (i). Co- ~ rM> ' 
si in Africa fu appellata la Bafilica Florehzia , non al- 
tronde, fe non perchè al S. Ve/covo Fiorente ella fu 
dedicata , come avvila S. Ago fimo : Honorafìis Epifco- 
pum vcftrum , ut bone Bajiltcam Florentiam votare vvl- 
letis ( 2 ); e cosi di tante, e tante altre. 

Or ficcome fi onoravano i Santi , appellando col lor Sortivane alcune 
nome quelle Bafiliche , le quali ad elfi dedicavanfi • volte il nome del r 
cosi in proccflò di tempo fi pensò di render 4’onore Fonda,or '- 
ancora a coloro, i quali quelle fondate aveano,quafi 
peravventura a fomiglianza di ciò, che pretto gl’lfdrae- 
liii co’ Fondatori de’pubblici edifizj erafi accollumato. 

Quindi furono fovenredal Pubblico denominate le Bafili- 
che col nome de’proprj Fondatori;fen2a che coftoro appel- 
late quelle avellerò loro , o di loro fondazione , nè che con 
altra efprejftone marcata fi avejjero tallonarne ‘ 



I 



(0 S. Paolino nella Pifcola 12. 

W S. Agoiuoo Sermone 37. nel fupplemento. 
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, r al opera grande come voi, vaneggiando , Signor critico, 
delirate ( parla 1 ’ Ugbellio ) . E da ciò furierò le Bafi- 
liche Confi anfanane , Liberiane , Eudoftane ; e 7 ti- 
tolo di Damafo , quello di Equizio , 1 ’ altro di Paflo- 
r.e , il titolo di VeJlina , di Lucina , c Fafciola , e 
tante altre , le quali la denominazione t ralle ro da’lo- 
x;o Fondatori, .o Fondatrici , fenza che efli avellerò 
giammai , fognando , delirato dichiarare in qualche 

• caru , o linimento , efler tali Bafilichc loro , o di 
loro fondazione , come voi Signor Madiro , anzi Mae- 
Urilìimo , fprecando carta , avete nella voltra nota, 
delirando , vaneggiato . E quindi fcrive il gravifiimo 
Francefco Fiorente : Hoc tantum certi repertmus , ali - » 
quando nomina Fundatorum Eccleftis , Oratoriis , & Xeno - 
docbtis tmpoftta fitijfe (l)~ . Ed il Van-Efpen anche 
avvila v £ lutti & a Fundatoribus ccperunt ctiam antiquif- 
funis temporibus ipfa EccleJ'ta nomen fuum mutuare ; 
atque titulus Ecdefta nomen Fundatoris pr a ferro ( ì). 

14. Anzi il mentovato Francefco Fiorente nota : Cantra 
communem tatnen , Ò" flrilìam rationem ex lequitate , & 
indulge atta quadam receptum in gratiam Fundatorum , ut 

• ficut ab initio de nomine Martyrum , & Sauflorum , qui- 
bus Ecsrleftcc dicab antur , folebant appellar i Ecclefta • ita 
de nomine Fundatorum honoris caufa denominarcntur (3). 
Onde deducefi , che non già, perchè i Fondatori di- 
chiaravano elfer loro,o di loro fondazione quelle Ghie- 
fe , e Baiiliche, venivano co’ loro proprj nomi appel- 
lare : ma era quello un onore , che la primitiva Ghie- 

la , 

(1) Francefco Fiorente al Idt. 3. del Decretale tit. 38. de jttr. patrona-, 
tus pae.lfi. tom. 2 .' 

(j) Van-Etpen jus Eecltftajìlcum par. 2. fezian. 3. ùt. 8. de ju-. patron it. 
cap.i. della edizione del 1753. 

X3I Francefco Fiorente da Antiquo jurt patronat. pagin.il. 
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£1 , e que’ primi Criltiani gli rendevano per un atto 
dovuto di gratitudine; giacché poco curavano tali Fon- 
datori con altre efbrejjtoni marcarft la gloria meritata 
per tal' opera grande ; di cui per altro non erano cosi 
ambiziofi , come voi , Signor critico , delirando , pen- 
fate . 

15. Quindi è , che ’l noflro Conte Goffredo tampoco 
curò , riedificando , ed arricchendo quel Moniftero , nel 
luo Diploma appellarlo fuo , 0 di futi fondazione , nè con 
altra efprejftone marcarft la gloria meritata per tal ope- 
ra grande ; perchè altra gloria maggiore marcata egli 

* fi avea , allorché coll’ armi alla mano quali tutti 
quella Provincia fi fottomife . Quella gloria però , _ 

eh’ egli non curò marcarft , glie la refe il Pubblico , per laiiZrfZu*- 
il quale, anche per la lunga ftagione di 338. anni ( i « fatta da Gcf- . 
quali decorfero dal 1085. al 1423. ) lo reputò fem- 
pre, e chiamollo colie feguenti elprelfioni .• Bona me- t per averla 
moria Domini Goffri di Fundatoris , & Dotatoris Mona- arricchii», 
ferii pr aliba ti ( S. Benedilli ) (1). E quello, che è 
di più, che quella gloria meritata , glie la marci, non 
folo la gente laica di quafi tutte quelle contrade 
convicine; ma lo Hello Capitolo della Chiefa Catte- 
drale di Converfano glie la confermò; giacché quello 
llrumento , in cui tutto ciò leggefi , fu fatto ; cum au- 
élorirate & prafentia 'venerabili s viri Abbatti Antonelli 
Arcidiaconi Converfmi auflorizdntis (2)-. 

16. Ed ecco dunque , che i miei deliri \ conchiude 
Ugbellio) non fono tali , come voi purgatilfimo cri- 
tico gli fpacciate, non per altro, (è non per far mo- 
lta delle voftre digeflilfime erudizioni . • 

. I 2 §. III. 

(1) Di cii> fi è ragionato nella mia Allegazione pag. 95. e 96, v 

(i) Vedi la p3ginap<5..deU’aniidctta mia allegazione vtrf. È quello, che 
maggior , ove fi rapporta lo finimento del* 141?., in cui fi di- 
chiara, che Goffredo fu Fondatore e dotatore del Monifiero . 
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§. III. 

In cui fi rifponde alt immaginata falfiti della 
s- Bolla di Liane III. del 815. 

1. /VR avendo terminato Vgbellio il fuo ragiona men- 

- J to in difefa de’fuoi reputati deliri ; uopo è , che io 
faccia un’ apologia a’ miei fonai % i quali fi raggirano 
intorno alla deftruzione, del Moniftero prima dell’ an- 
no 108$. addivenuta*; e perché 1’ Ugjbellio co’ (uoi 
deliri fcrilTe , che quello era fiato riedificato dal Con- 
te Goffredo , fenza verun monumento addurne; loco’ 
miei fogni y cofa convenevole giudicai compruovare 
" , quello, che il delirante Scrittore notato avea (i) . £ 

. perchè io recai una Bolla di Lione III. dell’ aa- 

■ -, no 815. per divi fare cotale deftruzione ; e dimeftrai 

. ' quella effer continuata fino all’anno 108 5., egli il mio 

. critico appicca Tubi to una falGtk a cotal Bolla; fecon- 
dochè fuol mai Tempre e’ fare di que’ diplomi, e car- 
te, le quali al Tuo vano difegno fi oppongpno edan-' ' 
no impaccio* Quindi è , che mi conviene di far co» 
nofcere la. verità della ‘rammentata Bolla ; e di tutto 
ciò, che, per compmovare la deftruzione del Moni- 
fiero r fu con fode ragioni detto, e rapportato . .. 

2. Or per pruovare il critico.* mio dottiti mo la fàlfi- 

Sì rifponde ad tl della Bolla di Lione 111 . , la quale fi legge predo lo 

ffr a*v^ C (Iuo A*®» UgèeUi° (2), in primo luogo fpiritofamcnte con 
intomo aiu vtmt- un mendacio afferifce , che danne fi fifiò l’epoca del- 
ta de Strafini venuta da’ Saraceni nell’ 8 od. ; quandoché quella è 
r BMaT >U m d* ftabilirfi nell’ anno 840. , ficcome da pili gravi in- 
. • ve ~ 

(1) Vedi la pagina 19. fino alla 1 6. della mia prima allegazione . 

(z) Italia Saera tem.j.dt Epift, Cenverfan. n, a. 
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ve/i igat ori delle cofe antiche di que/ìo * "Reame fondati 

mente ft fo/lienc (i) . • 

3. Io Scuramente fon perfuafo , che gli occhiali gli 
fi attraverfarono nel leggere la mia allegazione ; im- 
perciocché da me fi diife (2) , che la prima iocurfio 
ne de’Saraceni feguita in Italia, e nel Regno » fu nell’ 

8od. , e l’altra addivenne nell’ 812. Sóggiunlì dopo, che 
nell’anno 840.7» videro quaft eie fìabtliti m T acanto ; e 
nell’ anno 841. s’impadronirono di Bari. Tuttodì io 
comprovai coll’ autorità di graviflìmo Storico da Sen- 
no , com’ egli è Carla Simonia , a cui non contraddice 
l’eruditilfimo Abate Saffo nelle fue note , le quali fui me- - • 
delimo fi leggono (3). Ond’ è, che da me fu dipin- 
to tra le due prime Scorrerie fuccedute negli anni 

8 o 5 . ed 8 1-2. , e la quafi ftabil fede de’Saraceni Af- 
fata in Taranto , ed in Bari . E quindi avvifai , che 
fe nell’ anno 8od. ed 812. erano Hate quelle due in- 
cursioni , e Scorrerie de’ Saraceni nel littorale Italia- 
no; giuftamente nella Bolla di Lione HL dell’ anno 
815. dicevafi , che il Monillero di S. Benedetto da’ ? 

Saraceni , e Greci Scifmatici (4) era fiato deftrutto e 
defolato . V ' 

4. Addita il mio critico l’autorità del Sempre da commen- 
darsi dottifsimo , ed eruditifsimo Monfignor /, tffemanni y 
per divifare, che l’anzidetta Bolla fia apocrifa,e non 
vera . Egli così è , -quefto grave Storico de’ nofiri dì, 
impegnatissimo nel dimoftrare la definizione della Chie- 
Sa di Canofa addivenuta tra l’anno 872. , e 1’ anno 
875., e non già nell’anno 818., come il Beatillo fcrifle, 

vie- 
ti) Anonimo pte. 8. 

(2) Pag. ti. della mia Allega? ione * ■ - 

(}) Siganio dt Retto Italix lib. 4, anno 80 6. y 812., , 849. 

(4) De' Greci Sciiinatici ragionai nella paghi, 22. , e f*g ■ . 
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viene a ragionare della Bolla di Lione III . , e forma 
giudizio , che fia apocrifa; ma con qualche citazione. 
Or fe a me riufcirò dimagrare, che le ragioni addot- 
te dall’ Affemannì non reggano feguirò quindi , che 
la Bolla fia vera , e che ritrovavafi il aollro Moni- 
ftero nel 1085. impoverito e deftrutto . 

3. Monfignor Ajfentannì dunque (1), dopo di aver recate 
le parole della Bolla, feri ve (2): Verum multe funt , qu* 
Wte’ tnducu ut ad affirmandum id Leoni r Papé diploma 
fuppofttioms vitto laborare . Prima di addurre le fuo 
ragioni, traferive egli il parere dato dall' editore del 
Bollano ftantpato in Roma nel 1739., il quale fata 
feguente cenfura ali’ anzidettà Bolla : Contextus ipfe 
hujufce Privilegiti Ut illud interpolatimi putem sfociti 
non enim obfcurorum illorum temporum Jlylus effe vide - 
tur in omnibus , quamvis Pont'tficii diplomati s tnorcmfc 
piat m quammttltis : illud ne animadvertant •> Cardino- 
lirnn S. R. E. ftibfcriprione fufpicio«em non parum ali- 
geri (3) . -* • 

6 . Con buona pace dell’ Editore del Bollarlo, e di Af- 
femanni fia detto , efli sbagliano ; poiché quale fia 
la interpolazione non fi adduce. Non fi nega, che la 
Bolla fia dello fteflo ftile de’ diplomi Pontificj ; raàSn - 
che poi da quello difeordi, fi tace. Io dovrei traferì- 
verla interamente, acciò etafeheduno Tavefiè fotto gli 
occhi ; ma perchè alcuni luoghi al calò noftro confa- 
centi ne dovrò rapportare, perciò , per non divenire 
maggiormente nojofo , potrò ciafcheduno leggerla nel 
Bollario, o predò lo (JgbeUio , ed anche nello Hello Af- 
fi- 
ti) Italica h i fiori x Scriptortt tom. I. top. 18. n. 23. e foglienti. . . 

(2) Nel n. 15. ' • * • t ■ * 

Ci) Bullario tom. 1. pay i 6 i.fi Alemanni nel luogo addotto a. *5. 
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fcmanni (i) . Non bada il dire , che un diploma fia in- 


terpolato , racconciato , rifatto , o rappezzato ; fenza 



divifare quale fia la interpolazione , e racconciamento 
di quello. 

, Tanto maggiormente li fcorge , che non vi fia la 
fuppofta interpolazione ; perchè quello diplomalo Bolla SirifponAeaijut- 
non contiene cofa veruna di fpeziofo , per cui fi polla ^ \f_ 
almeno da lontano figurare tal vizio ;leggehdofi folta n- f ertil capirne, per 
to in efla la conferma fitta da Lione 111. dell’Abate di «» 1“ ^<>Ua avtf- 
queflo Moniflero , il quale non fi potè eleggere da’ 

Monaci del medefimo , perchè nàto dejtitutum reperieba - 


tur , ut neque major , ncque fanior efftt pars prò Suc- 


ce ffore eligendo , per cagione del devalìamento e dedu- 
zione di quello da’ Saraceni , e Greci fcifmatici com- 
mefla e praticata . Or non effendofi potuto eleggere 
l'Abate dal numero de’ Monaci di quello , eranfi con 
configlio di Goffredo Abate del Moniflero di S. Bene* 
detto di Bari uniti que’ del Priorato di S. Niccola di 
Porto afpro di Monopoli, con coloro ,i quali nel Moni- 
flero di S. Benedetto di Converfano erano, ed eletto erafi P 
Abate . Quella elezione dunque fu da Lione 111. confer- 
mata. Or quale cofa di eforbitantè , o di fpeziofo fi ha da 
cotefla Bolla , che debbafi credere racconciata , e rac- 
conciata prima dell’ Ugbellio almeno cento altri anni? 
cui bonol a chi ne feguiva vantaggio , o danno da que- 
lla interpolazione? 




8. E quindi quantunque volte non fi additi la ragione, 
per cui fia feguìta la interpolazione ; nè in che confi- 


na , ed- ove quella fia; convenevolmente pollo io ufa- 
re la rifpofta latta dal dottilfimo Mabillone all’ erudi- 

tifli- 


(i) Boll ino nel luogo additato ; Ughellio Italia Sacra toni . i. 
feopo Cuperfana nu. 1. Aflemanni nel luogo citato n. 23. 
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nfTimo Carlo Coinzio , il quale reputava interpolati i 
Condì; 3. 4. e 5. di Orleans , di y Irle s , cd altri : 
Quorum interpolano nulla idonea ratione probari potejìj . 
cnm caufa interpol ondi nulla fubcjfe queat (i) . 

. Ma per dimollrare più chiaramente lo sbaglio , in 
cui incorrono , egli è d’avvertire , che 1 ’ Autor della 
cenfura fuddetta , feguitato dall’ Ajfcmanni, fa crcfcere 
il Colpetto della interpolazione , perchè leggonli fotto- 
fcritti in quella Bolla i Cardinali della S.Romana Chie- 
fa : Cardinalium S. R. E. fubfcriptione fufpicionem non 
parum augeri . Ma quanto vano fia quello Colpetto, ' 
e quanto ingiufta la cenfura , brevemente fi divifera . 

o. La CoCcrizione de’ Preti Cardinali nelle Bolle Pon- 
tificie non fu cofa rara ne’ tempi tramandati ; anzi quel- 
la cominciò , fecondo il giudizio del dottiflimo Ma- 
bilione , ne’ tempi di Paolo l. Sommo Pontefice , il 
quale afcefe al Pontificato nell’anno 757., cioè rren- 
tanove anni prima che folfe flato Pontefice Lione ///., 
il quale nel 796. incominciò a reggere la Cattedra di 
S. Pietro (a) . Or di Paolo I. fi vede firmato , e fot- 
tofcritto uno llrumento per lo Monillero Romano de’ 
SS. Stefano e Silvellro , colla fottofcrizione ancora de’ 
Vefcovi , ed indi con quella de’Preti Cardinali , ed Arci-' - 
diaconi della Chiefa Romana . Nè Colo quello , ma 
infiniti altri efempj il rammentato gravilfimo Scrittore 
reca, onde cotal collume pienamente vien comprova* 
•t° ( 3 )* . 

; 1. E quindi avvifa 1 ’ incomparabile Muratori : Et 
projltlo Bullas quamplurimas Romanorum Pontificum . 


* 


(0 Mabillpn. de Rt Diplomatica lib.l. cap. 24. num i. 

(2) Vedi l’Anonimo Francefe nella Storta de’ Pontefici tom.t.anno 757. 
ad anno 7 96. - 

t;) Mabillone de Re Diplomatica lib.i. cap.10. mirti. X . , c (cruenti . 
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ftve editai , fivc inedita s vidi , quibus /ub/cribunt San- 
ila Romana Ecclcfia Cardinale! , Presbyterit titillimi \ 'J» >' 
/uà Ecclefia prafirentibus , non autem Diaconis (i) . i Coronili r± 
Nè m que tempi i Cardinali aveano quelle prero- nno in gramlejh. 
gative , di cui ne’ lecoli pofteriori fi fon veduti ma /«'* '‘Pomi- 
Forniti; perchè cominciò la loro preeminenza Torto fr/?, d, N ‘ cte1 « 
Niccolo U. Sommo Pontefice , il quale col concilio « 

Romano tenuto nell’anno 10*55). ( dopo ritornato dal no- “^ ar, ° E! ‘- 

ftro Regno in Roma, e dopo quella fpeziofa inveftitu- P V' 

ra data a Roberto Gui/cardo , di cui alcuna colà t « a i Trono “col 
ho detta (2) ) col concilio Romano, Hpeto : efi fta- e ° n f*»h degli altri 
tutum , ut el eòlio Romani Pontifica in potejlate Cor- f “jffi*Jli*i . e de' 
din alium Epi/coporum fit . Del cui concilio fon de- 
gne da notairfi le parole dello fteflò cannile : ita- ’ 
ut fi Apofioitca fidi fine pr amiffa concordi ,& canonica 
■ritòltone \orum ( Cardinal itim Epi/coporum) , oc deinde ' 

fiquenrium Ordinum rehgto/oruni , -Clericorum , Laico- 

rum con/en/u, intbronizetur >jt non Papa , vel ApofiolU 

cui , /ed Apofiaticds babeatur ($) . 

j i. Incominci olir allora ad accrefcere , ed innalzare come ’ 

dignità quello, che prima era una necefcria incardinaci nftb prtir. 
zione , e fervigio di alcuna Chiefa ; e fi proccurò Cardali. 
ancora eh reftrignere 1 ’ elezione de’ Sommi Pontefici 
a poco a poco ad elfi Cardinali , per indi efduderne 
in tutto il Romano Imperatore , ficcome anche con-, 
fffla lo fteflò Lodovico. Tommafmi (4) . v 

K I3 * 3 

(0 Curatori differì azion, 6 ì. de Cardinalitm inflittatene tom^fag.iód. 

(a) Pag. ij. nane. jj. . v . ' 

(j) Concilio Romano dell’anno 1059. fotte Niccola II. Can. 1. preflb 
al Labbè tom. i z. de concili . ' r 

(4) De vc-.er. & nova Eccle/.a d.fcplj t. lib.z. ca p. ! i 3 . pum. ». ver/. 

Nee matte boi crai fludmm attellenda Cardinal, um authornatn . ^ 


m 
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Donde ebbero il 
loro nome. 
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; j. E quindi è, che noi vegliamo quello titolo prima, 
ufàto non folo nella Chielà Romana ; ma in quella 
di Melano, e di Ravenna (i); efl'endo in que’ tempi 
femplici Parochi,i quali per effere addetti, ed aferitti 
alle loro Chiefe , ed obbligati perciò alla refidenza ; 
portavano il titolo di Prerbyterorum Cardinalium Ò'c. 
cioè di Preti incardinati ; o come altri vogliono di 
Preti primar; , e principali delle loro Chiefe (2) ; leo- 
bene piaccia meglio la prirtu derivazione al Murato- 
ri , allorché feriva : Hinc autori' Cardinale rnmen 
originem duxijfe , putandum ejì , quod veterescardinare , 
& incardinare dicerent infigere , iufererc , connettere (3). 
Io però offervo , che anche dopo innalzato a dignità 
l’ufizio di Prete Cardinale, or- incardinato, molte Chiefe 
ritenneroi loro Preti Cardinali , è fpezialmeote la Napo- 
letana ebbe -JLfuoi fipo al ferzodecimò fecolo', coma fi 

S uò ravyifare dalia Bollo- Pietro Arcivefcevo di q«e- 
a Cattedrale dell’^nnò 1231. , rapportata infame eoa 
molte aitPc di tempi più anteriori da -Bartolomeo Cbioo 
torelli (4). *•*’■ ” 

.<4. Or dunque, fe da’ monumenti recati da dotanti uo- 
mini per ogni .verfó ragguardevoli , ed i quali leg- 
gonfì nel Bollario • Cajfuicfc , predò al Martcna , ed 
allo fteffo Ugèelbo in molti altri luoghi , ( oltre gli 
inediti y di cui fa teftimonianza il finceriflimtf Mura- 
tori ) fi ravvifa la foferizione dg Preti Cardinali nelle 
Baile; e fi vede praticata anche trentanove anni pri- 

ma 

(1) Muratori Ivi fteffo. 54 '■ * , | 

(») Vedi il Jureto , Pattrfrolo , e Salmafio preffo al giuratori nella 
-fteffa diffettazione nel principio. 

(3) Nello fteffo luogo nel principio lettera B. 

(4) Chioccarci!! de Archnp. Nc apolli. anno 1217., e vedi l’anno 1117. 
- e 1192., ove fe ne ravvila «ma det 1213., in cui fi. legge . Egf 
Parid. Arthipresb/ttr Cardinali l. 
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jina della noftra Bolla ; con quale fpirito di verità , li 
.può poi francamente dire: Cardinalium S-R.E. fub- • l 
/cripti otte y fufpicionem ( interpol arionis ) non par uni aitgeri? 

E non ravvifafi elTer quello un fofpetto dal poco co- 
nofei mento del coftume di que’ tempi furto, e derivato? 

E quindi fi feorge quanto vana fu la cenfura dell’ . L’- 
Editore Romano alla noftra Bolla , per la poca ef- , ’ 
pertezza fua dell’antichità., affida cd appiccata. , 

15. Il dottillimo Affemanni poi proliegue ad efàmina- 
re i fucceflV, i quali nella Bolla fi veggono rammen- 
tati ; e proccura egli il valentuomo dimoftrare , che fie- 
no quelli contraddicenti alla ftoria di que’ tempi . 

In primo luogo pondera le feguenti parole della Boi- f erc ^ 
la : Nuper per Dorotbeum Subdiaconum . & Mona- n i\iyfi fa 
ebum nos burniti prece fupplicafìi , ifìitd Alonafìerium , la di fdf ma di 
in quo olim quadraginta Monadi Deo famulabantur , ob \ 

Saracenorum impietatem in Italiani confluentium , & 788. "traTeffato % 
Principum Grcecorum fcbijma , pojì diletti filit Tbeopbi- f jtfemanni »• 
fatti pradecejforis fui in prafato Monaflerio Abbatti ” ag& ' 
libitum, adeo defìitutum reperiebatur , ut Monacborum , " 

qui in eo po/l iftius Regioni s devaflationcm fuperfue- 
rint , ncque major , ne que fanior ejfet pars prò Succe f- 
/ ore eligendo. » |A£ 

16. Efaminando dunque 1 ’ Affemanni le parole Princi- 
pum Grxcorum fcblfma , awifa, non confàrfi quello 
all’anno 8 15., in cui la Bolla fu data fuori; poiché 
dall anno 788. fino all anno $1.5. nè vi furono Pren-* 

cipi fcifraatici Greù ; né mai coftoro invafero per^ ■ 

tal tempo la Puglia, la quale fu ‘ fottopofla a’ Longo-* ^ 

bardi . Ma fia detto con quella venerazione , che fi.-, 
dee a cosi valentiffimo uomo , egli $’ inganna tanto 
. nello intendimento delle parole della Bolla. , quanto 
nella ftoria, trafportato dall’ autorità del Pagi. 

K 2 17. 
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17. E che fia così, egli è d’avvertire, che non ci ha 

Non piti ntgarfu dubbio, cha la perfecuzione delle Immagini cominciò 
tht lo /«/**• de- (otto Lione 1 ] aurica nel nono anno del fuo empio 
fc nel nono anno impero , e propriamente nell anno 724., o còme vuole 
dì Lione rfanrico, il Fleurì (1) nell’ anno 72(5. E febbene Teofane rapporti 
« rima/t guaft fof- accaduto nell’anno 717.(2) , ciò addiviene, per- 

/tfóndo' Concilio chè fidando egli* la Nafcita del Salvatore nel 5501., 

N ice no. e feguitando quella era , incomincia la Tua Cronogra- 

fia dal quarto anno di Diocleziano Imperatore , che i 
fa cadere nel zSo. ; e perciò egli anticipa» fette anni, i 
quali debbonfi fempr* aggiugnere per formare il com- 
puto comune ; .e quindi agli anni ^17.^ aggiunti al- . 
tri* fette, ricade il fuccefiò feddetto nell’anno comu- 
ne 724. (3)» • Scrive dunque Teofane f Hoc anno 

- ( nono ) irreligjojiis Jmp^rator Leo de profcribcndn , & de- 

• . • ' ' ponendis Sanili s . 0 " venerandi! pnaginibus prtmum 

j „ trattatimi babere cepit (4) . 

1 8. Durò quefla pelle fino al 787., a cui fotto fretta y 

• .e Caftan tvn fuo figlio Imperatore di Oriente , col' (è- 

" condo Concilio Niceno , e fettimo Generale in tal *n- 
'* ,no tenuto, fecondo Teofane (5) , il Labbè (ò) , ed 

> . ‘ . a *- 

(1) Fleurì nella Storia Chiefafiita Ub. 42. num. t. 

(a) Teofane nella Cronografia nel nono anno di Lione ICnxticp pagin. 
338. dell’ cdirione di Parigi, e 169. di quella di Veneri» 

(3) Che Teofane fogniti i’ Era del 5501., come anche Giorgio Mona- 
co , Niceioro, e prima di cortoro S. Maflimo Monaco , vedi il Po- 
tavie de dottrina temporum Itb. 9. cap. 3. nel principio. 

(5) Teofane nell’ additato lungo. 

(5) Teofane nella Cronografia anno 780. dplte fua era , ovvero 787. 
della comune, anno 8. di Cortantino Imperatore pagi». 390. dell’ 
edizione di Parigi, e 310. di’ Venezia. . » 

w Labhi torri. 8. de Concilj . Delia ilcrtia di qnefio corte il io , vedi Io 
fWflo LabW nel luogo citato. Natale Aleffandro nella ftoria Chie- 
. fallica fccolo 8. tap.t. $.3.. Flcurl nella fiorii Chiefartici M.44. 

- num. 29. Crirtiaao Lupo tom. 3. delle lue opere, cap.y. delia di/ - 

S " fenezion. de feptima [jnodo generali. 
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altri, fu dato in parte riparo i Dico i% parte , perchè • *i 

dopo fu profeguita fino all’ anno 87-0. , allorché col * 

quarto Concilio Colanti napolitano , ed ottavo generale 
tu interamente eftinta ; ancorché dopo foffe nuova- 
mente riforta , e feguitata . . 

19. Pollo per vero per pochi momenti , ciò dhe dice 
reruditifHmo Ajfemanni , che dal 788. fino all’ 815. 
non vi fofle ftatcri«éc;fma ne’Greci; non perciò ne fie- 
gue, che la Bolla di Lione III. fia falfa , pèrche ram- 
menta la devaltazione fatta da’ Prencipi Greci feifma- Moflrafi com lm 
tici . E che fia cosi , egli è d’avvertire , che fino all’ ^°jr at>< f a ,n,en ~ 

• anno’ 787. fu in piedi lo feifma , nè fi pensò di ter* ^gucflò^f^ml 
minarlo, fe non in quedo anno per opera di S. Ta- flato non pii, ri» 
*»fto , quafi che forzato ad aflumere il Patriarcato di 
Coftantinopoli (1) ; ficchè da tale anno fino all’anno iT ° ** « 

815. non eran decorfi , che foli* 28, anni . Or fa-’ ' 

Scendo menzione la Bolla delle devaftazionl da’ Greci 
feifmatici praticate , e com m effe nelli Puglia , tome 
gih eran feguite ventotto anni innanzi ; quale im- 
proprietà quella- in se contiene ? quale cola falfa a£ . 

fèrifee? 

20. Ed è da riflettere , come dee fare , chi vuole at- 

tentamente giudicati della verità , o falfità delle car- I 
te , e de’ diplomi^ cfye la Bolla non riferifee già que- 
llo fucceffo, come feguito in quell’ anno , o in altri po- » 

co prima ; ma come da qualche tempo ^addivenutp ; * 

imperciocché in quella fi legge , oh Saracenorum im - 
pietatem in Italiani confluentium , & Principimi Graco- _ ■ 

rum Sebi/ ina , pofl diletti fìlli Tbeopbtlatti prxdecejfo - 
ris tui obitum , adeo dejlirutum reperiebatur , ut Mona - 
<£ . ^ che- 

c n Jy- mw s, ^ * ; • m. ' ’ *• ! 

(0 Ttofane nel luogo citato anno s. diCoftantino pag. 387. della edi- 

zionc di Parigi , e 307. di Venezia . « 


* 
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cborum , fwi#* « poft iftiui Regioni* devaflationem /«- 
perfuerint . Or quella maniera di parlare ci dimoltra lo 
feifma de Greci , e le loro devadazioni in qualche 
tempo rimoto , ed in una certa diftanza accadute . 
jf. Tanto pili òbtefto corfo di tempo fi ravvila; quanto 
perché nomfolo , che la rammentata elezione non potet- 
te Farfi immediatamente dopo la morte di Teofilatr« y 
per cagion idei novero mancapre de’ Monaci ; ma an- 
che , perchè dopo di quella molto tempo decorfe , 

. per ottenerne da' Lione III. la conferma , per cagion, 
che ad urbem' tune non eJJ'et tutus accejfus , come di- 
chiara la Bolla raedeflma ; il quale non ficuro ac- • 
- " ceffo da Converfano a Roma , non in altro tempo fi 

* . può verificare,' fe non quando prima- dell’ anno 78#. 

* era tutta la Puglia inondata dall’ Efercito Greco , e 
da quello.de Longobardi e Francefi infieme uniti, 
per la guerra , che fegui con ordine di Carlo Magno y 
di cui a fuo luqgo proprio farò rimembranza . Si ag- 
giunga, eli’ effendo feguire le altre (correrie de’ Sara- 

• xeni , come diviferò , non poteanft quindi tali fucceffi 
altrimenti fpiegare . L ’ Ajfemanni per contrario attri- 

... buifee alla Bolla un intendimento y come fe quella tai 
-f fatti dall’anno 788. all’ anno 815. addivenuti recaf- 
fe ; il che quanto dal vero fenfo delle parole traferit- 
te fia alleno, ognuno, che dirittamente penfa può rair- 
vifare . 

TV* ili em ti 22 ‘ P r °f ie S ue l ’ Alemanni ( 1 ) , che dal 788. all’ 815. nef- 
; 38 ,« 815. nac- funo feifma ci fu in Coftantinopoli < e molto meno 
ne’ Greci Imperatori. Or veggiamo fe quello fatto fia 
vero . Terminato gik il fecondo Concilio Niccno , Co- 
J lamino Iipperatore nel feguente anno, per opera di 

V . fua 


filtro varj [con 
volgimenti nel f 
imperio greto ;dae- 
iLì Ceffoni ino do- 
po 


(1) Nell’ anzidetto rmm. 1 5. 
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/ua madre Irena y {posò Marta Armena, con qualche p 0 favtrprtfa i* 
fuo difpiacere per altro, giacché erafi precedemcmen- moglie Maria Ar- 
te il matrimonio colla figlia di Carlo Ma ano tratta- ’ v ° Ile T, f u ‘ 

to (l). '.V j > di T coiota . 

33. Ma Iurte alcune diffenfioni tra Irena , e Co fi animo 
fuo figlio , per l’ambizione , che c oitei avea di regnar 
fola; e quella finalmente. in qualche maniera compa- 
tte, Coftmtino riiluccoffi di Maria fua (moglie , e s’in- 
vogliò di T eodota , per opera di Ire».*) la quale proc* 
curava di renderlo odio(o al Popolo ,• affine di poter 
ella regnare e quinch fu , che nel mefe di Settem- 
bre fpofolla (2) . Dovette Coftaritino ripudiar Maria fua 
legittima moglie ; ne cbiefe perciò l’approvazione del 
Patriarca S.Tarafio ; ma quelli ricusò (3) . Anzi $.Plà- 
rone , e S. Teodoro Stadie* fuo difcepolo apertamente 
fe gli oppofefo , e (falla fua comunione fi fepararo- 
no ,- dichiarandolo (comunicato (4) . 

24. S. JTarafto Patriarca di Cofiantinopoli non'volle feo- 
municarlo ,'per dubbio, che non avelli’ egli aperta- + 
mente , ficcome minacciato avea , prefe le parti degl* 

Iconoclafti ,ù quali in gran numero tuttavia -erano in 
tutto l’ Impero di Coftantinopoli ; la quale diflìmula- 
zione non piacendo a S. Platone , nè al fuo difeepo 
lo Teodoro , fi divifèro effi , ficcome feron tutt’i Mo- 
naci di Oriente , dalla comunione del Patriarca Ta • 
rafto ; onde feri ve Teofane — Eodem etiam anno Pia • 

» .?•>. . to 


(0 Teofane anno 788. , di Coftantino anno 9. 

(2) Teofane annd 7?T8. della fua ere, e 795. della comune 

f 5QT Ai Dirmi • -*v r A 1 \/«n#*»i«i 


. . , 7 ;; * 1 - f 4 J . ----- 

c 397. dell edizione di Parigi, e 3-15 .di Venezia. 

(jy Vfta di S.Tarafio prcfTò al Bollanti, tom. 5. 15. di Febbraio 


Fleurì Boria Chiefìalìica lib. 45. anno 1. 

(4) Vita. di S. Teodoro Studila num. 18. t c 19. Fleurì nel luogo addi- 
tato. - WF* * 
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to Saccundionis Prapofitus a Tarajìi Patriarci ’ia cani - 
muntone fe fegregavit , quod ille communtonit fu a par- 
ticipem redderet Impmratorem , Catecbijìa Imperatri- 
ci r tondendn potejlatem fecijfet , & Abbati Jofepb Co- 
t bar or mi Prapofito , ut eum cum Tbeodote ad nuptiales 
corollas admitteret , parer» dedtffet veniam . Imperator 
accepto nuncio Bardanti im Pa/rictum , & fcbolarum do- 
mefticum , & Joannem Opftcii eomitem mijit } qui Piato- 
ncm in urbem tnduSium , in ergafulo ad Mtcbaelis Coe- 
leftis militi a Principi s in palatio erettam aderti inclujitt 
Reliquos autem Monacbos una cum Platonis nepotibut 
cafos TbcJJalonicam relegava (i) . 

25. Quello fcandalofo matrimonio fconvoife quali tutto 
l’Impero Greco j imperciocché da cotal peflimo avve- 
nimento i Governadori delle Provincie , e tutte ie per- 
fone potenti imitaron l’efempio ddl’ Imperatore ; e mol- 
ti ripudiarono le proprie mogli , ed altre ne^refero ; 
e taluni più mogli nel tempo Hello ritennero (2) • 

26. Confeguì l’ambiziofa Irena U Tuo premeditato fine, 
poiché venendo giù odiato fuo figlio Coftantino , ac- 
contatali «-ella co’ Cuoi parteggiani , lo fe arredare àn 
giorno di Sabato 15* -di Giugno dell anno ppò., e 
gli fe cavar gli occhi , acciò non averte potuto più 
Iperare di rifalire in fili Trono; ed avertè perciò élla 
fola l’Impero retto , e governato (3) . 

27. Ma Dio tìon lsfciò per molto tempo impunita cote- 
fta barbara , e ferina ambizione ; perchè nell’ anno 

* 802. 

(1) Teofane nel luogo citato p^.fi6. di Venerii,* 397- di Parigi . 

(1) Vita di S. Teodoro Studila num. 18. è 19-^redi fe ‘note di Jacopo 
Gdfcr a Teofane f0j.S1.82. e 83. di Venezia; c 631., e <32. di. 

Parigi . , . . 

(3) Teofane in detto anno 79*. deL comune computo , ,c 789. del luo 
P*S- Ì 99 - deH’ediiionc Parigini , e 327. di Venera . 
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802. follevatofi Niceforo Generale dell’ armi -, depofe 

Irena , e la relegò nell’Ifola di Lesbo, ove nell’Soj. . 

fini di vivere (1) . 

28. Afcefo all’ Impero Niceforo moftro peggiore di Ne- . 

rone, praticò egli le maggiori crudeli, ed empietà , 
le quali mai per i’innanzi fi fodero nel Greco Impero piai Vietforo Icario - 
commeffe . Coftui fu uomo vafro , fpergiuro , e finto ; egli * « l'imperio 
fu avidiflimo di danajo; inventò le più crudeli maniere iJ'ZvmTZZ 
di rapire le altrui fodanze; impofe dazj, e taglie nom- fu , * Jcdlera- 
mai ufate, nè intefe , fino a far rifcuotere dalle Chiefe, da’ # ***** • 
Monideri, dagli Ofpedali, e da altri luoghi addetti per gli 
orfani , vecchi , ed altra gente miferabile , quel dazio, 
che oggi noi fuoco appelliamo (2) . Fu egli protetto- 
re de’ Manichei , o Pauliciani , e degli Atingani , o 
’Zirtgari, gente perduta della Frigia, e Licaonia; al- 
ti cui falfi vaticinj , e fuperftizioni troppo era addetto, 
ed i loro prelligj ciecamente efercitava; onde fcrive 
Teofane dorico contemporaneo . Porro Mante baorum^ 
tjuos nunc Paulicianos dteimus , & Atbinganorum e» 

Pbrygia , & Lycaonta ittxta patriam fu uni erumpentium y 
amie m rotta , eorum cupidine flagrata , exritit , ac eorum 
vaticiniti , & fuperftitionibus omnino deditus (.3) . 

2p. E quindi fu, ch’egli non folo diede loro il permef 
fo di liberamente , e fenza timor alcuno in tutto 
l’Impero Greco vivere , ed abitare; ma di vantaggio 
gli ammife al godimento della cittadinanza ; onde poi 
colla loro converfazione , e libera pratica, moltiflimi 
< • L . * nelle 

(0 Teofane anno 802., primo di Niceforo, 402. di Paridi, e 3 19. 
di Venezia. 

(2) Teofane nella Cronografia anno 8. di Niceforo,^. 411. di Pari- , 

Ri, e 32 6. e 327. di Veaezia. n| 1 

(3) Teofane anno 9. di Niceforo. * • 

- 
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nelle flette perverfe rette , ed empj coftumi rimafe- 
ro immerli, e da quelli depravati; e perciò foggiugne 
lo fletto Teofane. Quamobrem fub eius tmperium Ma- 
nicbxii tflts libere cum aliti vivendi , & civiratii iure 
cifra meium umidi facultas data , en quo multo s letto- 
ni indenti hominei nef ariti eorum opinionibui depravavi 
contigli (i). Fu egli infenfiflimo IconoclaAa, ed ama- 


Corniti db , eh r te 
C biefty i Vefcova- 
di , ed i Moni- 
Jleri fervijfcro tf 
abitazione a' Sol- 
dati , i quali fi 
mantenejftro an- 
che coite rendite 
di guaiti. 
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tore di coloro , che le Sagre Immagini biattmavano . 
Nè a coietto mottro tutto ciò baltando , ordinò a’ 


.Capitani, e Capi militari, non altrimenti , ohe im- 
pone il perverfo Lione ìfaurico , che cacciato avefl'ero 
dalle Chiefe , da’ Vefcovadi , e Monifteri , i Vefcovi , 
i Sacerdoti, ed i Monaci ; e che valendoli di cofto- 
ro come proprj fervi e fchiavi , delle Chiefe , de’ 
Vefcovadi , e Monifteri per loro abitazioni , e de’Sol- ' 
dati , fi fodero ferviti , e delle loro pofleflìoni , e be- 
ni avefl'ero come proprj ufato ; cott fcrive il lodato 
Teofane - Militarci Proverei , Epifcopis , & Clericii be- 
rili iure Epifcopatibui , & Mmafìeriis abduóìii , in fer- 
vorum modum uri , eorumque bonis abuti , ìujjìt . Eoi in- 
fuper , qui ab antiquo aurea , vel argentea queeque va- 
fa Dea devota confecrajfent , ipfe vituperiti incejfabat ; 
& qux nune pofjideret Ecclefia , communibus ufibui de- 
putando , prout J udas Dominicani unguentimi , deblatera- 
bar (1). 

31. Anzi era egli - Divinorum mandatorum acervi mut op- 
pugnator (3); e cotanto era imperverfato , ed indurito 
nelle fue feeleratiflìme operazioni, che avvertito da 

- • ' . - ? Tro- 


ll) Teofane nello fteflo luogo. 

(i) Teofane ivi fteffopa*. 414. di Parigi , e 319. di 
(3) Teofane nel luogo additato . » «■» 


Venezia . 
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Teodofio fuo fedel Servidore ad attenerli da cotanti 
perverfità , perchè tutti contro di lui efclamavano , e’i 
maledivano , di guifa , che qualora alcun finiftro av- 
venimento gli fotte mai accaduto , ognuno piacer fom- 
mo, e contento n’avrebbe intefo , e riportato j egli 
a cotal avvertimento rifpofe - Deus qui corda homi - 
num indurar , meum par iter induravir ; quid boni in fub- 
ditos meos a Nicepboro profluere potejì Tbeodoft ? Ne 
pr<eter e a , qua experiris , aiiud qui dpi am expefles (l) . • ~ 

Delle quali empietà Teofane ci reca la teflimonianza 
di averle egli fletto intefe dalla bocca del medefimo 
Teodofto — Ifia Dominus novit . IJìa viva voce refercn - 
tem Tbeodoftum audivi (2) . E giunfe il fuo fcifma 
fino ad impedire al Patriarca di Cottantinopoli di ri- Vieti, al Patriar - 
conofcere Lione III. Sommo Pontefice , e di feri vergli ca f‘. Coflantmo- 
le lettere Anodiche (3). Tale dunque fu lo flato TÌ “* e f c ' rt 

Greco Impero fotto Niceforo dall’anno 802. fino all’ Sommo PontJ". 
anno 811., in cui nella Bulgaria, da Crummo Signo- 
re di quella Provincia , condegnamente fu trucidato , 
e del fuo tefehio una tazza da bere fu formata. ’ ^ •-» 

32. Or da quefta (lorica narrazione ricavata da uno Scrit- 
tore il più fedele , e fincero , che mai vi fia , e che 
fu quafi prefente a tutte quell’empie operazioni e mal- jj a ciò , . 
vagita; oltre lettere flato ancora fornito di Santità , e ftrifee , 'eh! fa, 
di dottrina , il quale intervenne altresi nel fuddetto f* amo 81 *• vi 
fecondo Sinodo Niceno; da cotefla narrazione, ripeto, tht*bt Bdu' £1} 
chiaramente fi ravvifa , fe bene a propofito fi dica 815 .pouafarmcn- 
da Monfignor AJfemanni - Hoc vero annorum internai- 7 ' ,on * * 

L 2 lo y 

(1) Teofine ivi (letto . 

(2) Teofine nel medefimo luogo . 

(3) Teofane anno 8 ri. , e di Michele Curopalata !.»«. 410. dell’ edizio- 
ne di Parigi, 333. di Venezia. 3 
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lo , quod ab anno 788 . ad 815 . effluxir , nullum Gres- 
corum fcbtfma futi (i) . 

33. Sicché l’ efferfi nell’anno 815. nella Bolla di Lione 
III. rammentati que' Principum Grxcorum fcbtfma , 
troppo bene egli può adattarli tanto al tempo pri- 
ma del 788. , in cui lo fcifma degl’ Iconoclalli arde- 
va ; quanto ancora attempo trafandato dall’ anno 802. 
all’81 1. , per lo corfo del quale fotto l’Iinperator Ni- 
• ceforo lo Hello fcifma , e tante altre perverfe refie , il 
Greco Impero affiderò , e dilaniarono, lino a far di- 
venire i Vefcovi, i Cherici, e Monaci fervi de’ Co- 
mandanti militari , ed i Vefcovadi, le Chiefe,i Mo- 
nifteri , ed altri luoghi ad opere pie dellinati , per al- 
bergo, e recettacolo di quegli empi » e P er m ang»- 
toje ancora, c fentine de' cavalli lagrilegamente abu- 
fati ; non men che le pollellioni loro empiamente da 
cotal barbara gente , ed inumana , gualle , e dilapidate . 
34. Ma fi dice , che dall’ anno 788. , in cui fegut la 
battaglia tra Longobardi e Franchi uniti,, coi Cacci , 
non vi fu più guerra, ma fu fatta, e fottofcritta pa- 
ce tra Carlo Magno , ed Irena , e feguentemente con - 
Niceforo , e Michele Curopalata ; e quindi tra quefto 
fpazio di tempo , elfendo Hate le cole in quiete, tam 1 
poco feguir poteano que’ faccheggiamenti , e devaltazio* 
di ^:ui la Bolla vanamente favella . 


Cmlo, Vy S' a detto Tempre coll’ oflèquio , e rifpetto dovuto 
all’ Affemanni , non bifogna cosi le cofe indillintamen- 
te fpacciare , a fol fine di dare una caratteriftica fal- 
fa ad un diploma; per indi foftenere l’intraprefo im- 
pegno . Ma affinchè Tempre più riluca la legalità dal- v 

(1) Alemanni Italica hifltrt* Scriptoru tom. t. eap. 18. num.z 5» •* 
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la rammentata Bolla , egli è a fapere , come nell’ 
anno 78 7. erafi conchiufo matrimonio tra Co/fantino 
Imperatore di Codantinopoli , e Rotrude figlia di Car- 
lo Magno (1), chiamata da’ Greci Eri trae (2). Ricusò 
dopo lo Hello Carlo - di far ridurre a compimento il 
matrimonio , per cui poi Irena madre di Coflantino 
gli dette in ifpofa Maria Armena, com’ è detto (3). 
Sdegnatali di cotale mancanza l ’ Imperatrice Irena , mot 
fe guerra a Carlo nell’anno 788. • E perchè quando 
fu il Re Defiderio fiuto prigioniero da Carlo , e gli 
fu il Regno d’ Italia , o fia la Lombardia Maggiore 
tolta , Adelgift fuo figlio fuggi in Coftantinopoli (4); 
quindi credette Irena affociare per uno de’ capi di 
quella fpedizione Adelgift , o Teodoro ,, come i Gre- 
ci il chiamavano , acciò per la parentela , che coftui a- 
vea con Grimoaldo Duca di Benevento , Tavelle potu- 
to trarre al fuo partito contro Carlo Magno ; onde 
feri ve Teofane — Mifir infuper Jrenesjoannem Sacella- 
rium , & militi* fogotbetam in Longobardiam (5) ,cui 
expeditionis focium Tbeodotum majoris Longobardi x nti- 
per Reeis filium (d) adjunnit , tent atura , fi fotte Ca- 
rolina 

(1) Armale: Francorum FuMenfirs predo al Frccro Scriptjres rerum Cer- 

aia urtar . della cdÌ7Ìone di Struviodel 1717.' anno 787. 

(2) Vedi lì tavola Corografie» -pnfio al Muralor. rerum Italicar. tom. 

10. paPy 196. 

(j) Teofane anno 788. pag. 391. della edizione di Parigi ; e jit. di 
Venezia . 

(4) Quello AJclgifi figlio di Defiderio da’ Greci fu chiamato Teodoto, 
perchè i Greci a’ Foraftieri mutavano il nome . Vedi la tavola 
Corografica predo al Muratori nel luogo citato . 

-(5) Qui è da intendere non già della Lombardia maggiore , ch’era con- 
tenuta dal Tevere in là , o fia' Trartiberina ; ma della minore, 
ch’era il Ducato Beneventano , o fia la Ciftiberina . 

(d) Quello Teodoto è lo flelfo, cheAdclgifi figlio di Défiderio , il qual 
era dato Re della Lombardia maggiore, come pocanzi è notato. 
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rolum ulcifci , & ab ejus fide incoiar aliquos pojfet fub - 
ducere (i) . 

jtf. L’ efito di quella fpedizione fu infelicilfimo per i; • 
Greci ; poiché , reftando fermo Grimoaldo nella fede di 
Carlo Magno , ed unitoli con elfo Ceco Guinigifo Ca- 
pitano di Carlo con pochi Francelì , fegul la battaglia, 
ave interamente i Greci {confitti , e difperfi rimafe- 
ro (2) . 

37. L’Imperatrice Irena nell’anno 796. rimafe fola al reg- 
gimento dell’Impero , per la crudeltà praticata contro di 
Coftantino , come ho accennamele fino a tal tempo nefl'u- 
na pace vi fu tra Carlo, e’I Greco Impero . Nè prima dell’ 
anno 801. furono fofpefe Tarmi tra Carlo , ed Irena; 
poiché nell’anno 800. meditava Carlo di alfa li re la 
Sicilia; ma poi pensò di unire il Greco Impero an- 
che al fuo per mezzo del matrimonio d’ Irena feco- 
lui , per la morte di Luigarda fua moglie (4) ; onde 
fcrive Teofane Francorum Rex Carolus a Leone Papa 
coronatus e fi ; Siciliamque clajfe adoriri meditarne , con- 
fi tum mutavir , cum Irene con/ugium , & pacem con - 
trabere animo gerens , cujus grafia in fequente anno (5) , 
Indizione nimirum decima Legatos defiinavit ( 6) . 

38. Gli Annali Bertiniani , e FuldenJ] però ci deferivo- , 
Si fptdifco„o ad no la fpedizione di cotefti Ambafciadori nell’anno 802. , 

Irene mie anno come mandati da Irena a Carlo Maono per iftabilir la i ~- ì 
Madori' Amba ' pace > fenza rammentar cofa alcuna di tal maritaggio - L. l 

Hert- 

(1) Teofane anno 788. • Y i - 

(2) Teofane ivi (ledo , Annali Fuidenfi predo al Freero anno 788., 

Annali Bertiniani predo al Muratori rem. 2. Rer. Iialicar. anno 
'788. Eginardo nello detto anno. 

(3) Num.ió. ... , 

(4) Annali Bertiniani anno 800. 

(5) Cioi nell’ anno 8ot. * . ’ . • * 

(6) Teofane anno 800., ediaionc di Parigi 40». , di Vincaia 319. 


Nell anno 800. 
volta Carlo inva- 
dere la Sicilia , 
ma per la morte 
di Luigarda fua 
moglie pensò fpo- 
far fi con Irena. 


Digitized by Google 


( lxxxvtp > • 

Herena lmperatri x de Confi antinopoli Legatum mifit nomini 
Leonem Spararium de pace confermando inter Fran- 
toi , Ò" Grecai . Et Imperator propter hoc ipfum via f- 
firn ab foluto ilio , mifit JeJfe Epifcopum Ambianenfem , 
Ò" Helingaudum Comic em Confi antniopolim, ut paca n cum 
ta fiatuerent (i). N 

3 9- Ma giunti i Legati di Carlo in Coftantinopoli , nel 
mentre , che colla Imperatrice Irena trattavano per 
lo matrimonio , fu coilei impedita a conchiuderlo da 
Exio Patrizio y il Quale proccurava d’innalzar fui tro- 
no fuo fratello ; ficcome ci atteila lo fteffo Teofane . 
Hoc anno Aetna Patnctus Stauracii meta liber , & ab 
ea cura exoneratus , fummam imperii poteftatem in fra- 
trem fuum tran sferre operam omnem adbibebat : qua de 
caufa fupremum exerritus Ducem per T braciam , Ó" Ma - 
cedoniam eum infittii curaverat , ipfe qui Orientalium y 
& Opftcianorum T bemata trans fretum poftta ref>ebat . . . 
Porro Apocrifìarii a Carolo ,0" a Leone Papa mtfft , I re- 
ne m Carolo matrimonio con/ungendam , atque ita Orientai 
. 4P" Occidenti! imperia in unum componenda, pofìulantes , ad- 
venerunt ; quibus ipfa affenfura trae , fi non Aetius ifie 
pofì Imperatricem , ut fape memoravimus , cun&a admi - 
nifìrans , ac imperium in fratrem transferre meditarla , 
e /us fe confiliis oppofuijfet (a) . 

40 , Tampoco fi potette la pace conchiudere , perchè (lan- 
dò tuttavia i Legati di Carlo in Coftantinopoli , fu 
Irena Imperatrice depofta da Niceforo , come altrove 
ho detto (j), e relegata nell’Ifola di Lesbo: Caroli Le- 
gata adbuc in urbe agentibus , d7* quje gerebantur fpe- 

. don- . 

(i) Annali Btrtiniam anno 8 oi. , e le fteffe parole leggonfi negli Art* 
nali Fuldenfì allo (ledo anno: Quello fteffo fi legge preffodxEgi- 

nardo , negli Annali Loileliani ,Mct«Bfi , ed altri, 

(a) Teofane anno 8 oi. 

( 3 ) Num. vj. 


a , 


Itene diflolta dal 
matrimonio da E - 
zio Patrizio. 


• >• - ■ * • 1 
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Dimorando gli 

Ambafciadvri di 
Carlo in Co fi an- 
tinopoli Irene ì re- 
legata in Lesbo da 
Niceforo. 


Ji flabih/cono tra 
Ni ((fare, e Car- 
lo i Capitoli dal- 
ia Paco nell' an ‘ 

no S03. . 


J|V ' Wiì 


Nell anno 809. 
di] tolgono la paco 

1 VtSnìani , 


Nell'anno 810 .fi 
fpedifcono nuova- 
mente Ji roba f ria- 
ttar i s in Cojìanti- 
r.opoli , ma la pa- 
ce fi conehilirìe 
nell 1 812. con Mi- 
chele Curcpelata. 
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dantibus (1) . Quindi nell’ anno 803. ritornati gli 
Ambafciadori di Carlo unitamente con gli altri da Ntcc- 
foro fpediti, furono convenuti i patti della pace da farli; 
il che legui in Germania nel luogo appellato. Saltz 
lungo il fiume Sava , ove Carlo in quel tempo ritrova- 
vali; ed egli di tal guifa gli Ambafciadori di N tee foro 
cum ’ epiflola padum faci end* pacis continente remiftt ad 
propria (2). Ed ecco, che in quello anno tampoco la 
pace fu conchiufa ; ma foltanto furon da Carlo defi- 
liate le condizioni, ed i patti facienda pacis. 

41. Vi fu qualche trattato di pace nell’anno 8op. Sic- 
come ci atteftano gli Annali Bertiniani , ma non leg- 
gefi conchiufione alcuna , per gl’ impedimenti frappo- 
ni da Veneziani ; c quindi ivi fi legge : Dux autem 
( claffis gracanica ) qui clajfi prxerat , nomine .Pau- 
lus , cum de pace inter Gracos , (T Francos confti- 
tuenda , quafi Jibi hoc ejjet in/undum , apud Domnum 
Pippmum Italia Regem agere moline . W liberano , & 
Beato Venctia Ductbus omnes ineboatus ejus impedienti- 
bus, atque ipft edam inftdias paranttbus , cognita illorum 
fr aude , difcejftt (5) . 

'4.2. Furono nell’ anno 810. nuovamente da Coftantino- 
poli . mandati Ambafciadori per trattar la pace ; ma tam- 
poco fu quella in tal anno conchiufa; giacché : Dttas 
quoque legar iones de dtverfts Terrarum paitibus , imam 
de Cofìantinopoli , alteram de Cotduba pacem facete ca- 
piente* , adventare narratur (4) . Fu quelta foltanto lla- 

. ,* bili- 

co Teofane anno 802. e primo di Niceforo,p/»?/»».4o4.dciredmone di 
Parigi, ?2i. di Venexia. •, . , «• 

(2) Annali Fuldenfi anno 80?. , e lo fteffo fi ha da Eginardo , daflU 
Annali Bertiniani , Metenfi , ed altri . . . 

(}) Annali Bertiniani anno 809. % 

(4) Annali Bertiniani anno 8jo. *' • _ -• . v • 
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bilita nell’ anno 812. con Michele Curopalata , dopò 
morto già Niceforo ; imperciocché avendo nell’ anno 
Su. Carlo mandat’ i fuoi Ambafciadori in Coftanti- 
nopoli per trattar#, ebbe quella compimento nell* 
anno 8x2. , come ci recano di ciò tefiimonianza tutti 
gli Storici (1); e quindi leggiamo: Et Michael (Ni- 
cepbori ) getter Imperator faftus , Legato s Domini Impe- 
ratori s Karoli , qui ad Nicepborum mijji fuerunt in Con- 
jlgntinopoli yfufcepit , ( 5 * abfolvit . Cum quibus , Le- 
gato s fuos direxit , Micbaelem fc\ Epi/copum , & Arfa- 
tium , acque Tbeognojìum Proto/ patarios . Et per eoi 
pacem a Nicepboro ittceptam confirmavit (2) . 

43. Or dunque fé fino all’ anno 812. non mai fu la 

pace conchiuià ; e l’ Imperator Carlo nell’ anno 800. OnI * da creder ' 
fece preparamenti contro al Greco Impero, fpezial- re, che u Paglia 
mente per invadere la Sicilia ; molto più egli è a pfjda^Ntmui"*' 
credere , che nella Puglia , ove erano .già in alcuni 
luoghi i Greci , ed in cui nefTun dominio aveano i 
Franchi, fodero le oftilità^fcguitate fino all’anno 8 il. 
io tempo di Niceforo . \ 

44. Maggiormente, che noi non polliamo dalla Storia 
di quegli ofcuri tempi rintracciar con certezza, quale 

folle fiato il termine , e confine nella Puglia tra' il Ìf^£ tTe # ntl '- 
Ducato Beneventano , ed i Greci ; mentre tampoco tempi non fi VpL 
l’accuratilfimo Camillo Pellegrino nella fua dottiifima ,uta rinvenire il 
dilfertazione (3) ce ne potette individualmente addi- "***£ Pu * 
tare 1 luoghi , e le città particolari ; e quindi l erudì- Beneventano, ed 
tifiimo Autore della Tavola Corografica del mezzo tempo ‘ Greti. 

M avvi- . 

(1) Annali Fuldenfi anno 811., ed 812. Eginardo , Annali Loiicliani, > 

Metenfi , cd altri . 

(2) Annali Bertiniani anno 812. j 

(3) Camillo Pellegrino nella diflcrtaziooc intitolata : Finte Dufatur Be- 

neventani dijfert. 7. 
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Avvifa : Cum b*c Orientali s Apulia ( antiquioribus Peti» 
feria ) , vetufque Calabria confimi promifcux fuerint di- 
tionii Longobarda^ , & Grxc * , difficile ejl decernere , 
quxnam Urbes ftngillatim ad alter far am attinerent (i) . 
45. E febbene da Èrcbemperto abbiafi , che Bari era da’ 
Longobardi polfeduta (2); nulladimeno l’epoca , che 
vuol additare quello Scrittore , è i’ anno 840. , ovve- 
ro 841. (3), nel cui tempo i Saraceni forprefero Bari, 
e lo ritennero per più di anni 30. (4) . Anzi noi abbia- 
mo dagli Annali Bertiniani , e Fuldenfi , non men che 
da Eginardo , che nell’ anno 802. 1 ’ efercito di Carlo 
Magno tolfe a Grimoaldo Duca di Benevento le citth 
di Ottona , e di Lucerà , le quali poi nello fteflo an- 
no furono riprefe , fattovi prigioniero anche Guinigi - 
fo Conte di Spoleto, Capitano di Carlo (5); del cui 
fucceflo ragionando. Camillo Pellegrino , feri ve : Po/l 
bxc igitur Beneventani ts finii ad Luceriam , opulentam 
Apuli* civitatem , ut eam dicit Paulus Diaconut , din 
fubjìitit ( 6 ). / 

4 *- Da ciò Io traggo diritto argomento nell’ affermare, 
che Qell’ànno 811. Bari, ed altri luoghi mediterranei , 
• tra efià Convergano , erano nelle mani de’ Greci , i 
Quali , effendo {lati fino a tal anno fotto la fignorìa 

di 

(0 Tavola Corografica prefTo al Muratori toni, io. Seriptor. Rtr . haìir 
cor. f>ag. 29 ó. num. 139. 

(a) Erchempcrto nella Storia de' Longobardi num. 16. 

(3) Vedi la nota di Camillo Pellegrino ad Ercheotpcrto al capo t$> 

lettera G. 

(4) Sigonio de Regno Italia lib. 5. anno 841. 

(5) Annali Bertiniani nell'anno 802., Annali Fuldenfi ivi Beffo. Er- 
• chemperto num. 5. 

(é) Camillo Pellegrino nella difTertaiione de Finib.Dueatus Beneven- 
tani diljirtn. 7. pag. 281. dell’ ediuonc del Signor Canonico Pra- 
tili i . 


Argomento , che 
Bari , Converfa- 
no , ed altri luo- 
ghi mediterranei 
nell' in. erano in 
potere de' Greti . 
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di Nicefom , com’è detto, le Chiefe , i Monifteri , ed 
altri luoghi di quelle contrade , fecondochè ho avvi* , 

lato di aver Niceforo importo , diftruflero , e le loro 
pofieflioni fi appropriarono a feconda di ciò che nella 
Bolla di Lione 111 . fi narra , e fi defcrive . 

47. Da tutto ciò dunque fi ravvifa chiaramente , che 
non folo non agga l’argomento del chiari filmo Ale- 
manni della pace rtabilita tra’ Greci , e Franchi nell’ 
anno 788. ; ma anzi dalla mia Borica narrazione 
vie più la verità della Bolla fuddetta fi conterta , e 
conferma . 

48. E lafciando per ora di rifpondere ad alcune poche 
altre ragioni dello ftetfo dottilfimo Scrittore , a’ quali 
rifponderò nel rammentar le parole della Bolla , paf- cen , ’ 'tmmmeUrm • 
fo a ragionar di ciò,che’l medefimo degnifiimo Mon* le loro fcorrtric 
fignor AJfcmanni avvifa , che ficcome nullo autbentico 

documento polla provarli , che i Saraceni prima dell’ 
anno 818. fieno ftati in Sicilia ; cosi tampoco porta • 
ammetterfi per vera la Bolla di Lione III. (1) ; 
onde poi il mio iavio critico , a fcranna fedendo , 
decide , che la venuta , 0 fia incurfione de' Saraceni , non 
già nell' anno 8 od. , come i contrari ( cioè Io ) dicono , 
ma nel 840. accaduta da piu gravi invejìigatori delle 
cofe antiche di quefto Reame fondatamente fi fojliene (2) . 

49. Or veggiamo un tantino fe cotefti gravi lnvefliga- 
tori delle cofe antiche del noftro Regno fondatamente 
fortenghino le incurfioni de’ Saraceni elfer feguite nell’ 

840., e non giù nell’8od. , ed 812., come i contra- 
ri , che fon lo , dicono . 

M 2 50. Io 

(0 Aflemanni Hum.24. 

( 2 ) P agio. 8. , 


« 
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50; Io contrario dilli nella mia allegazione ( 1 ) , che 
L' autorità del Si- la prima incurfione de’ Saraceni nel Regno era fe- 
x^a^iryìvwtr guita nell’anno 8otf. , e l’altra nell’812. > e di que- 
fario. " Ho mio dire recai la teftimonianea di un gravijjimo 

inve/ìigatore delle cofe antiche d’ Italia , qual’ egli è 
Carlo Sigonio (2); e ne trafcrifTi le parole. Ma giac- 
ché l’autorità di quello gravijjimo Stoaico non è llata 
valevole a render perfualo il mio faviffimo critico, Io 
addurrò autentici documenti di altri gravi invejìiga- 
tori delle coje antiche del nojìro Reame . 

51. La Repubblica letteraria è ben tenuta al Signor Cano- 
nico Pratilli perfonaggio troppo noto per la foda , e , 
vera letteratura , ed il quale da fenno merita l’elogiò 

di grave inveftigatore delle cofe antiche del nojìro Rea- 
me . Or quello chiarifiimo letterato , e per ogni ver- 
fo ragguardevole , allorché fece rillampare le opere 
Una Cronica del gran Camillo Pellegrino , a cui aggiunfe le dottif- 
flampatn dai Ca- fime , e giudiziolilfime fue note, fece partecipe anche 
riferlfce, come nell' ^ Pubblico di un pregevole monumento di quella Cit- 
anno 812. fatto tà , il quale per molti fecoli era llato difperfo , ed 
Psart if a ^ C0 ^° » e 4 ue ^° conlìHe in alcuni frammenti di una 
ni ptromnero'fino ant ‘ca cronica de’ vetufti Duchi di quella Citth , a cui 
fotta u mura di per l’ingiuria del tempo manca il principio, e molto 
. najlra Cuti . ancora del fine ; ma non è però , che per illullrare 
il prefente controvertilo punto di lloria , non fia co- 
tella cronica molto adatta, e giovevole. 

52. Da efla dunque fi ravvifa , eh’ elfendo Duca di quella 
Città Antimo , i Saraceni pervennero fino fotto le fue mu- 
ra,devaftando, e depredando tutte le terre, e luoghi convi- 
eni; 

CO Pag. 21. 

(2) Ltb. 4. de Regno Italia anno 806. , ed 812. 
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cini ; ecco le parole - Antimut , qui noluit mandati! 

Domini Imperatori s obedire , ut cum fuo exsrcitu adver- 
fus Saraceno s ire debuijfet ; quapropter illi pervenerunt 
ufque Neapohm devajiantes pagos , & loca fine ullo oh- 
J iaculo , & impedimento (i) . Quello fuccellò non ad- 
divenne , fe non che nell’anno 8 12., poiché l’Impe- 
ratore , di cui fa la cronica menzione , fu Michele Cu - . . 

vopalata , il quale regnò nell’anno 8t 2^gbpo di Nice- 
/òro, come or ora più chiaramente rawiferalli . 

53. Or che dir'a il mio critico? egli è quello un monu- 

mento valevole per confermare ciò , che io avvifai in- -> 
torno alle prime incurfìoni de’ Saraceni ? Avrei potu- 
to nella mia prima allegazione valermi di ciò, che ^ ttdafaar*ii- 
leggefi nella cronica di Giovanni Villani , il quale an- alle' irru- 

che prima dell'840. , e prima dell’ 8 15. rapporta le Tuoni de S ar acini. 
incurfioni de’ Saraceni ; ma perchè quella in qualche 

parte è favololi , ed i fuccelfi tra di loro non fi ac- 
cordano ; perciò convenevole cofa llimai non far ufo 
di quegli Scrittori , i quali non hanno con fano difeer- 
nimento , ed efatta critica i vetulli avvenimenti del 
nollro Regno rapportato ; e quindi mi valli dell’ au- 
torità di un gravijjimo invefiiqatore delle cofe antiche 
d Italia . Ma non effondo coflui gradito al mio Ano- 
nimo Maeltro , il quale fa cotanto profondamente in- 
ve fi i gare i fatti antichi , e quegli fpezialmente accaduti 
allora quando i buoi , e gli afini parlavano; fpero al- 
meno ora di perfuaderlo col rammentato antico mo- 
numento. 

54. Ma egli il mio critico, tuttavia fogghignando, tam- 
poco fi accheta . Forfè lo farà allorché ne venga egli 

accer- . 

(1) Chronici Neapolitani Frammenta predo al Signor Canonico Pratilli 
tom. 3. della Storia di Camillo Pellegrino pag. 35. anno 8 09.au. 6. 
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Uni lettera di 
Lione III. ferina 
nel meft di Set- 
tembre dell anno 
81 1. a Carlo Ma- 
gno confirma quan- 
to fi legge nella 
cronica de' Duchi 
di Napoli . 
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accertato da un Santo Pontefice ; ed effendo cosi , Io 
voglio foddisfàrnelo . Ecco un’ altro monumento r o do- 
cumento autentico , e legittimo dello dello Lione III. 
Sommo Pontefice , il quale vedendo cotanto malme- 
nare quella fua Bolla per interpolata , e per falfa , 
accorr’ egli il Santo Papa a dichiararla per vera , le- 
gittima , e (incerale come da lui fatta , e pubblicata; 
e perciò attera., che i Saraceni nell’ anno 8 12. furo- 
no ancora in quello Regno a fpopolarlo, e dargli il 
lacco. 

j. Tra le altre lettere di cotefto Santo Pontefice , le quali 
leggonfi predo al 'Labbb , evvene una del mefe di 
Settembre delL’812. fcritta a Carlo Magno , in cui lo 
ragguaglia , che i Saraceni eranfi portati per invadere 
la Sicilia , ma che l’Imperatore di Coftantinopoli Mi- 
chele avea mandata un armata per combatterli : Pro 
quibus vero mifit Michael Imperator Patricium , Ò 4 Spa- 
darios cum ftolo , ut cantra eos Chrijlo adjuvante dimt- 
care debuijfent ; ed avendo il Comandante di quell’ ar- 
mata impollo ad Antimo Duca di Napoli a congiu- 
gnerli feco co’ Tuoi foldati contro a’ Saraceni ; codui 
con varj ritrovamenti non curò di eleguirlo . Ma i 
Gaetani , ed Amalfitani con alcuni loro navigli ar- 
mati furon prelli ad unirfi alla fquadra dell’ Im- 
perator di Coftantinopoli . Dopo tutto quello rac- 
conto , profiegue il Santo Pontefice : Porro , & hoc 
relatum efl nobis ; quadragtnta nave i de ipfts Mau- 
ri s venerunt in lnfulam , qua Pontias vocitatur , ubi 
Monachi reftdebant , & pr <r dover un t e am . Pojìmodum ve- 
ro egredientes ex ea ingrejji funt in lnfulam quamdam y 
qua dicitur Ifcla ma/ore , non longe a Neapolttana Urbe 
miliaria 30 . >»» qua familta , & peculio Neapolitanorum 
non parva invenerunt Cumque totani ipfam ln- 

fulam 
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f ulani depr&dajfent , implentes navigia fva de hominibus , 

Ò' e/us necejf arili , reverft funt pojì fe(l).E profiegue 
a riferire la ftrage , e la deflazione da coloro bar- 
baramente coni meda , e praticata . 

5 6 . Ed ecco come quelli due autentici documenti tra di 
loro ben convengono ; imperciocché la cronica il fucceflo 
rapporta fotto al Duca Antimo ; la pillola di Lione 
111 . lo conferma . Quella nota , che non volle Anti- 
mo accorrere alla difelà; quella la medefima malizia 
di collui ci avvifa; e tutte le deflazioni, e faccheg- 
giamenti,e ftragi, ed inumanità cominelle ci defcrive. 

Or che dite , Signor critico , i più gravi invejligatori 
delle cofe antiche di cfuejlo Reame , rapportano fonda- 
tamente rincaratone de Saraceni nell’ 840. accaduta ? ov- 
vero nell’ 80 d. , ed 812., come i vollri Contrae/ di- 
cono? Eh ! egli fa meflieri di altro , che di occhiali 
per farfi reputare per faccentuzzo , c per fevero cri- 
tico . 

57-La cagione di tali continue incurfioni de’ Saraceni per 

1 ’ Italia , e molto più pel Regno , fu la efpulGone ■ cac* 

loro fatta da Carlo Magno nell anno 801. da Barcel- Barcellona fu la 
Iona , e da tutta quella Provincia , come fi nota negli cagione , che tjì 
Annali Ber tini ani , e Fuldenft (2); e perciò non aven- ^dt^Re^o ’diAa 
do elTi fede veruna; andavano rintracciando luogo per poli . ' *’ 

fifl'arvifi ; ficcome poi riufei nell’ anno 840. farlo in 
Taranto , e feguentemente in altre parti di quello 
Reame . 

58. Or dunque , fe i Saraceni più incurfioni , e feorre- 
rie , faccheggiamenti , devallazioni , e ftragi in quello 

nollro 

(1) Pigola 5. di Lione III. a Carlo Magno predo Labbè nel toma 9. 

“ e Concili pag. 1 59. della edizione di Venezia del 1729. 

(2) Annali Bertiniani anno 801. Fuidcnfi nello fteflb anno. 
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Si conchiude , che 

la Bolla di Lione 
per aver fatta men- 
zione de' faccheg- 
giamenti de' Sa- 
raceni non fta ni 
falfa , ni inter- 
polata . 


Si confuta ilfen- 
t mento deir^[fe- 
manni, che la Bol- 
la parli di /cor- 
rerie fatte da Sa- 
raceni coi Greci . 
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noftro Reame commifero prima dell* anno 815., co- 
me per tante anellazioni , e legittimi documenti fi è 
dimoftrato ; può dirli falla la Bolla di Lione III. dell’ 
anno 815., perchè in efl'a fi rammentano il guaito , 
e le delegazioni da quella inumana gente nel Moni Itero 
di S.Benedetto di Converfano commeffe,ed efeguite? 
E non è egli il medefimo Lione III. , il quale nella 
rammentata lettera ferina a Carlo Magno , ci dk a 
divedere , efferfi anche lo Hello co’ Monaci dell’ Ifola 
di Ponza praticato ? Dunque fe il medefimo Santo 
Pontefice in quelli due fuoi monumenti fi dimoflra 
unifórme , e tale ancora. colla recata cronica fi feor- 
ge ; dee ceflare oggi il vano folpetto d’ interpolazio- 1 
se, e di fallita j perchè chiaramente tutte le cagioni 
di cotai fofpetto per irragionevoli fi divifano , e per 
improprie fi dileguano. 

;p.Nè fi avvera quello, che penfa il dottilfimo Affamarmi y 
cioè, che la Bolla denoti, che i Saraceni furono da’ 
Greci alfoldati , e che con colloro uniti , cotali devaltazio- 
ni commifero ; rapportando perciò quello fatto all’ 
anno 788. , allorché fegui la battaglia tra Longobar- 
do-Franchi , coi Greci ; mentre le parole , le qua- 
li quello valentiffimo Scrittore nella Bolla confiderà , 
non additano, che uniti infieme i Saraceni, e Greci 
avèllerò tali defolazioni commelfe ; ma piò tolto da 
quelle fi comprende con chiarezza , che feparatamen- 
te , ed in diverfi tempi tutto ciò addivenne ; ecco le 
parole dall’ Ajj emaniti confiderete ( x ) : ob Saracenorum 
impietatem in Itali am confi uenttum , & Principum Gra- 
corum Scbifma .... adeo Monafterium defìitutum re- 
perto batur . Or quelle parole propriamente additano 

la 

) Nel n. 24.de! cap. 18. dell’ accennato primo libro. 
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la unione de’ Saraceni da varj luoghi tra di loro ra- 
dunati : Saracenorum in Italiani Confluentium ( come 
di ire Svetonio : Multitudinem quoque biduo po/ì /ponte , 

& nitro confluentem (i) ) ; i quali Saraceni da diverfe 
parti uniti , 1 ’ Italia inondando , colla loro empietà 
aveano il Moniftero devaftato; il che anche eralì pra- 
ticato da Prencipi Greci fcifmatici ; che giurtamente 
io penfo di efler feguito Cotto Niceforo Imperatore , 
o poco prima, ficcome ho divifato. E quello , volen- 
do imparzialmente giudicare, egli è il (incero intendi- 
mento della Bolla , e non miga già quello , il quale 
con tanti metafifici argomenti , le fi vuole con im- 
proprietà adattare . 

do.Si afcrive dal dottiflimo Aj/emanni a nota di fàlrttà il _ 

leggerli^ nella Bolla le parole po/l exaSos Longobardo s; delaMufupp^ 
quaftchè denotaflero quelle parole lo fteflb , che nell’ Jla in tempi po- 
815. foflèro già ertimi, e fterminati tutt’i Longobardi . pt^hì fi 

Quindi tragge il valentiflimo Scrittore, ch’eflendo allora éxiaós Longo- 
dominanti i Longobardi nel Ducato Beneventano; non bardos , quando 
poflono adattarfi perciò tali parole alla ftoria di que’ ’/ 1 ' 
tempi; e per confeguente , deduce , eflere ftata la Bolla dei‘°Ducin > 
fuppofta ne’ tempi porteriori da qualche ignorante im- Beneventano. 
poltore . 

61. Sia però con buona pace di tanto valentiflimo uo- 
mo detto ; quelle parole della Bolla po/l exaftos Lon- si [piega la pa- 
gobardos , non fono da fpiegarfl con quella proprietà rol,t w P tT 
della latina favella , la quale richiede il favio uomo ; ^Copiji!?'* 0 
poiché non leggonfi erte in Tullio , in Tibullo , in 
Ver /dio , o altro efatto fcrittore della netta , e fince- 
ra latinità ; ma leggonfi in una Bolla d$’ fecoli bar- 
bari , in cui agevolmente una forinola per un’ altra 
fi ufàva ; e quindi l’aggettivo exattos -vuol dinotare io 

N ftef- 

(1) Svetonio in Ccfare taf. 16. 
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fteflo , che fuba&os . Tanto maggiormente) che preceden- 
do a q uella parola un voto legnato con interpunzioni, 
da cui ravvifafi effer mancanti altre parole ; agevol- 
mente colui ,il quale la prima, fiata la Bolla traforine , in 
vece di fubafkoe s (limò, o per ignoranza , o per non 
averla ben intefa , trafcrivere exaftos . E di cotaii ri- 
mili errori noi n’ abbiamo non folo in tutto il cor- 
po dèlie leggi della Romana Giurilprudenza ; ma 
in tutti gli altri Scrittori , per i quali poi correggere , 
ed emendare lì fono tanti vaientilfimi uomini appli- 
cati . E quindi ogni buona equità non richiede , che 
quello, eh’ è derivato , o dalla poca intelligenza di 
que’ barbari fecoli ; o dalla ignoranza , e dappocaggine 
del copifta , decifivamente lì aferiva ad una fàlfità dei 
diploma; imperciocché quantunque volte quello cano- 
ne ficuro fi adotti; non vi rimarrà più carta, nè di- 
ploma , fpezialmente di que’ fecoli , a’ quali , per fi* 
mili improprietà della favella latina , non fi appicchi 
all’iflante una caratteriftica di fallirà. 

6z. Anzi fpefiè date gli flefG valenti uomini , o per la 
T*t gli cateteri malagevolezza de’ caratteri , o per l’ingiuria del tem- 
sf ugge vai » , « ma- po, che ha quafi guaiti , e roti i diplomi , e le an- 
lagcvch adirne»- t j c h a car t e in quelle trafcrivendo , errano, e s’inean- 
amiche fi fono nano; ed a q ue Ito propoli to, oltre gl infiniti efempj , 
c mime (fi affai rr- i quali dal dottilììmo Mabillone fi rapportano , fen- 
teVd'&ptfi? 1 ^ ta ® ^ *" ua ' n £ enua confeflione di quello , che a lui 
Iteflò attella elfer foven temente addivenuto : In tran - 
fcribendis autem vetuftijpmis diplometibus fapius pecca- 
tur , ; nultifque modis , rum perperam disjungcndo litterasy 
qua con/ungendee , Ò‘ coni ungendo , qua disjungenda : 
quo iu genere me non f etnei allucinai um fuijfe fateor . 
Cum enim in diplomate quoiam autograpbo Cblodovei " 
Regis tertii prò Canobio Dion/ftano legete debuijfem 

ad 
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ad bafileca ; reddidi Abbas Ileca , veniali qui don , fed 
haud contemncndo errore ; ftquidem Abbas Ileca fru- 
Jlra queerebatur , qui revera numquam enfiti* . Iter» 
in alia ejufdem Regis cbarta , legi ipfum unde boro- 
no , prò ipfo mundeborone . Qua quidem in re eo fl- 
eti tus peccatur , quod tn vetujlts tllts diplomatibut pruder 
litterarum commutationes , nulla fit verborum dif indio; 
fed verfus ab uno latere membrana , ad aliud continua , 
& interruptd litterarum ferie decurrit (i). 

6 3. Or fe quello valentiffimo uomo confeflà cotali sba- 
gli edere a lui accaduti, e di feguirne agevolmente di con- 
tinuo ne accerta, fenza che per ciò fi poffano le carte , ed i 
diplomi per falfi reputare ; come fi vuole caratterizzare 
per falfa la Bolla per le parole , exados Longobardo s ; 
quandoché quello , o è addivenuto dalla prima forino- 
la dello Scrittore di quella , credendo di bene fpiegare 
fubados , fubjugatos coll’ exaflos ; ovvero è feguito nel 
traferiverfi dal fuo originale poco bene intefo ? Tan- 
to maggiormente, che com’ è detto, precede a tale 
parola quel voto , ov’ eflèndo già altra parola , fà- 
cilmente potè rimaner rofa la lettera S , di guila , 
che leggendofi ubades , dal traferittore fi fcambiò l’t/ 
per £, e la lettera B per X, etraferifle exados- f il 
che non è già difficile a feguire , fertlprecchè fi ab- 
.bian prefenti gli efempj dal Mabillone addotti , e nel- 
la fua propria perfona , non oftante la fua avvedu- 
tezza , addivenuti . Ma finalmente non conviene elfer 
cotanto efatto ricercatore delle parole , affin di poter rin- 
venire a torto , ed a diritto il mezzo di attaccare ogni 
antica carta, e come falfa fmentirla ; perchè a coftoro 
non è fuor di propofito rifpondere con Jacopo Gotofrc- 

N 2 di. 

(1) Mabillone de re diplomatica lib. i. cap. 1. n. 9. 


(C) 


Si dimoflr» cogli 
avvenimenti fiori- 
ti dall'anno 774. 
fino all' 818. ,cht 
ben fi confaccia 
alla Bolla la for- 
mala polì exattos 
Longobardo: . 


di . At , bona verb a , 0 relig io fi verborum ob feruti or cs , 
fyllabarum aucupes • non fi fexcenta ad ifìum modum , 
moremque cumulare libeat , ideo a •ventate , genuinoque 
fenfu perferutando d imoveri noi oportet (x) ? 

64. Éd in fatti , che fubaclos Longobardo s voglia ivi leg- 
gerli , fi ravvila dall’ aver prefente la ftoria di que’ 
tempi , e lo (lato, in cui allora i Longobardi Bene- 
ventani co’ Francefi rattrovavanlì . 

6 5. Era flato già Defiderio ultimo Re de’ Longobardi 
nell' anno 774. fatto da Carlo Magno prigioniero ia 
Pavia , e feco lui la fua moglie , effondo fuggito in 
Coflantinopoli Adelgif* lor figlio , chiamato poi da’ 
Greci Teodoro , di cui ragionai ; onde il Regno de’ 
Longobardi rimafe interamente difperfo ed eliinto ; 
notandoli perciò negli Annali Bertiniani : Revertens 
ergo Carolai Rex a Roma , iterum ad Papiam per - 
•venir , & ipfam civitatem cepit cum Deftderio Rege , 
& uxore , & fha , vel cum omni tbefauro e/us palatii. 
ìbique veniente s omnes Longobardi de cunftis civitatibus 
Itali* fubdiderunt fe in dominio Domni glorioft Regis 
Caroli , & Francorum (2) . E quindi lo Hello Carlo 
ragguagliando il Re Offa di eotefla fua vittoria , come 
dell’altra ottenuta fòpra a’Saflòni , cosi gli fcrilfo : Cum 
nobilijjìmam Lòngobardorum civitatem cum fuis civibus 
omnibus noflro dominatui fub/ugaverimus , & Italiana, 
totam nofiro Imperio feliciter fubiugavèrimus Cbrifii 
adjutorìo , cui famulari defideramus &c. (3) . 


66 . 


-(1) Goto Credi nella orazione intitolata Ulpianus , nelle opere minori 


pag.ioi. 

(1) Annali Bertiniani anno 774-Annali Fuldenfi nello (ledo anno,Egr- 
nardo ivi (ledo, e tutti gii altri notati dallo Struvio nella edi- 
zione degli Annali Fuldenfi. 

(3) Lettera di Carlo Magno fcritta al Re Offa nel 774. predo al Balu- 
zio ne’Capitolari de’ Re Francefi ttm.i. pagin, 193. 
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66. E qu^ egli è d’avvertire , che febbene dicafi : Et Ita- 
liani totani nojìro Imperio fib/ugaverimu s , non è per- 
ciò da intendere, -che nel 774. foife (tara foggeuau 
al fuo impero anche quella parte d'Italia , la quale 
comprendeva quello noftro Regno , e ’l Ducato Lon- 
gobardico Beneventano , come fegu'i dopo ; ma vuol 
dinotarli l’Italia , che noi diremmo Traltiberina , 1$. 
quale comprendeva la Lombardia maggiore (1). 

67. Nell’anno 787. Carlo Magno , anche per infinuazione 
di Papa Adriano , fi portò ad a (Tediar Benevento, 
dominato allora da Arecbi Duca de’ Longobardi , o 
fia della minore Lombardia . lì fu quelto fatto fono 
in qualche maniera difeordanti gli Annali Bertinia- 
ni , i Fui de ufi , ed altri Storici , da Ercbemperto ; perchè 
coftui (a) fcrive,che per qualche tempo refillette Arerbi 
a Carlo. Gli annali Bert intani , ed i Fuldcnft rapporta- 
no , che nel fentire Arecbi , che Carlo volea manda- 
re il fuo efercito in Benevento , gli fpedi Ambafcia- 
dori , e doni fino 3 Rortìa , acciò non avelie invaio il 
Ducato Beneventano ; al che non acconfentendo Car- 
lo , per fuggeftione di Papa Adriano , fubito che Arecbi 
vide approlfimar l’efercito -Francefe , fcappò -via in Sa- 
lerno 7 ; ed indi dati in ortaggio a Carlo Grimoaldo, e 
dodici altre perfone , coll’ obbligo di pagargli un an- 
nuo tributo, fe ne ritornò Carlo (3) 

£8. Ercbemperto però avvila , che furono dati a Curio 
in ortaggio due figli di Arecbi , cioè Grimoaldo , ed 
Adelgifa , ma che cortei con molte preghiere fu rila- 
nciata, e condotto per ortaggio il folo Grimoaldo *j e 
. . • d# 

(1) Vedi P eruditifiima Tavola Corografica p re fio al Muratori tom. 

IO. Scriptor. rer. Italicar. pai>. 296. t»m. 138. 

(2) Nella Storia de’ Longobardi di Benevento n. 2, 

(3) Annali Bertiniani e Fuldenfi anno 787. 
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di tal guifa fe ne ritornò Carlo , cattata. Aricbi pace 
fub f cedere penftonts (i) . Ed ecco che nel 787. il Du- 
cato Beneventano cominciò ad efler tributario di Car- 
lo Magno , ficcome fin dall’anno 774. lo furono il Du- 
ca di Spolcti , ed altri, i quali dominavano nell’Ita- 
lia Traftiberina. 

6p x Mori nello fteflo anno 787. Arechi Duca di Bene- 
vento; motivo per cui i Beneventani pregarono Car- 
lo a dar loro per Duca Grimoaldo poc’ anzi rammen- 
tato . Acconfenù quegli , ma volle , che coftui ob- 
bligato fi foflè , e giurato , di porre il nome di Carlo 
in tutte le fcritture , e carte ; che nelle monete fi 
foflè porto il fuo impronto ; che i Longobardi rafa fi 
averterò la barba; e che finalmente demolite fi foflè- 
ro le mura di Salerno, di Confa, e di Acerenza (2) ; e 
cosi nell’anno 788. Grimoaldo divenne Duca di Bene* 
vento . . - 

70. Segui in queft’ anno 788. la battaglia tra l’efercito 
Longobardo-Franco , e Greco , della, quale ho latto ri- 
membranza; eflèndofi Grimoaldo mortrato cortante nel- 
la fede di Carlo , non oftante , che foflè flato da Adelgift\ 
dagli Scrittori Greci chiamate Teodoto , figlio dpi Re De fi- 
derio , follecitato a fottrarfi dalla fuggezione di Carlo 
Magno . Ma divenuto Grimoaldo tutto altiero , e fuperbo 
per cotal vittoria riportata fopra a’ Greci , cominciò 
a non mantenere i patti a Carlo promefii ; e feguen- 
temente in aperta ribellione contro di coftui egli il 
freno fciolfe (3) . 

71. Ma venuto Carlo in Roma 1 ’ anno 801. , ed ivi 

da 

(i) Erchemperto nell’ accennato ». 2. 

‘(l) Erchemperto ». 4. l 

(3) Erchemperto ivi fletto . 
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nirn P ? a Lkm 111 S J di cui è la noftra Bolla ) coro- 

Zl m rr ’ fpea '‘ P, n ' W0 fao fi 8 lio contro Cr,- 

ftate k cit?, e H n n0 8 ° 2 * ftrono ^’Francefi conqui- 

nn J r k ? rt ° na V e dlLuc «a;fcbbene poco do- 
po da Longobardi riprele (i) . * 

72. Pippmo fpedi Legati a Gr, moni do , acciò fi foffe f Uf r. 
?!i? t0 a . U1 ’ n ° n altnmenti > che Grechi era fiato 
R W De J' derÌ °' ma riP Poregli animofamente 
Gtimoaldo, eh egli era nato libero di padre, e madre 

e non fuggetto ad alcuno, e che tale farebbe mai Tem- 
pre (tato (2) . 

7 b M° r \ GrnmaMo nell’ 8 od. , a cui (decedette l'altro 
G timoni do , eh era Teforiero del primo (i)*il qual* 
non volendo pii, guerreggiare , «limò fottoporli a ^Car- 
• . E q«»nd» nell anno 812. obbligoffi dipanargli 
m ' aPcdd * dl oro l’anno per tributo (5). 
8 fi 3 i- C j r/o n M ^” fl lafci ^ il Regno d’ Italia a 

A™cll fi ^ h ° d ‘ P,p ? m ° g,h P^morto (tf) ; ma ayen- 
àoC.lo Magno terminata h Tua vara nell’ anno fé- 

SS * l 4-' Lud<nj,C0 P ’° fuo «glie Re di Aquitania 
allunfi. fi governo; e confermando il trattato con Gri- 
moaldo Duca di Benevento , diminuì il tributo da 
25- m- a fettemila foldi di oro l’anno (7). Nell’an- 

Th, rI' r P 5‘ ™ or \ Grimo *lào per tradimento di Rade* 
Conte di Confa, e di Steonc Gafialdo di Aceren- 
23 (o), il quale affunto alla dominazione Bene venta- 

0 ) Annali Bertiniani anno 802. 01 

UJ Erchemperto n. 6 . 

(?) Erchem parto ». 7. * 

r 4 ? f- rcl,em P erto in detto n. 7. 

* nna j! Bftinùni, e Fuldenfi anno 8n. 

>5 ~ nna ! Bertiniani , e Fuldenfi anno 8, ? . 
fai r"? 11 Bertiniani , e Fuldenfi anno itL 
W Erchemperto n. 8. * 


/ 


( CIV ) 

na nell’8 1 8. , confermò co’Francefi la ftefla riconofcenza 
e fuggezione (i) , inviando fuoi Ambafciadori a Lu- 
dovico , il quale fii da coftoro rincontrato in Eriftallo 
luogo vicino Aquifgrana, ove 1 ’ Imperatore andava a 
fvernare (2). 

75. Or da quanto fono flato coflretto a rapportare , fi rav- * 
vifa, che nell’ anno 8 1 5. ritrovavafi già eflinto il Re- 
gno de’ Longobardi dell’ Italia Traftiberina ; e fog- 
giogati,e fatti tributar) i Longobardi Beneventani, o 
fieno dell’ Italia Ciftiberina ; di guifachè erano coftoro 
fuggetti alle leggi, le quali prima Carlo Magno , e di 
poi Ludovico fuo figlio loro impofero. Quindi è, che 
dicendoti nella Bolla nell’ 815. poft exaftos Longobardo Sy 
giuftamente cotefta forinola , ed efpreffione in effa fi 
usò; si perchè era già eflinto il Regno de’Longobardi; 
si ancora , perchè que’ del Ducato Beneventano erano 
tributar) divenuti, e fudditi de’ Francefi. 

76. Sicché qual fatto difcordante dalla ftoria di que’tempi ; 
e qual anacronifmo mai nella noflra Bolla fi ravvifa, 
per cui quella falfa abbia a reputarti ? Si dice nel- 
la Bolla dell’ 815. pojl exaftos Longobardo s ; e con pro- 
prietà ciò fi dice; perchè il loro Regno d’ Italia era 
in quel tempo già eflinto . Que’ del Ducato Beneven- 
tano erano fudditi , e fottopolli alle leggi di Carlo 
Magno y e di Ludovico Pio , de’ quali molte fè ne leg- 
gono nel corpo delle leggi Longobarde . Dunque con- 
venevolmente nell’ 815. dicefi efTer terminati i Lon- 
gobardi . E lo exaHoi Longobardo s non è da intenderti 
già , che tutti coftoro follerò flati etiinti , difperfi , e 
dal mondo flerminati ; ma si bene , che la loro do- 
mi- 
li) Erchemperto n. io. 

(2) Annali Bertiniani anno 818. 
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ininazione era già finita; e che ’i governo , e domi- Veleggi dtFr.ì». 
nio de’ Franchi, e le coftoro leggi eran quelle , le qua- e J‘ 
li delle pubbliche , e private cofe difponevano. Ed Io liantll' K15. 
prego ciafcheduno a riflettere le parole della Bolla , colle Boli., fa 
quali s’incarica all’Abate Enfia fio ( la di cui conferma in d 

ella fi fa ) la cura del Moniftero - Ideino fludio tuo ad an- 
tiquam pojfejftonem placide retrabere concrii , ifliquc Sa- 
cro C cenobio rejìitui curaùis ( quod contcrraneoruni feeda 
avariria , injuflaq us bofliiitas ufurpavir ) VIGE NT E IN 
OMNIBUS PARTI BUS ITALUÈ PIISSIMI D 1 LE- 
CTI FILII PRINCIPIS REGIS FRANCORUM 
SANCTIONE . ... AD ECCLESIAS RES EC- 
CLESIARÙM REVERTANTUR . Or cotefta legge, 
la quale fi attribuire al Re di Francia, il quale nell - 
815. era Ludovico Pio , altra, non deve eifere, fe non * 
che quella , la quale nell’anno precedente 8 1 4. da Carlo 
Magno , e Ludovico 'Pio fuo figlio era fiata con altri 
capi pubblicata, ed impolla; 'e per mezzo di cui era- 
fi di reftituire alle Chiefe e Monilteri ordinato , qua: 
ab Eccftjia ejus quocunquc commento ahenavtur , vcl iol- 
luntur , fi ve alienando , five vaflandó , Jfrvc invadendo , 
five minorando ve diripiendo (z). Avendo dunque la 
Bolla fatto menzione dii cotefta legge di Ludovico Pio ; 
e ritrovandola* noi dal medefimo pubblicata nell’ anno 
' precedente , e conforme a quello , che nella Bolla fi 
rammenta; uopo è confelTare , che quella in tutte fè 
fue parti fi feorge analoga ai fatti di que’ terripi . Tan- 
to più, eh’ è da credere, che colla pace feguita nell’ 

812. tra’Francefi , e i Greci , quella Regione unita 
fi folle al Ducato Beneventano , ed a Grimoaldo li. fuddi- 
to già , e tributario degli ftefli Francefi ; mentrechè noi 

O k 

(j) Vedi il Capitolare fecondo di Carlo Magno, e Ludovico Pio pref- 
fo Baluno tomi, de capitolari , cap.n. , e gli altri undici prece- 
denti pag. 519. e jaa. > »: .. % . 


♦JV. 
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la veggiajtno nell’ anno 840. in mano de’ Longobardi. 

77. Sicché eiffendofi da me diviato , che tutte le fue 
parti , è tute’ i fatti nella Bolla rimembrati , allo Iti- 
le , all’ ufo , ed alla lloria di quel fecolo convengo- 
no, e propriamente fi adattano; quindi addiviene, che 
quanto più fi voglia quella con eiatta , e rigida cri- 
tica vagliare ; fempre più la fua verità fi difeerne , e 
per finterò , e legai diploma fi ravvila . Altre ragioni 
in rifpofia delle oppofizioni contro alla medefima ricer- 
cate potrei Io addurre ; ma per non divenire maggior- 
mente riftucchevole , e nojofo ; e perchè alle più for- 
ti obbiezioni ho rifpofto ; perciò cofa convenevole 
(timo altro non dirne , rimanendone ogn’altra da fe di* 
fperfa , e dileguata . 

78. Or dunque , amatiffimo mio Signor critico , voi , 
che mi avefe coftretto andar rintracciando quinci , e 
quindi tanti fatti fiorici , facendomi per avventura, 
con tanti racconti , divenir a taluno difgradevole , e nau- 
feofo , per rifponder alle voftre digejìijfme pellegri- 
ne erudizioni , avete più coraggio con quattro male 
acconce , e diligiate parole , non altrimenti , che quel 
buon MeJ/er Riccardo da S. Lepidio , decider , e fen- 
tenziare,che falfa fia la Bolla di Lione III. dell’ 815.? 
Vi rimane piu fpirito a fpacciare con franchezza,^? 

ì piu gravi invejlìgatori dèlie co/e antiche di quejìo Rea- ' 
lite fondatamente JoJìengono l' incurftone de' Saraceni nel 
840., e non giù nel S06. , ed 812., come i vofiri cen- 
trar/ dicono ? Vi fenibra badante quel voftro autore- 
vole favellare, dopo di aver mille, e cento fconcez- 
> ze affaftellato : Così fi rifponde per parte del Vefcova 
di Conver/ano alla pruova , che 5’ intende dall' addotta 
Bolla ricavare (1)? O quanto dovrei io dirvi, e ri- 
fpondere , fe la mia modeftia non me ’1 vietale . 

** . • ' Tr ’ §.iv. 

Vi) Allegazione deli’ Anonimo pag. 8. 
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Si d'rvifa quanto mal fi adatti f interpretazione , la 
quale alle parole della Bolla dall" Anoni- 
mo y innefia . 

«. T^Vlmoftrata dunque la verità della Bolla di Lione III., s; u 

I -J palio a rifpondere alt* altre obbiezioni materiali, gio^T^mlT 
che mi fa il mio dolciato Maellro, ed alla fondatijfima , àdC Amni- 
e graziofa maniera di combattere^ confutare le mie ‘parUnì^àì 
ragioni. Dice dunque il faccenrilfimo critico , che Lio- f accheti , ' 0 , J 
uè III. affatto non parli di devafiaxione , e depaupera- e ^ ,T ‘ ^ Moniflt- 
*ionc del Mouifiero ; e che la parola dejìitutum , altro 
non dinoti , che un luogo abbandonato ; e febbene Monaci.- 
dicali, che de’ quaranta Monaci, di cui per l’innanzi 
quello era fornito , non vi era rimalla poi nè mag- 
giore nè più fana parte per ^legger 1’ Abate fuc- 
ceffore ; altro ciò dinotar non voglia , fe non , che febbene 
i Monaci folftro ridotti a minor novero ; elfi' però 
erano o venti, o meno di venti ; e tra coftoro alami , 
o molti erano inetti ', o inabilitati da canonici impedi- 
menti a poter all’ elezione inter^nire (x),. 

2 . 0 r vedete che bel ragionare , e quffgraziofo argomento, 
degno dì firn il critico, è quello') Vuol egli divinare , che’l 
non eflèrvi ncque ma}o\ , neque fanior pan prò fuccef- 
fore eligendo , come dichiara Lione 111. , altro non fia, 
fe non, che quel primiero novero di quaranta Mona- 
ci fi folle riftretto a venti , o meno di venti . Ma 
perchè cotello novero di venti , o poco meno l’avreb- 
be fatto urtare a quel fuo graaiofilTimo ex fiatato Hit- 
gonis , il quale fa si , che l’Abate e dodici Monaci 
compongano un Momfiero Abaziale j e confeguente- 

W- *•' • O 2 mente 

(i) Anonimo pag.6. a 8. 
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mente , che tredici Monaci avrebbero potuto elegger- 
le uno per Abate, quantunque volte anche menodi 
venti nel noftro Moniftcro ne foflero ftati ; perciò 

10 fcaltro , ed avveduto rpio gran criticò rinviene un 
altra marchiana (cappata , e vuole , per mezzo di una 
novelletta dar ad inghiottire, che alcuni poveretti di 
cotefti venti Monaci erano attratti ; ad altri era fo- 
praggiunta la gotta; a molti la fciatica ; ed a taluni 

11 maledetto incomodo , a cui fuol efl'er nimico il 
vento fcilocco ; per li quali malori, molti eran dive- 
nuti metti a poter nella elezion dell’ Abate interve- 
nire. E tampoco tanti malanni al mio faccente cri- 
tico ballando , vuole , che gli altri fieno ftati fofpe- 
fi , irregolari , (comunicati , e per avventura nè anche 
battezzati ; cagion per cui erano indolitati da canonici 
impedimenti . 

3. A dir vero il novellar di cosi fatta maniera, o dee 
muòver le rifa da farne fmafcellare anche i morti ; 
ovveft» dee commuover la foffcrenisa fin anche d’ un 
Anacoreta; e quindi per non divenir anche Io inabi- 
litato da qualche canonico impedimento , quantunque 
volte rifponder voleflà a cotefto Reverendo critico, co- 
me l’uopo il richied^^R>be ; di buon gradò me ne Riten- 
go ; e foltanto die» > che non fia vero , che Lione 
HI. non parlò affatto di deva/ì tenone , c depaupérazione 
del Monijìero ; ma che anzi troppo apertamente fe ne 
dolfe . 

4. Egli dunque nella Bolla (dopo di aver detto , che ì 
Suddiacono Doroteo Monaco,' in Roma inviato per ot- 

• tener li conferma della fuddetta elezione , gli avea 
rapprefentato , che ’l Moniftero era defìituto per l’em- 
pietà de’ Saraceni l’Italia inondanti «y e per lo fci(- 
ma de’Prencipi Greci) profiegue, che dallo ftelfo Do- 

> roteo X 
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roteo avea intefo , che pof exaRos Longobardo! conren- 
tiones non parvx ort.e fvir propter Paf rimonti Ecc lofi zi- 
rum invaftonem a Potentioribus Regioni s , & militi- 
bus facinus perpatratum , & quod inclementi a Saraceno- 
rum , & Greecorum impietate in effe remanferat , reli- 
(lum Conterraneorum faccia avari tia , injujlaquc bofilitas 
ufvrpavit (i). >r 

5. Da tutto ciò dunque fi ravvifa , che non lolo il 
Moniftero era abbandonato , come vuole il mio cri- 
tico interpretare quel defitutum ; ma era fiato deftrutto, 

^echeggiato , e tutt’ i Tuoi averi non lolo devafiati , 
ma di vantaggio quel mifero avanzo fottratto alla in- 
clemenza de’ Saraceni , ed empietà de’ Greci , dall a- 
bominevole avarizia , ed ingiufta oftilità de Paefini 
era fi ufurpato y & qitod inclementia Saracenorum , 

& Grxcorum impietate in effe, remanferat , rei ibi uni Con - 
terraneorum feeda avariria , in/ufaque bofilitas ufurpa- 
vit . Dunque era , 0 nò il Moniftero , e la fua roba 
defolara , e deftrutta r Dice Lione ili. che nel Moni- 
fiero eranvi prima quaranta Monaci ,fcn?.a parlar af- 
fatto di deva faraone , e depauperamene di quello : Ma 
quefta, Signor critico, è una sfrontatezza fenza pari! 
c quel che v’ ha di peggio , che \oi con fronte inve- 
triata non vi fmarrite nè vi fate punto , nè poco 
fcrupolo di alternar mendaci tali , che colle ftelte fcrit- 
ture , di cui fate ufo , vergognofamente ne fete confu- 
fo, e fimentito. 

6 . Continua il finceriflìmo mio critico a" rinfacciarmi , Per COM pj a(eft g 
che febbene folte fiato quefto Moniftero nell’anno 815. Awerfaric fi dì- 
deftrutto , e defolato ; pure non fi fa da me ’cotefta 7 °JjL a ' eom fJf 
defolazione continuare fino al duodecimo fecolo ( non „ C<mvtr- 
fa tampoco, che nel io8t. correva l’undecimo , e non fan» durò firn al 

il 

(1) Predo Ughellio hai. Sacr.tom.j.pag. 701. 
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il duodecimo fecolo ) fe non fe per via di pojjìbili (i). 

In verità coftui è aflài più faccertte , che non lo era 
quel dabbene Afirologo di Brozzi, che fapeva al tat- 
to ben difeernere le . fpine dalla bombace . Ma veggia- 
mo quali fono i poflibili. 

7. II Moni itero rattrovavafi già nell’ 815. de/l ir ut 0 , e 
la fua roba , e ' le lue poflèflioni da’ Saraceni , e Gre- 
ci devaftate ; e ciocché vera rimalo, Tingordigia de’ 
Conterranei , e Padani ftefli , e l’ ingiufta ollilità l’ a- 
vea ulurpato ; nè poi monumento alcuno adduce il 
mio critico , che il Moniftero fi. folle rillorato , e ’ls 
fue poflèflioni nuovamente avelie riacquiltate. Ma af- 
finchè Io gli moftri co’ fatti , e non miga già co ' pof 
ftbili , che la definizione del Moniltero continuò fino 
all’ anno. 1085. , mi fi permetta, che riandi lo la fio- 
ria di qùe’ tempi. 

8. Or cialcheduno fa , che nell’ anno 841. i Saraceni 

j 841. occuparono Bari (a),ficcome Io nella mia prima Scrit- 

fino air&jó.iSa- tura avvitai (3) ; poiché per le contefe, e guerre in- 
no“i ^ Bar^tné' ^’ rte tra R^cUfi o Radclgtfo , ficcome Evcbemperto 
luoghi tornitimi. 1 appella, Principe di Benevento , e Siconolfo Principe 
aV 7 flo di Salern0 > forono 1 Saraceni da Radelcbt in fuo foc- 
rim/* di Cbitft, cor ^° contro ili Siconolfo chiamati ; e di tal guifa , o 
* MomJIctì. per tralcuraggine , o per dolo < di Pandone , il quale 
- . al reggimento della città di Bari fovrafiava , fu que- 

lla da’ Saraceni , da Colfone comandati , prefa , e fug- 
gitala- ove per lo corto di più di trenta anni dimo- 
rarono . Quindi - avendo Siconolfo i Saraceni di Spa- . < 
gna per fuoi aufiliarj afioldati , non folo 1’ intero 

- Tr;n- 


Valt anno 


•fc me. 6- 


fi) Anonimo p.ig.9. • 

(2) Erchcmpcrto ». 16. Lione Ortienfe lìb.i.ctp. 25. Sigonio de Regno. 

Italia iib. 4. anno 841.. - 

^j) Pagii). 21. 
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Principato Beneventano , ma tutto il Regno Italico eftì 

fcorfero, e de vallarono; onde fcrive XQJìienfe ; VtàJJìm 
ab bis Sarocenorum exercitus ex diverjis pr.rtibus Irbis 
alter adverfus alterum evocar usy totum non modo Principa- 
tum , verum tamen Regnum Jtalicum fua di ff emione fer- 
ro , & igni per annos ferme triginta demoliti funt (i), 

p. # Or non eflendovi altra diftanza da Bari a Conver- 
gano, che iòle dodici miglia, fi può giudicare fe dall’ 
anno 841. all’ 8 76. y fra’ quali i Saraceni quella città 
dominarono , Mònaci , e Frati , e feco loro il Moni- 
fiero potean in Converfano fuffiftervi ; quandoché , per 
teftimonianza dell’ Ojì'tenfe , l’intero Beneventano Pria- 

, cipato da due Eferciti Saracenefchi fu deftrutto , e de- 
folato. Anzi fe , nel mentre era lor capitano e con- 
dottiero il perfido Scodati , molte Chiefè e Monifteri, 
e tra quelli quello di S. Vincenzo a Volturno nel 
Principato Capuano ,furon faccheggiati e dellrutti (2); 
molto più i Monifteri a Bari convicini fùron delola- 
ti e def ittiti . 

10. Non fu Bari, fe non fe nell’ anno 87^. ricuperato 
da mano de’S'araceni , fitcome ci attefta XErcbemperto , 
ed ivi Camillo Pellegrino ( 5) . Ma feguitò la loro fe- 
•de in Taranto (4) , ove poi nel ps 7. avvenne quell’ ec- 
cidio , di cui fa rimembranza Lupo Protofpata (5). 

11. 'Aveano gli Unni, o Ungari fin dall’anno 920. in- 
cominciato anch’elU a far le loro feorrerie in Italia (6); 

fcvjfl . • • : onde 

(1) Lione Oflienfe iib. t. top. 2*. 

(i) Lione Oitienfe lib. 1. eat>. 35. Erchemperto «.29. 

(3) Brchernperto «. ? 8 . , ed ivi Pellegrino nella nota Ut. H. Lupo Pro- 

, , J[ 0 ; ta anno 87 5 - » cd ivi Camillo Pellegrino nella nota n. 

(4) Erchemperto nello Beffo luogo . 

(5) Lupo Protofpata anno 917. cd ivi Pellegrino. 

(ó) Protofpata anno 920. Vedi Maria-Giovanni de Thwrocz Cro< 
mea Hqngarorum cap. 24. prefTb Gian-Giorgio Se hwand tenero 
torti. 1. Script or. rerum Hmtgtruorum . 


( CXII ) 


Tfil 94 f • gli Un- 
ni in Conver/a- 


Scarreth di S are 
reni avvenuti mi 
988. nel 1023. , e 
nel 1040. de' c<m- 
tragi gente fiera. 


onde nell’ anno 947. furono propriamente in Conver- 
sino , ficcome rapporta il Protofpata : Anno 947. in- 
troientnt Ungari in Italiani , & perrcuerunt ufcjttc Hy- 
druntum , Ù" Platopidi fedir in rivirate Cuperfani (1) . 

12. Or amatillìmo mio Signor critico, che vi Sembra , coi 
pojjibtli , o con gli enti di ragione da me li fa per- 
venire la deftruzione del Monillero dai’ nono a quel 
voflro duodecimo fecola ? Se dunque nei decimo Secolo 
vedete già, che inConverfano vi abitavano gli Unni , a 
Ungari, poteano il Moniftero,ed i voìtri venti Menaci, 
parte attratti, e parte Scomunicati , colà rimaner Sani, e 
Salvi? Ed a Voi fa meltieri, che lappiate, eh’ in tal 
anno non peranche criftiani , ma gentili .quegli erano; 
perchè furono cfli alla criitiana religione convertiti 
da S. Stefano prima loro Re , come nella Sua vita fi 
legge (2) . Nc quello gloriofo Santo nacque prima 
dell’ anno 969. , ficcome Scrive Maria-Giovanui de 

• Tlrwrocz (3) ; e perciò eran elfi cotanto nimici del 
nome Criftiano, che appellar fàcevanfi, Ultiofumnn Dei 
Cbrijìianis in flagcllum desinati (4) . 

13. Io voglio trafandar tutte 1’ altre incurfioni , feorre- 
rie, e faccheggiamemi commefli in quella Provincia, 
perchè deSidcro,- che gli olferviate dal Protofpata, dall'- 
Ignoto Barefe , dall’ Ojìienfe , e da 'tanti , e tanti al- 
tri ; ma Soltanto ve ne rammenterò pochi altri per fi- 
nirla , cioè uno del 988. ,di cui il Protofpata Icrive: 
Anno 988. Indili ione I. depopulavcrunt Snrraccni vicos 
Barenfes , & vtros , ac multerei in Sicilia m captivi) s duxe- 

* 'V runt 


(1) Lupo Protofpata anno 947. 

'(2) -Vita di S. 9 tefano preflò GiaA-Giorglo ScWandcenero tm. 1. 
Senato, um ter. Hu rigar icari, m pag. gl 6. 

(3) Nella Cronica degli Ungari 1.10. 27! anno 969. predo all’ anzidetto 

SchwandtcneVo toni. 1 . •? v ‘ .'•* Wf- 

(4) , L’amidetA de Thwroce nella fletta Cronica cap. 23. '”*5 
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runt (i). Due altri, cioè uno del 1023., e l’altro del io2p., 
ne’quali anni Ratea , e Saffari capitani Saraceni {cor- 
fero Tempre per le vicinanze di Bari (2); ed Io cre- 
do molto più per Converfano , che rattrovafì tra Bari,* 
e Taranto fituato . E nel 1040. leggefi dallo ftef- 
fo Protofpata , che in Bari , ed in quelle vicinanze 
vi furono i Contratti , o fieno Contragi popoli barbari 
e ferini , i quali abitavano fopra la Palude Meotide , 
al dire del Caracciolo (3). E. quindi, qualora ciò fia 
feguito , fi può ben conliderare , che mai delle Chie- 
fe, e Monifteri di quelle Regioni fia addivenuto, 
pi. Ed ecco, che fenza i voftri pojjibili , e fenza quel- 
le voftre graziofe ammirazioni, vi ho, cariflimo mio 
Signor critico, condotto fino all’ undecimo fecolo,in 
cui poi il Moniftero dal Conte Goffredo fu riedificato 
ed arricchito ; nel corfo del qual tempo , non folo quel- 
la Provincia, ma Bari, i luoghi convicini , e la ftef- 
fa citta di Converfano furono devaftate , e ineffe a 


,13 


? 


lacco da’ Greci, da' Saraceni, e dagli Unni. E per- Pgft 
ciò giuftamente fenza i deliri di Ugbellio x e lontano j^^dlconytrfa- ' 


da' mici fogni , nel 1085.il Momftero fu dal Conte no nel 1085/1» «V- 
Goffredo riedificato, e nel 1087. dallo fteffo Dinafta dificato da Goffrè- 
fopprabbondantemente arricchito. E qualora voi,efat- ' :ceb,t0 


tiflìmo Signor critico , oftinatamente il contrario vole- 
te affermare , e perverfamente foftenere , vi fa medie- 
ri, che dopo della deflazione del 8 15., da un Santo 
Papa conteftata , additiate voi da chi , quando , ed in 
qual altra maniera fu quello rifatto , o come voi di- 
te , ridotato ; perchè Io trattanto ( avendolo da voi 

P appre- 




n \>3 


I 


(1) Protofpata anno 988. 

(2) Protofpata negli anni 1013. , e 1029. 

(3) Lupo Protofpata anno 1040. ivi Pellegrino nella nota ». 86. 


' ! 


Oigìtizfed by Googte 


( CXIV ) 

apprefo ) dico, che così fi rifponic da me per parte 
dei Mom fiero di S. Benedetto di Converfano alle inette 
obbiezioni , le quali alla Bolla di Lione III. , fenza dif- 
ternimento e criterio, fi fanno dall’ Anonimo difenfo- 
re di Monti gnor Vefèovo di Converfano. 

V. 


Si divi fano i varj ufixj *d autorità degli Avvoca- 
ti , c Difenfori delle Cbiefe , e Mortiferi ; e fi 
conferma , che la riferba della Difcnfwne del Mo- 
rtifero di S. Benedetto fatta dal Conte Goffredo 
nel fuo Diploma , dinoti apertamente il Padrona- 
to fopra di quello . 


2. OI è finora da me dimoftrata la verità del Diplo- 
nj ma del Conte Goffredo , non raen che quella del- 
Nminmàofi net- la Bolla di Lione III. , e con quella fi è divifato,che 
cffredoVmim ^ Monifterp di S. Benedetto di Converfano , non folo 
A Evocatore del .nell’anno 815. rattrovavafi defolato , e defittuto , e 1 * 
Xeni flen , fvppe- intero fuo avere devaflato , occupato , ed ufurpato ; 
fi ma che , cos * P oi » e P« r avventura peggiore , rimafe 

ftdèffe altra roba, fino all’ anno 1085. , allorché dal Conte Goffredo fu 
* ckt Lizza efclu- riedificato, ed interamente del necellàrio , anzi abbon- 
darnrifiimo mantenimento de'Monaci , nei 1087. arric- 
ehito . Quindi agevolmente lì rilponde- a. ciò , che I 
mio critico vaneggia fu quelle parole , le quali nel 
Diploma di Goffredo fi leggono : una cani Advocato Liz- 
za . Ma perchè egli il critico di quello Lizza Avvo- 
cato difordinatamente in due luoghi ne favella (1) ; 

per- 


(1) Anonimo pag.it. , e 34. 
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perciò egli è uopo, che Io qui, per didimamente ris- 
pondere, avvilì , che il mio critico in un luogo (i^ 
vuol dedurre , eh’ eflendovi nel 1087. Lizza Avvi* 
catore del Moni fiero, allorché il Conte Goffredo la lut 
donazione gli fece ; fegno è quello , egli dice , che il 
Moniftero altra roba polfedea ; e che perciò- non fu 
quello ex integro ridotato. Nell’ altro poi arguifee (2), 
eh’ e (Tendo l’anzidctto Lizza Avvocato , non potea il 
Conte Goffredo a fe Serbare l 'Avvocazia , e D$f enfia- 
ne del Moniflero , la quale da me fi è caratterizzata 
per divifà del Padronato. Ma quanto egli il mio cri- 
tico s’inganni , e dal diritto Sentiero devii , brevemen- 
te farà dimoftrato , quantunque volte mi fi permetta 
alcune coSe notare . 

2. Avendo io nella mia allegazione (3) dichiarato le paro» 
le, le quali nel Diploma del Conte Goffredo fi con- 
tengono : Ego vero , & mei beredes , & f ucce ff ora 
Defenforet fiamuf de bac obi adone pr tifato Monaflcrio , 
Ò‘ Domino Petro Abbati , & curiti is SucceJJoribut futi 
cantra k ornine % , qui calamuia gravare prxjumpjermt P‘c. t 
dilli , che quella Difenfione ri Serbata , era lo fteflò , che 

• aver ferbato a fe il Conte Goffredo il Padronato ; e 
Spiegai l’origine , e la vera indole de’ Dtfenfori , o Av- 
vocati. Da quello fleffo il mio critico ritragge , che 

• fecendoSi menzione nel medefimo Diploma di un tal 
Lizza Avvocato allora dello lìefiò Moniftero ; dinoti 
ciò , che nel tempo del Diploma il Moniftero avea 
roba ; giacché cotefti Avvocati , o Dtfenfori «on po- 
teano darfi , fe non alle Chiefe , e Monilìeri , i qua- 

P 2 li 
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(1) P agili. ai. 

(2) Pagin.ga- 

( 3 ) Pag1n.41.atf. 
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Si ripete alt Ano- 
nimo ? thè gli Av- 
vocati o Difenfo- 
ti fi davano da' 
Prìncipi . Il loro 
intervento era ne- 
ceffario in qualfit • 
Voglia contratto . 


li erano gik in efl'erc, e poderi aveano . 

. ta difavventura , che Io col mio critico ho incontrata, 
è tale, che non lo fa giammai parlar delle cole, fe 
non che digellilfimamcnte ; e perciò fpaccia , affaftella, 
e deduce illazioni , come la fua fintala gliele fom- 
miniltra. Io non voglio qui di nuovo ripetere , come 
furfero i Difenfori , o fieno Avvocati delle Chiefe, e 
Monilleri , nè voglio ragionare del loro ufizio , ed au- . - 
torità , e di quante maniere elfi erano ; e perciò di 
buon grado rimetto chi meglio brama eflerne iftrutto, 
a quanto n’hanno fcritto l’eruditilfimo Antonio Mattei , 
Gian-Niceola Erxio , il Corrtngio , il Du Cange , il Mu- 
ratori , ed altri ancora da me nella mia precedente 
Scrittura rammentatici). 

•*Si dimoftrò da me , che gli Avvocati , o Difenfori 
alle Chiefe, e Monilleri davanfi da’Prencipi ; ed altre 
cofe dilli dell’ autorit'a, e potenza loro. Soggiungo o- 
ra, che non potevano le Chiefe , e Monilteri oprar 
cofa veruna, fenza 1’ intendimento dell 'Avvocato , o 
Diftnfore ; di guifa * che non folo non pnteano ven- 
dere , hè donare , nè altro contratto efeguire , fen- 
za l’intervento dell 'Avvocato , o Difen/ore ; ma quan- 
tunque volte addiveniva , che uom donar volea agli llelfi 
Monilleri alcuna eofa , fichiedevafi , che per quell’ at- 
to almeno intervenuto folle un Avvocato , o Difmfo- * 
re per accettarla donazione in nome loro; e quindi leg- 
giamo prefso VEkkcardo una donazione fatta al Moniltero 
di S.Grttfo,la quale fu accettata dal fuo Avvocato : lite 

vero 


(i) Antonio Mattei de nobilitate Uh. z. cap. 19. Ercio nella difliertazio- 
ne de laditate vulgo Ordin. Giftercienf. libertate : Corringio nella 
dille reazione de Judiciis Reipubltc. Germanica nel a. tomo delle 
Tue opere; Du Cange nel Gloriano nella parola Advoaatut . Mu- 
ratori nell’ antichità di mezzo tempo differì. 63. 
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itero quicquid inibi Re gii Fi fri erat , totum in mommi 
Avocati fuper /tram ejus tradiderat , & figlilo ftìo ro- * 

boraverat ( i ) . Predo ai tìrowujerto anche fi ravvifa : 

Ijìi funt tefìes ejufdem traditionis : Gberlab AdvocatttSy 
qui & banc veflituram fufeepit (2). Ed innumerevoli 
altri efempj leggonli nel Mtreo (3) . Onde poi nota 
il dottiflìmo Antonio Mottei : Ptarum donationum ac- 
ceptario pettes ipfum Ad-vocatwn . Rerum etiam immobi- 
lium vetita alienano cifra etus con] en fura .... Necef- 
faria ejus auRoritas , ft permutano f adendo ,* fi precaria , 
preefìaria , ft fervi manumijjio (4) . 

5. Nè da quello neceflario intervento dell’ nel- 
le donazioni diflèntifee il Du Cange , il quale anche 
avvi fa : Si donationes , aut refìituttones fierent Eccleftis , 
eas tilt ( Adiscati ) rotai babebant (5) . E quindi Fi - 
lippo-Andrea Oldenburgcro feri ve ancora : Qucmadmo- 

dum •vicijftm Epifcopi , aut Abbates fine manu Advoca- -- " ' 

forum ntbil aufi fuerunt ratificare , t radere , vel cambi - , 

re ( 6 ) . E perciò eran elfi deputati ancora per vali- 
dezza di tali atti , non altrimenti , che accollumafi 
co’ pupilli, e minori, ed altre privilegiate perfone . 

6. Ciò avvertito, agevolmente intendefi quello, che nei- Ond"} che iteti* 

la donazione fatta dal Conte Goffredo fi legge , men- donazione diCof. 
tre nell’ atro jleflo , che quello Principe fece la do- frtdtfi legge rac- 
nazione fuddetta al Monillero , ed a- quel 'venerabile , 

Pietro Abate, ne fé la tradizione a colhii,ed al fuo nc 'fattagli . 

(1) Ekkeard. De eafibus Monnflet..S . Galli eap. 1. 

(2) Brouwer. hb.^.antiqnit. Fuldcnft cap. 16. ved. la Ctonie. Reicherfper- 

genfe anno 1 151. 

(3) Mireo notizia Eccltf. Belgir. eap. 74. ! 18. 127. ed altrove. 

(4I Antonio Mattei de nobilitate lib. 1. cap. 19. 

(5) Du Cange nel Gli ffar. nella parola divorati pag.tyi. 

(ò) Filippo-Andrea Oldenburgcro nel Limnco Enucleato lib.it cap. 4. 

». 1 8- » : 
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Avvocate Lizza : H<tc omnia , qua fupra notavimut , 
& per fine! t Ila clauftbus recepir ipfiu s venerabili s Ab- 
bai a me per fuflem tradita fi bi una cum fuo Adora- 
tore Lizza filw . Ed ecco, che in quello folo atto di 
tradizione, ed accettazione leggefi il nome dell’ Av- 
vocato Lizza : tradita fibi una cum fuo Advocatore Liz- 
%a ; il che fi agguaglia alla formola dallo Ekkearie 
■rapportata, e da me pocanzi trafcritta . E quindi fi 
ravvifa , che cotefto Lizza era ftato eletto ad interve- 
nire a quello atto della tradizione delia roba dal Con- 
te Goffredo al Moniftero , ed a Pietro Abate fatta ; 
giacché, com’è detto, non poteano le Chiefe, e i Mo- 
nifteri far atto veruno , fenza che in quello foflè al- 
cuna perfona intervenuta col nome di Avvocato. 

7. Quello coftume molto più 'fi rintraccia dalle antiche 
forinole tramandateci dal Monaco Marculfo , di cui 


Da Marndfo Mo- foltanto liimo una trafcriverne , la quale ci dà notizia 


quello fi accoflumava in fimili atti di tradizione : 


quii Advocatus Sanilo ilio , de Monafìerio ilio , ad rei 
illai , in pago ìlio , in loco cu/uì vocabulum efì die , qua! 
ante boi dia feemina aliqua nomine illa prò fuo infìru- 
mento ad ipfo Monafìerio vifa fuit delegaffe cum enini 
integritate , ftcut in ipfa donai ione conflat .... S an- 
dò ilio , vel ipfo ( Advocato ) vi fui efì tradidijfe (1). 

8.Si feorge da ciòc che per l’atto della tradizione, la quale dal 
donatore ad alcun Santo, o Monillero faceafi , interveni- 
va homo ahquis, alcuno uomo chiunque li foffe ftato, co- 
me Avvocato : Advocatus Sanilo ilio , de Monafìerio ilio. 
E confeguentemente quello intervento dell Avvocato 


{■). Marculfo nell’ appendice delle Tue formale top. 4}. predo Baluzio 
rem. 2. da' capitolari ■ 


«Uggivano , qum- Notitia qualiter quibus prafenttbus veniem homo ali- 



noli « 


« 
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non dinotava già, che precedentemente anche falera 
di quel Moniitero ; e che perciò altra roba quello 
s pofledea ; ma era egli allora eletto per folennizzare , 
e confermare foltanto quell’ atto , e ricevere la trai» 
dizione della roba donata , la quale alla Chiefa , o 
Moniitero folo fàrfi non potea , fecondocchè Io ho 
avvifato. 

p. Anzi quello fi conferma da quella flefla maravigliofà 
obbiezione , la quale il mio aflennatiffimo critico , 
bialìmando tante mie ci ance e fofifmi (i) , tragge dall’ 
altra donazione di Goffredo del lopd. y di cui in altro 
luogo egli favella ( 2 ) ; cioè , che in quella leggefì 
interven uto per Avvocato un tale Galdeferio . Or que- 
llo appunto dimoftra , che cotefta fpezie di Avvocati 
eleggevanfi fecondo 1* uopo , per foltanto intervenire 
in quell’ atto, altrimenti farebbe flato lo Hello Lizza. 
lo.Sicchè ,chiarifTimo mio Signor critico apprendete ora a 
qual fine fi vede quel Lizza Avvocato nella donazio- 
ne intervenuto ; mentre quello fuo intervento , pon 
dinota già , che altra roba il Moniitero prima poflè- 
dea;nrva era prccifametue necelfario per accettar quel- 
la donazione, la quale il Reverendiffimo voftro Aba» 
te Pietro nefl'una potenza avea da fe folo per accettar- 
la. E quindi allorché delle mie ctance , e fofìfmt voi 
ciarlate , e cinguettare , apparate a non favellar più 
di quello, che voi affatto non intendete. 

11 . Da quanto finora fi è rammentato , agevole riefce 
il rifpondere all’altra favia confiderazione del mio critico, 
la quale fi- aggira nello fchernire quello , che Io avvertii 
intorno alle parole contenute nel Diploma del Conte Gof- 
fredo : 

(0 Anonimo pnp. ?<. • \ . 

(:) PagAÌ- * 45* "* • r - - • 




Pereti nella do- 
nazione del iqo<5. 
del Conte Goffre- 
de fi trova Gal - 
dafer 'n per Anno- 
tato . 


Co! Cover detto net 
diploma Goffredo 
Defenforcs fia- 

mus rrfer baffi il 
Padronato . Erro- 


re 
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re AelC Anonima 
per non *vtr di- 
flint o le vario for- 
te di Diftnfmi . 


fredo : Ego vero , & mei heredes , & Suceejfores Defenforet 
fiamus de bac obi ottone pr /sfato Mon after io , & Domino 
Petro Abbati , Ò 4 cunflis Succefforibus ejus contro omnet 
bomines , qui calumnia eis gravare pr/sfumpferint . Io 
dilli , che tali parole dimoftrano , ed additano una 
certa riferba del Padronato ; e con tale occafione 
fpiegai cofa mai volea quel Defenforet dinotare ; e 
rammentai l’ origine de’ Difenfori ed Avvocati delle • 
Chiefe, e Monifteri (i) . Ora il mio dotto critico' 
Maeftro, quali fchernendomi , dice (2), che fe il Mo- 
niftero, era già in quel tempo provveduto del fuo 
Avvocato Lizza ; 1 ’ eflerfi il Conte Goffredo dichia- 
rato Difenfore del Moniftero \ non può giammai in- 
tenderli per que’ Difenfori ed Avvocati , i quali di- 
notano lo fteflò, che Padroni , mentre il Lizza era 
quell’ Avvocato , di cui parlò il Concilio Africano , e 
la legge dell’ Imperadore Onorio (3) . 

12. Ma fe il mio critico riflettuto avelie colla fua rigida 
cenlura le diverfe fpezie degli Avvocati , i quali v’ 
erano, e l’uopo, per cui fotto tal nome alcuni fi desinava- 
no ; non avrebbe allora detto , che ’l Conte Goffredo in 
tempo della fua donazioni avea ritrovato occupato il 
luogo di Difenfore , 0 Avvocato del Monifìero dal Lizza ; 
ma detto egli avrebbe , che ’l Lizza , fenza occupar ve- 
runo luogo, foltanto fe le veci di accettare la dona- 
zione dal Conte Goffredo al Moniflero fatta ; e dipoi 
incontanente, togliendo commiato dal mio critico, an- 
doflene via pe’ fuoi malanni, e lafciò lgombro,e di- 
fòccupato il luogo al Conte Goffredo , il quale volle 


V ^ • 

(1) Nella mia allegatone peg. 4«- all» 47» 

(2) Pag. 34. e 35. della fua allegazione. 

(3) Leg.fi Cod.Thtodof.de Epiftopit , Eccltfiii , tT Clerici*. 


«' Digitized by Google 


1 


( CXXI ) 

ferbarfi quella Difenfione , ed Avvocazia , la quale : 

IpJ] Reftonum Domini in Monafteriis a fc nove condi- 
ti! , ftbi Succejforibufque fuis Advocatias re fervore confue- 
verunt (i); e la quale .Quandocjuidem dotar ione refer- 
vabant (2) . 

■v* ' ■ a» * Vv / • 

$. vi. 

: w ' . . «. - - 

Si rifponde alf obbiezione dell'Anonimo , che non fi 
pojja nello Jleffo contratto donare alle Cbiefe , ed 
• ai ‘Monijìerj per la loro dotazione , e per un co- 
modo maggiore . E fi dichiara la vera fignt- 
ficazjone della formolo prò utilita- 
. • tc : e che cofa dinoti mai- il 
Vico Cartellano . 

i.'TT'Ra gli altri pregi, 1 quali in copia grande, per 
mezzo della critica , nel mio Maeftro fi rinven- 
gono , uno è quello. di ftorcere, e svifare quello, che 
da me nella mia allegazione fi è detto ; il che fpef- 
fo fpeflò , come meglio adatto gli riefee , egli ac- 
cedutila . Cos'i ora addiviene , perchè il mio Ano- DMlf9fmlapto 
nimo , prima che Io aveffi data fuori la mia allega- militate , cht fi 
zione , volea foflenere , che la donazione contenuta Ugge nella dona- 
nti Diploma del Conte Goffredo ^ dell’, anno 1087. in- 
dicava , 
riho , nè 

(1) Giàn-Niccola Erzio nella diffeitazione de jaftitata vulgo Ordinìt Ci- pedo non fi jia 
fìercienfis liberiate., Ó" . excmptton. Sezione 3. §. 18. * _ proc curato altro ti- 

(a) Andrea Kgnichen di ture fupeuoritatis in communi , ve' alteriut t olo , che di Be- 
territono , verbo de Voitheja n. 374. «di la prima mia allegazio- nefattore . 
n« P a 64 1 ' * 47- - • 


che il Moniltero in quel tempo non era aejit- riJ f„ f t k il 
[provveduto di roba : ma andfcvilava , che mol- niflero [offe 

r O tO v/yw di rend 


Ma - 
~ prov- 
vtfio di rendite , e 
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to agiatamente nera fornito; poiché leggendofi nello ftef- 
fo Diplòma : lnfuper Ò' prò utilitate ejufdent Sanili Mona- 
fieni ojfero , & concedo de aliis meis terris Ò'c , , fi dif- 
cerneva perciò , (ficcome vuol l’Anonimo) che la donazio- 
ne fi faceva prò utilitate , cioè per maggior comodo , 
e non già prò necejfitate . Onde poi egli deduceva , 
che non efléndo fiata la donazione prò necejfitate , e per 
lo bifognevole mantenimento del Moniftero ; non già 
Fondatore , ma infigne Benefattore era il Conte Gof- 
fredo da reputarfi . 

2. A cotefla vana , e ricercata obbiezione Io nella mia al- 
legazione rifpofi , che le cofe da eflò lui fi confondea- 
no ; mentre in fui principio del Diploma il Conte 
Goffredo avea donato Caftellana , e moltilfima altra 
roba ivi deferita , fenza quella formola prò utilitate ; 
indi poi avea foggiunta la donazione di altra roba , col- 
la formola prò utilitate; di guifa' che la roba donata 
nei principio , era per la dòte neceffaria del Monilèe- 
ro; l'altra poi contenuta in quelle parole- poco anzi 
traferitte , riguardava l’ utile , e comodo maggiore del 
Monifiero. • 

3. Ma dopo di aver Io ciò avvifato , profeguii fubito: 
Tutto ciò fi è detto per rfipondere co' fatti mcdeftmi , 
i quali proccttranft continuamente involgere ; ma rifpon- 

■ * dendo ora colla proprietà delle parole , diciamo , che quella 
formola „ prò militate Sanéli Monafterii , non vuol dino- 
tare „ per utile , vantaggio del Moniftero , come fi pre- 
tende ; ma la ptdw.i utilitate qui ftgnifica „ ufo o fér- 
vigio ; di gufi ac bè , tanto è dire „ prò militate, quanto 
„pro ufu SanéliMonafteriiJ(j); e recai la teftimonian- 
za di altra fintile formola contenuta in due Canoni 

del 

(1) Nella mia allegazione pag.6 7., t 68. *- 


Donazione antece- 
dente fenza que- 
fla formola , e li- 
gnificato d effa . 
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del Concilio Romano dell’ 826. , cd addurti ancora l’au- 
torita del Du Cange. 

4. Su quefto il mio critico affaftéllando Cicerone da una 
parte , e ’l Du Cange dall’ altra ; e fanrafticando 
di aver Io pollo in bocca ài Goffredo una fra/e Cice- 
roniana ; vuole, che il donare ad urilitatcm , Ila lo Hel- 
lo , che „ ad commodum , & proficuum del Monijìero (1) . E 
che fia cofa inetta il dirli, che nella ftefla donazione 

.fi ufino due maniere di donare , cioè una per la do* 
te , o fia necertario mantenimento della Chiefa ; l’altra 
per utile, e comodo maggiore del Moniftero; e tante 
altre graziofe dicerie egli il mio critico v’innelta , ed 
intralcia . 

5. ^ia perchè foventeraente alcuni prima favellano , e 

. poi penfimo , perciò tante ciance e fofifmi egli fpar- 

ge , e diffonde . Ed affinchè apprenda egli a ragionar Una donazione 
delle cofe colla proprietà dovuta, gli fa meftieri, eh e pul contenere dnt 
làppia , che non è da maravigliare , che in una fterta 
fcrittura due diverfe donazioni fi facciano , cioè una Manfus Ecdefi*. 
per io necertario mantenimento della Chiefà , e Cuoi 
Miniftri; e l’altra per fuo comodo, e maggior utile. 

Quefto foleafi fpezialmente praticare da’ Francefi , da’ 
quali fu introdotto quel manfus Eccleftce , il qual era 
immune da qualunque dazio, e contribuzione; perchè 
era affegnato per lo mantenimento necertario della Chie- 
fa . Il di piò poi era a tali preftazioni fuggetro . E quindi 
il mio critico, il quale cotanto è verfato nella ragion ca- 
nonica , fe quella , prima di parlare, penfando , averte gua- 
tato , avrebbe Ietto : Sancitum eft , ut untcunjue Eccleftce 
untts Manfus integer abfquc ullo fervitio tribuatvr , & 

? Prasbjrteri in eis con/l ituti non de decimi s , nec de obla - 

Q 2 tio- 

fi) Anonimo pagin. ix. , 23., e 24. • t , 

\ 
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tien i bui fidelium ; non de domibu r , nec de ritriti , vel de 
borrii juxta Eccleftam po fitti , »«■ de prxdtllo manfo a- 
liquid fervitium furiant y prarer Ecclefiaflicum ; & fi 
quid amplila babuerint , inde Senioribui futi debitum 
fervitium impendant (i) . 

6 . Or voi,faccentilfimocanonifta,che fete avvezzo a fovente 
veder lucciole giù per la vallea, e perciò agevolmente 
prendete granchi a fecco, vi fa meftieri ,che vi guardiate 
bene a non farvi ingannare da ciò , che fi legge nel 
Decretale , indove fi ha , che il capitolo da me pocanzi 
recato, fia fiato tratto ex concilio nptid Gunrmaciam ■ 
perchè coraggiofamente , com’ è il vofiro folito , potre- 
te a’ veneratori della gravità de’ voftri occhiali”, mo- 
firar le ftefle lucciole per lanterne , e far inghiottii, 
che tale ftabilimento fia fiato prefo dal concilio tenu- 
to in Vormazia , come , con errore , crede il Gonza- 
lez . 

7. Fu dunque quel capitolo , fentite bene, tratto da’ capi- 
tolari di Ludovico pio ; e perciò egli fi legge nel primo 
libro de’ capitolari del Baluzio , nel Capo 85. j e viene dal 
Molineo rapportato aticora nella tema parte dello Sti- 
le del Parlamento , nel titolo rinquantcfùm in principio. 

E (ebbene quefto valente uomo dica , che quello fia 
cofiituzione ((abilita da Carlo Magno nel finodo di 
Vormazia ; egli però giuftamente ne fu corretto dall’ 
eruditifiìmo Stefano Baluzio (2) , il quale avvifa , che 
tale cofiituzione non fu di Carlo Magno , ma di Lu- 
dovico ; nè giammai ella fu preferirti nel finodo te- 
nuto in Vormazia ; perchè molti capitoli contenuti 
in quefto finodo , e tra elfi l’anzidetto , per errore fi 

altri- • 

(l) Cap.l.de cenfibut. 

(1) Baluzio nelle note a’Capitolari tom. 2. pag. 1 148. 1 
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attribuifcono al mcdelìmo , nel mentre , che fono 
flati tratti da altri canoni , e da’ capitolari de’ Re Fran» 
cefi , ficcome avvifa il P. Sirmondi (i) . Ed infatti 
quello fi legge cosi interamente tra’ capitolari di Ludo- 
vico Pio dell’anno 8iò. (2). 

8.Se dunque tutto ciò voi, Sig.Maeftro mio dolciato, averte 
apprefo , avrefle altresi ravvifato, che allora quando fi do- 
nava più del Manfo dell’altre cofe nel fuddetto capitolo 
del Decretale, o (ìa più torto de’ capitolari di Ludovico 
Pio contenute , lì ufavano foventemente due formole 
di donare; cioè la. prima, che riguardava la necefTitù, 
e mantenimento della Chiefa , o Monilìero , che do- 
vea effer efente da ogni preftazione ; l’altra poi per 
maggior comodo , ed utile ; il che era fuggetto alle 
dovute prertazioni . E quindi il Gonzalez , dichiaran- 
do il trafcritto capitolo , avvifa : Patres enim , & Im- 
perator privilegium hoc exemptionis concejferunt Manfo 
Ecclefue , quii necejfarius efl ad alimoniam Rettori; , 
CT aliorum Minijlrarum Ecclefut , nec non ejus lumina- 
ria , & fnAilia ; non autem alia prxdiis , qux prò dote 
Eccleftx affigliata non erant , in quibus xqualis ratio fa- 
vorii & necejfìtatii non vigebat (3). Ond’ è, che fe- 
guitando Gojfrcdo Norman no^o llelfo Itile , e norma 
..de’ Francefi, agevqjmente due formole di donare tra 
di loro dirtinte nello ftelfo Diploma egli usò . Tutto 
ciò fia detto in grazia del mio critico , acciò appren- 
da , che quando io ragiono , non ciancio , nè vendo 
fofijini . Dei rimanente ora voglio convincerlo collo 

ftef- 

(0 Nelle note al cap. 44. di quello concilio. 

(a) Predo al Baluzia tom.i.dc capitolar, cap. to. pap. 5Ó5. 

(3) Gonzalez nel comcnt.irio fu .1 cap. t. de ccnfib. Per lo vero inten- 
dimento del Manfo , e come quello alle Chiefe fi coftituiva , ve* 
, di il Zieglero dt doti E tele fi a cap. 7. num .34. t ftgu. 
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V ifieffo diploma fteffo Diploma , e con effo dimoftrargli , che le parole 
di Goffredo ct fam- utilizate dinotino lo fteffo, che ..prò ufu. ficcome da 

mente la [piega- me fi foggi unte ; e non già „ ad commodum GT proficuum , 
zione delle parole CO m’ egli , fofi/ìicando , ciancia. . 

per ufo'. tatey C,0Ì Conte Goffredo dunque nello fteffo fuo Diploma dice: 
Offcw primitus Deo , & pojìmodum in Ecclefta Saniti 
Benedici totum ipfum Vicum Cajìcllanum cum omnibus 
fuis pertinentiis , Ò' cum ipfis Ecclcftis , qua: Junt in 
ipfo vico Cajìellano cum omnibus pertinentiis ., Cf fortini 
utilitatibus &c. E dopo di aver defignate , e deferitte 
moltiffime altre tobe, e poderi , che gli dona , iog- 
giugne : Infuper , (T prò Militate e/ufdem Saniti Mo- 
• nafterii afferò , & concedo de aliis meis terris &c. Or 

ciò porto , come , e con quale fpirito coraggiofo vuol 
fòftenere il mio critico , che le parole „ prò Militate 
Sanili Monaftcni , denotino , che ’l Conte Goffredo fe- 
ce cotale donazione al Moniftero per maggior fuo van- 
taggio , e profitto, o come fuol dirli , per maggiormen- 
te ingraflàrlo , e ftraricchirlo ; e non già ? che quello 
foffe ftato fenza roba , e del neceflario mantenimen- 
to sfornito ? E non ufa egli poco prima nel Diploma 
la fteflà forinola , o efpreffione , & earum utilitatibus ? 
Quelle earum utilitatibM , le quali li riferilcono alle 
Chiefe, cioè & cum ipfts Ecclcftis , qua funt in ipfo vico 
Caftellano^cum omnibus pertinentiis , & earum utilitatibus , 
ci additano per avventura quel ad commodum , & prò - 
ftcuum inventato da’ fofifmi del mio critico ? Mai 
no , ma o dinotano , che Goffredo donava quelle Chie- 
fe colle loro pertinenze , e loro ufo ; ovvero additano 
lo ftelfo, che donava le Cbiefe colle loro rendite , e 
frutti ; prendendoli la parola \utilitas per rendita , o 
frutto ; e non mai per commodo , o profitto , come il 
mio critico fofiftica . . . <y • j 

Di 
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10. Di vantaggio nello ftelfo periodo, in cui vuol egli, 
che fi fàccia la donazione ad commodum , & proficuità» 
(da lui col fopraffino , e profondo fuo fàpere inventati ) , 
quella fpeziofa invenzione e pellegrina viene {mentita; 
imperciocché ivi fi legge : Infuper , & prò militate 
ejufdem Sanili Monajlerii offero , & concedo de aliti 
meii terris ad laborandum , & cum futi animalibui om- 
nibus in diUam utilitatem babendam . Or qui le parole 
in utilitatem babendam denotano comodo , e profitto; 
ovvero ufo, e fervigio del Moniftero? Io credo, che 
a feconda della proprietà del favellare , tanto fia il 
dire in diilam utilitatcm babendam , quanto in diilum 
itfum , ovvero fcrvitium babendum ; e non mai in diilum 
commodum , & proficuum , il che a patto alcuno non 
può appiccategli , con tutte le rittdlioni del mio cri- 
tico. E quindi fe le parole in diti am utilitatem baben- 
dam ci fpiegano l’ufo , o fervigio del Moniftero ; le 
precedenti prò militate diili Monajlerii , l’ ufo ancora, 
e fervigio di quello dimoftrano , ed additano ; e non 
già quello incomodiamo commodo , e fconvenevole 
profitto dell’ accuratiffimo critico , verfatiilimo nell’ 
intendimento delle forinole , e latinità dei mezzi 
tempi . 

11. Ma per viepiù confermare il mio argomento, rammen- 
to al mio critico una fimile forinola , la quale leg- 
gefi in un Diploma di Guglielmo II. Re di Sicilia 
dell’anno 1176., per una donazione fatta al Moniftero 
di S.Maria dell’Ordine anche Benedettino , da lui fonda- 
to prelfo la Città di Palermo . In quella dunque , anche 
dopo la defcrizione di tutte le robe donate , foggiu- 
gne : Ut omni tempore liceat ipft Mondfìcrio ad utilitatem 
fuam officium pi / cationi s tunnorum , vel quafcumque a- 

Hai 


In una donazione 
di Guglielmo II. 
Re di Sicilia , ed 
in altre affai le 
parole prò utili li- 
te prtndonfi nell 
ifleffo lignificato . 
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l,as Militate s voluentabfque exaBione aliqua tteereerc (i). 
Or qui le parole quafeumque aliai udlifates non dino- 
tano già ad commodum , & proficuum del mio critico; 
ma lo fteffo , che „C/r orniti tempore liceat ipfi Mona- 
flerio ad ufum fuum officiar» pifeationis tunnorum , vel 
quafeumque alios ufus vcluerit abjque exaBione aliquà 
exercere. Io potrei addurre cento, e mille altri Diplo- 
mi coniìmili , i quali leggonfi preffo al Pirro nella 
fua Sicilia Sagra , in Auberto Mireo nel codice delle 
pie donazioni Belgiche , nei Muratori , ed in tutt’ i 
collettori di limili Diplomi ; ma per non divenire 
più nojofo di quello , che ì mio critico , mio mal 
grado , mi & riufeire ; perciò convenevole cola reputo 
attenermi di farlo. 

:i. Mi riprende il mio critico , che io denominai Ca* 
ftellana col nome di’Terra, quandoché il Conte Gof- 
fredo chiamollo Vico : Vt curri C afidi anum ; e quindi 
foggiugne egli (2) , eh’ effendo quello flato un vilif- 
fimo abituro di raffica , e mifera gente , colà annidata et 
foftenere la povera vita col lavoro degli adiacenti terre- 
ni , abbandonati , ed inculti , che piccola , 0 niuna rendita 
dar poteano al Moniffero , coffandoci baflantemaite dagli 
antichi monumenti , che le piìt cofpicue Città allora di 
queffe Regioni , ed i Feudi piu grandi , ed opulenti una 
rendita troppo riffretta , e miferabile davano a' loro pof- 
fejfori in quelle circoffanze di tempi , e per piu fecali 
apprejfo . Or vedete quante fconcezze ad un tratto 
infilza con quei luoi antichi monumenti i Guardate 
quante inettijfime donde egli affaftella con quel fuo 

auto- 

• * 

(1) Quello Diploma fi rapporta da Rocco Pirro nella Sicilia Sagra lib. 

1, notiti ' 1 Tenia anno U7<S. 

( 2 ) F agtn.i^- 
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autorévole colandoci bajì antemente i SI rifletta di gra- 
zia come trincia monumenti , e fpaccia ftorie coftui ! 
quali che i monumenti fieno gli ftelfi di que’ di Bru- 
no, e Buffalmacco ; e le ftorie quelle delle pietre del 
Magnane . Se i monumenti egli '• oflervato averte , e 
lette le ftorie di que’ tempi , gli colerebbe , che i Pof- 
fejfori delle Città, e de feudi pii* grandi di quelle' Re- 
gioni della Puglia , aveano rendite cotanto ampie , ed 
abbondanti , che baftavan loro a mantener elerciri , 
e per lunga ftagione l’uno contro l’altro guerreggiare. 
Ma a che fu quello punto voglio io con coftui per- 
der il fermonare , e fprecar fapone ? 

1 3. Mi dice poi , che la rendita di Caftellana non ba- 
llava pel mantenimento del Monifteroj mentre , ef- 
fendo quella non già una Terra , ma .un vUtjftmo 
riftretto abituro di mtfera gente, niuna rendita dar po- 
tea al Moniltero . E qui mi fa fapere il mio erudi- 
tismo Anonimo , eh eflendo ftata Caftellana chiama- 
ta Vico , egli, cotello Vico mi dichiara co.ì, Vici ,Ca- 
ftella , & Pagi funt , qui vulgari borni nani cetu rrtcofun- 
tur , t? prò parvitate fui civitatibut attribuumur ; e 
addita il Du Cange nella parola Pagai (1) . 

14. Ma' è cosi ben digefto , ed appurato il mio criti- 
co nelle fue erudizioni , che tampoco fa difegnare il 
luogo , ove di quelle trattano gli Scrittori, i qua- 
li egli , con tutti gli occhiali , ciecamente affaftella . Il 
Du.Cangc rapporta le traforine parole , non già nella 
parola Pagus , come l’Anonimo ciancia , ma nella pa- 
rola Vicus (2). Nè fi creda, che ciò dipefo fia dalle 
traveggole , da cui il poverino è incomodato > perchè 

R fa- 

ci) Anonimo nella pag.ia. nata a. 

(i) Du Can?e nel gloffario nella parola Vicwt. 
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iàcendo egli ufo degli occhiali , non gl’ impedirono quel- 
le a ben guatare , allorché voglia far ufo della buona fe- 
de , di cui nel rapportar le autorità non molto gu- 
da ; ma egli è derivato , perchè didinguendofi ivi il 
femplice Vico ,- dal Vico pubblico , cioè quello , ch’ è del 
Fifco , e che non fia flato a niun altro conceduto » 

( il quale noi oggi diremmo Vico demaniale) ; perciò 
con aduzia rea ha flimato un' luogo per altro del Dm 
Cange egli additare . Ma giacché il critico cosi ben fi 
dimena, dee fapere», che leggefi in un capitolare di 
Carlo Magno dell’anno 8oò. Ut feflrvitates prxctane non - 
nifi in civiratibus , aut in vicis publicis teneantur (i) . 

Ed in quedo fenfo Beda chiama Vico la città di 
Compiegno ; e gli Annali Lcifelliani , e Metenfi an- 
che appellano Vico la città di Lieggi (2). •4MP 

15. Ciò pollo potrei anche io dire, eh’ elfendo in quel 
tempo Caflellana in demanio ; era , non già un mif era- 
bile , e vihjftmo abituro ; ma un vado , e ricco luogo abi- 
tato . Oltrecchè febbene voglia attenderfi la fpiegazio- 
ne , che del Vico fa il Va/efto dal Dii Cange rapportato; 
non ne furge indi , che da il Vico quel vilijjìmo 
abituro , che vuole il mio critico dar a divedere ; 
mentre, non perchè i Vichi vulgari bominum cent in - i 
coluti tur , & prò parvitate fui chitatibui attribuuntur -, 
può dirfi , che tale ancora era Cadellana ; poi- 
ché ciò s’intende di quelle abitazioni poco difeode dalle 
città, le quali per la loro picciolezza cavitati bus attri- 
buuntur; ma quelle poi , le quali da effe fono didan- 
ti , e che Vichi fi trovano appellati , fono lo delio , che 

wff&t -4' . ca- . 

(1) Capitolare fello dell’ anno 80 5 . cap.% 6 . preffo Baluaio tota. 1. pag- 
4S7- 

(i) BcJa Hb. j. bifìor. cap. 28. Annali Loifelliani , c Mewnfi annodò?* r 
Du Cange nella parola Visut pubi km . ’SOÉP W* -jb 
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cartelli , o che noi. oggi appelliamo Terre , sfornite 
di mura, ficcome dichiara lo fteflo Du Cange , Vieti s, t* 
C a fi rum fine munitione murorum (i) . 

i 6 k Ed in fatti chiaramente fi ravvila non effere ftate 
il Vico Cartellano quel mifero, e riftretto abituro , 
che lo defcrive il mio Anonimo ; imperciocché leg- 
gendoli dallo fteflo Diploma : offero forum Vicum Ca- 
ftellanum cura omnibus fuis pertinentiis , & cum ipfit 
Ecclefis , quce funt in ipfo Vico Cafiellano &c . , ragio- 
nevolmente quindi deduce!! , che (è più Chiefe eran- 
vi nel Vico Cartellano ; dovea quello efler , non già un 
riftretto , e vi l'Jfi mo abituro ; ma un’ ampia , e nobile 
contrada di ricche abitazioni comporta, in cui feftivi- 
tates preclara; tenebantur . .fc . 

17. Il mio critico però, eh’ è cotanto verfeto nella fto- 
ria , fi rammenta molto bene di aver letto Tacito , e per- 
ciò ha voluto agguagliare il Vico Cartellano a que’ 
primi, e vetufti Vichi de’ Germani , de’ quali T anzi- 
detto Storico fcrive: Nullas Germanorum populis Urbet 
b abitari , fatti notunt eft , ne pati qutdem inter fe jun- 
8 as ades . Colunt difereti ac diverft , ut fons , ut cam- 
pus , ut nemus pi acuir . Vicos locant , non in nofirum mo- 
rem connexis , Ò' cobxrentibus xdificiis , fuam quifque do- 
mimi J patio circumdat , ftve adverfus enfus ignis reme- 
dium , ftve infeitià xdificandi (2) . Ma fe gli forte co- 
fiato bafiantementc dagli antichi monumenti , che gli abi- ' 
tatori di Caftellana viveano, non gih all’ufo Germa- 
nico , ma fecondo il coftume Romano ; avrebbe fapu- 
to ancora , che quegli in nofirum morem Vicos locabant 
~ R ■%. con •» 


(1) Da Cange nell’addirsto luogo. 

(1) Tacito rie morii. Germ mor. eap.16.Vcii anche Corringio nella dif- 
fcrtazionc rie Uriiiiu Germanie it . . . , ig t 
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connexis , tfT cobxroitibus xdifciis . *■ '*3^ 

x8. Dolci filmo Signor Critico , io finora vi ho alcuna 
cola detta intorno alla differenza de’ Vichi ; ma per 
maggiormente rendervi di cotefta faccenda iflrutto , ed 
acciò altra fina non vi fia- meftieri di ricorrere al Co- 
lo Dh Cange, per malizioQmcnte pòi un luogo d’ef- 
fo per altro additarne, reputo cofa convenevole, per 
1’ ecceffiva eftimazione, che ho di voi, qualche altra 
fpiegazione di cotefta materia farvi . 

19 . I Vichi dunque , fecondochè potrete ritrarre da quan- 
to poco anzi ho divilato , altri eran- piccioli Vichi, 
i quali propriamente eran quei ,de’q»jali voi cosi me- 
fchinarriente , fenza fapervene altro , penfate . Vi eran 
poi degli altri , i quali appellavanfi Vichi maggiori, e 
quelli non eran miga quei vilijjimt abituri di xwfera 
gente , che voi dite ; ma erano abitati da moltiifima 
ì gente , non fidamente mi fera, ma ben agiata ancora. 
Di cotefli maggiori Vichi Io leggo , che anche Li- 
banio Sofilla (ma non qual voi le: e ) ne reca teftiino- 
nianza, allorché egli direlfe la fua orazione all’Im- 
perator Teodofto il grande, intitolata de Patrocinili , 
acciò dato fi folfe compenfo alle fconvenevolezze , le 
quali , non oliatiti le precedenti leggi mal oflervate , 
leguivano per opra di coloro , i quali aflumevano il 
patrocinio, o fia protezione, e difefa de’Vicani; ón- 
de poi Padroni quegli eran detti . Dice egli dunque 
cosi : Sed audi lmpcrator , Ò" àìfee . Sutgt MAGNI 
VICI , ftnguh miti forum dominorum , hi confugiunt ad 
milite s ibi confhtutos , non ut ne malo affictantur , ve- 
runi ut ipft facete pajfmt ; con quel che fiegue (i.) . 

20 . 

(i) Di cotefta , e di altre orazioni di Libanio, !a Repubblica lettera- 
ria deve Caperne grado al chiariffitno Jacopo Gotofredi ,’il quale 
glie le tramandò . Vedi lo Itcflfo Gotofredi nelle opere minori 
dell’edizione di Criftuno- Arrigo Trotz del i7j> fag. 3*4. n. z. 
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20. Cotefta orazione niuno effetto confegui da quel ve- 
ramente grande Imperator T eodofto , verifimilmente 
per la fua immediata morte accaduta a Gennajo dell’ 
anno 395., giacché neffuna fua legge fi ravvila cote- 
fto affare riguardante. Nello lleffo anno però effendo 


•a- 


fucceduti all’ Imperio Arcadio , ed Onorio fuoi figli. 


•proccuraron ”6(11 con loro legge (i),la quale ne con- 
fermò duc t altrc precedenti, riparare a fimili fconcez- 
ze ; ficcome ancora con due altre leggi (2) del folo Ar- 
cadia dell’anno 399. fu importo. 

21. Tra tutte le leggi per quella faccenda promulgate 
• Io ne offervo una di Onorio , e Tcodofto IL , detto il 1 Vichi maggiori, 
giovane (3), la quale toma bene al noftro propofito; \ 7 ™d,Z 7 °dL?m,- 
poichè rammentandofi cotefti Vichi, alcuni di edi ben „it dtl Principe , 
. quattro volte vengon chiamati Metrocom'e , le quali thiamayanfi Me« 


diconfi effere in publico iure , e tal volta fi appellano tr 9 co ®l*** 4 f*f 


Or cotefte Metrocomie in più luoghi ^iVichTmfm! . 


4 


Publici Vici 

ci vengon dichiarate dall’ eruditiffimo / scopo -Goto f redi , 
che cofa mai effe fieno . In uno ci dice cosi : Me- 
trocomia Jciiicet erat mater Pagar um , J'eu • caput inter 
omnes Vico r, qui uni ckiitati fub/efìi erant : band ali- 
ter qur.ni Metropoli s , tnater cfvttatum eiufdem Provin- 
ce (4) . In altro luogo lo fteffó ci avvila : Metroco- 
mia erat caput inter omnes Vicos , qui uni civitati erant 
/ubicai (5) . ' .. . . 

22: Sicché tra i Vichi eranvi i piccioli , eranvi de’grandi, 
i quali ultimi avevano la preminenza fopra tutti gli 

al- 


% A M 


y* 


(1) L. 3. tit. 14. lib. 11. Coi. T ktcdofian. de Patrocmih Vicerum , 

(1) Leg. 4. e 5. dello Aedo tit. del CodìTtod. 

(3) L. 6 . dello Aedo tit. del Coi. Tfocì. • 

(4) Jacopo Gotofredi nel' comentario Iopra F additata t. 6 . nel jltrio 

do fecondò . 


(5)^ Gotofredi nel GlofLrio nomico nella parola Marcami j , 
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altri ; e vebivan capi reputati di quelli , con i quali »! 
poi infieme uniti eran fuggetti ad alcuna Città . Ed 
acciò polliate , faporitiflimo Signor Critico , più me- 
glio la qualità de Vichi apprendere , Io vi traferivo 
quello j che lo Hello Jacopo Gotofrcdi nella fpiegazio- 
ne di Libanio avvertifee : Picos duum generarti in Impe- 
rio Romano fuijfe Libaniiis ojiendit . MajrPres alto t , alio » 
minora . Ma/ores qui multorum Dominorum . erant , fett 
multorum Dominorum fuis fmgulis parta in communiter 
pojfejfo .babentibus ; atque adeo , qui non uni Domino 
refpondebant , lierum Imperio immediate Juberartt , Me- 
trocomi* idejl Principe s Pici , feu publici Vici , ut 
utroque nomine l. ultim. C. Theod. de Patrocini» Vi- 
corum ; fiorente Vicot appellar leu 33. Cod . Theod, 
de Epifcopis . fr M- , 

23. Ecco dunque , come ben fi avvera , che i Vichi 
• altri eran piccioli , e quelli per avventura erano un 
vil/Jfimo abituro di mifera ruflica gente . Vi eran poi i 
grandi , i quali contenevano moltiflìma popolazione ; 
c molti di elfi erano in publico iure , ed immedia- 
tamente fuggetti al Principe; e quelli fecondo la mag- 
giore , o minore popolazione , cosi aveano la quantità 
delle Chicfe ; e quelle il novero de’ Cherici per fer- 
vide proporzionatamente ancor’ aveano , fenzachè da 
un Vico potelfe prenderfi perfona alcuna per aferiver- 
lo , ed ordinare pel fervieio delia Chiefa di altrd 
Vico (1) . 

24. Or dunque vedete, graziofo mio Sig.Critico, quanto 
fono ben digerite le vollre pellegrine erudizioni, che sd 
nell’abbattervi foltanto in alcun da voi non intefo Scrit- 
tore., florpthndolo , e fvifandolo a veltro modo , fian- 
ca- 
li) I.53. Coi. T btti. dt Epifttp. Hb.i 6 .tit.*. 
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camente fentenziate' di quello , che voi non intendete. 

Ma di grazia , come non era rendita (ufficiente del 
Moniftero quella donatagli dal Conte Goffredo , quan- 
do nella donazione , óltre di quel Vico Cartellano ,« 
furono donati tanti altri poderi , e luoghi ,.e tanti 
. terreni , e beni (labili , 'la defcrizione de’ confini de' 
quali lungamente fi difegna, e fi addita? Ma piacen- 
do al mio critico di negar 1’ evidenza , e tuttociò , 
che fenza occhiali fi legge e fi ravvila , uòpo è lafciar- 
lo cianciare , ed al favio Arijìotile accomandarlo . 
ad. Soggiugne lefattiffimo critico , che ’l Moniftero , oltre 
di quello, che nel fuddetto Diploma rammentafi donato Pmtmofo iri- 
dai Cónte Goffredo , poffedeva molta altra roba , il che, ™ 0 nU ‘ l f' W Anm,t ' 
egli dice , convincerli da un documento prodotto dal- '"rumore T 
lo fteffo Capitolo di Caftellana , contro di cui fa quel- Monìflero'dt Con- 
io tutta la pruova (i) . Povero Capitolo di Cartella . wf™» prima del* 
na ! Anzi fconfigliato Capitolo , che ha prodotto un l coffredTdeì\ 087 
documento, il quale contro di fe fa tutta la pruova ! aveffe altri rendi- 
Ora si che il Regio Padronato exce/Jit , evafit , empiri av! i***/ n una 

Ma di grazia mi dica il mio critico , fe il Ciél lo IV. dtlivfl, 

guardi , quitte egli è cotal documento, da cui appari- J 

fca,che il Moniftero pofledea prima ahra roba , a con- 
fronto di cui porta quella , la quale fu donata dai Conte 
Goffredo , non può nemmeno la centcfima parte certa- 
mente uguagliare ? Eccolo , mi rifponde , nel mentre 
in lui nafp gli occhiali fi ripone ; egli è la Bolla 
di Aleffandro 'IV. dal Capitolo prodotta , da cui fi 
rileva che oltre del Vico , 0 fia Cafale di Gaflellana 
e terreni al mede fimo adiacenti , poffedeva , e poffede- 
va molto il Moni/fero nella Città Jleffa , e territorio di 
Convcrjano • pojjedea , e molto uvea nella Città dt Ru- 

tiglia- 

(1) Anonimo /W£.2j. - * - 
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figliano ( non è fiata mai città Rutigliano Signor cri- 
tico ) , e fuo rtjìretto ( cioè dillretto , Signor Anoni- * 
mo ) tenea . 

*7. Egli è cosi , da tale Bolla molta roba apparifce , che 
non è .defcritta nel Diploma del 1087.de! Conte Gof- 
fredo . Ma dica il mio Cronologo-critico , chi di . 
cofloro due è flato prima al Mondo , il Conte Goffre- 
do Normanno, 0 Alcff andrò IV. Sommo Pontefice? Per 
divifarfi ciò che vuole il mio amatiffimo Anonimo, 
avrebbe dovuto precedere Aleff andrò IV. a Goffredo ; e 
la Bolla di quello al*Diploma di collui ; ma il fatto (la, 
im,. che Goffredo viife nell’ undecimo fecolo , c mori nel 
v *'primo anno del duodecimo, ficcome fcrive Lupo Pro- 
,« tofpata (1) ; Aleff andrò IV. ville nel decimo terzo, 
fu affamo al Pontificato a’ 27/ Dicembre del 1254., 
e mori a’ 25. di Maggio del n6\. , avendo quello 
retto, e governato fei anni , e mefi cinque (2) . Il 
I Dipl° m a del Conte Goffredo è del 1087.; la Bolla di 
Aleff andrò IV. è del 1 258. ; che vale a dire , che que- 
gli è flato prima di coflui al Mondo 160. anni , e ’1 
Diploma anni 171. prima della Bolla.. Or che vi 
fernbra, Signor critico, voi non fere maravigliofo nel 
voflro ammirabiliflimo argomentare ? La vollra loica 
non fa apprender miglior maniera di meditare , che 
non ha fatto il grande Arnaldo colla fua arte di pen- 
fàre? Si certamente . Ed infatti voi co’ voflri nuovi 
argomenti collocate prima il Giudizio, e poi la crea- 
zione del Mondo ; giacché colla vollra cronologia fa- 
te , che chi è nato più di un fecolo , e mezzo dopo, 

• ' - .• pre- 


,y> 


. ■ 


(1) Lupo Protófpata nella Cronica anno noi. . * 

(2) Anonimo Francete nella fior.» àe Pjuteliw toni. anno «1^4. e « 

liói. ’ ^ ! *' ™ 


..ri. 
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E receda a colui , che per tanta anticipata ftagione 
l umana vita coll’eternale ha gik cambiata. 

28. Ma non {ère voi, Signor critico , colui , il quale, ol- 
tre del Diploma del 1087. , un altro del iopó. dello ftef- 
fo Conte Goffredo avete additato (1) , in cui, interve- 
nendo quel voftro Goldeferio per Avvocato (2) , mol- Alla dtnmont 
tiflìma altra roba quegli allo fteflo Moniftero donò ? 

Ed a dirvela fmceramente , a me fembra , che , in raltnml 1096? 
vece della villa degli occhi , per cui gli occhiali voi 
ufate , quella della mente flavi da Cenno debilitata ; 
per la quale altro foccorfo , e riftorativo , che di oc- 
chiali vi è meftieri . Ma ritornando al propofito , di- 
co , che fé mai altra roba fi vegga nella Bolla di 
Aleff andrò IV. defcritta , il che per altro non è da cre- 
dere ; quefta , o fi è acquiftata colla primiera ricca 
rendita ; o , per rifpondere , come S. Egidio Romano 
Arcivefcovo Bituricenfe a Bonifacio Vili, rifpofe : Si- 
mili ter Ecclefue temporalia bona qua pofftdent , recepe- 
runt a Regibus , & Principibus (3) ; femprecchè voi, 

Signor Cronologo , non mi dimofirate co’ voflri {oliti 
anacronifmi , onde fla quella al Moniftero pervenuta. 


S - §.VII.. 

(1) Anonimo paghi. 4). 

(1) Anonimo Patiti. 45. 

(3) Pretto al Cpldafto tm, a, della 'Monarchia paghi. 9I, 
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• . • $. VII. 

Si dichiara con proprietà convenevole al mexjo tem- 
po la fignific anione delle parole pretium } e 
requiiitio contro a' S arca (mi dell 

«Anonimo. , 

U HHRa le altre obbiezioni le quali da Monfignor Vefco- 
Coite partii fine JL vo fi fi 10 * 4150 contro al Regio Padronato , a cui da 
prctio, vcl requi- me nella mia allegazione ponderatamente fi rifpofe (i), 
fittone , che Ug- v j f u quella che il Conte Goffredo efpreflàmente ri- 
ha creduto l'Ano, nunziato avea al Padronato ; imperciocché nel Diplo- 
ntmo , che Goffrè, ma le feguenti parole leggonfi , e ravvifano : Infuper^ 
^Padronato ^ ^ ©” prò militate ejufdem Sanili Monajìerii afferò , & con- 

cedo de aliis meis terris ad laborandum , & cum fuis anima - 
Itbus omnibus ad di il am utifitatem habendam fine altquo 
PRETIO vcl REJ^U 1SIT IONE, nifi folummodo bene- 
diBionem y & orationem . Ed in fine dello iteflo Diploma 
leggefi ancora : Ncque mibi , ncque meis beredibus > vel 
pòjìeris noflris , ncque ad ulluni hominem de hac ob!a - 
rione portionem aliquam refervavi . Onde poi quegli de» 
duceva , che nuli’ avendofi il Conte Goffredo riferba- 
to , ma foltanto la benedizione , ed orazione ; perciò 
rinunziato al Padronato avea , e ceduto . 

2 . Da me , come ho accennato , fu a cotefta vana 
obbiezione rifpofto colla fpiegazione propria , ed atta 
di quelle parol» fine pretto , ve l requifitione , e del vero 
fignificato , che (eco in quel tempo contenevano; accop- 
piando ancora a tale fpiegazione il vero intendimento 
della Difenfione , ed Avvocaci a , la quale a fe ,ed a’ fuoi 

luc- 
ci) Vedi la mia allegagione fag. 49. c feguenti. ... , 
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{ucce fiori il Conte Goffredo riferbata avea ; e quindi avvi- 
fai , che rifcuotendo in que’ tempi , ed avidamente 
eligendo gli Avvocati e Difenfori delie Chicle e Mo- 
nilteri , taglie , dazj , pene , e multe dalle robe del- 
le Chiefe , di cui Di/cnfori erano coftituiti ; fino significato di que 
ad invertirti di porzione delle robe , e poderi ftefli del- Jle voci nella mìa 
le Chiefe, e Monifteri; il che foventemente con leg- f er,,,: ;Mr ‘- 

gi de’ Prencipi, e Conci Ij erafi vietato; perciò il Con- 
te Goffredo , comechè riferbata fi averte la Di/enftone; 
volle però efpreflamente dichiarare , che non folle fia- 
to giammai a fe , nè a’ fuoi fucceflori permeflo di fi- • 
mili tributi , nè pene , o multe rifcuotere ; nè di al- 
cuna porzione de’ poderi del Padronato inveftirfi ; e 
{piegai , che pretium dinotar volea lo fteflò , che com- 
porto , feu multa pecuniaria horr.ini impoftta ; e per la 
pisola requifttio , altro non dovea intenderli , {è non 
che una efazione,o un tributo, il quale requtritur,feu 
exigitur ; il che fu dimoftrato con autorità di Scritto- 
ri , e col Du Cange comprovato . 

Ora qui il mio critico con graziofiflìmi fareafnù di me - . , 

prendefi gioco , e fi traftulla ; e volendo , che quel pretium zìmMC An^m- 
debba dinotare la compofizione , la pena , e la multa m ° Mi* voce prc- 
impofta per l’omicidio ; vuol fapere di quali omicidj tiun1, 
mai intefe il Conte Goffredo favellare ; cioè fe di quei 
che peravventura averterò commefii 1’ Abate, e Mo- 
naci di quel Moniftero ; ovvero di quelli che i Vaf- 
làlli in perfona de’ Monaci averterò facrilegamente at- 
tentati . Non potea egli fentir de’ primi , dice il mio 
critico , perchè , elfendo i Monaci efenti , Soggiacer non 
poteano alla poterti laicale . Non degli altri , perchè, 
rimettendo la multa, e la compofizione a’ laici Vaf- 
falli uccifóri de’ Monaci , farebbe in tal cafo divenu- 
to Goffredo oppreflòre più tolto , e fterminatore di que’ 

S 2 Mo- 
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Monaci, che loro Difenfore , e Protettore . E delu- 
dendomi coll’epiteto di favi Interpetri , egli fi duole, 
che non avendo Io cotefio dubbio dichiarato , foggi u- 
gne , che per fua dtf aventura rejìa quefia volta nella 
fieffa ignoranza i_ , in cui è mai fempre fiato della poli - 
zia di allora , per mancanza di ammaefiramento (i) . 

4. Cariflimo Signor critico , voi si , che mi fate cona- 

{ >affione , e lomma doglia Io fento , che rimanete nel- 
a fieffa ignoranza , in cui mai fempre fete fiato della 
polizia di allora . Se poi cotefta voilra ignoranza vi 
forprende quefia fola volta , Io noi fo ; (ebbene , da 
quanto del voftro profondiamo fapere fi èperinnan-, 
zi fcorto, ciaftheduno può giudicarlo. Il dolervi di 
me, che ho mancato di ammaeftrarvi , con ingiufti- 
zia lo fate; poiché contriftarvi dovete di voi , e de’ 
benedetti voftri occhiali , i quali efléndovifi fui iy(b 
rovefciati, non vi han fatto comprendere gli ammac - 
fir amenti , i quali da me vi fi fon dati ; e perciò fe 
con voi ufar fi volelfe il rigor magiltrale , urefte di 
più fculacciate reo ; ma giacché voi finceramente con- 
feiìàte, che rimailo fate nella fieffa ignoranza , in cui 
mai fempre fete fiato della polizia di allora , non oftan- 
te i miei ammaefiramenti ; quindi ogni buona equità 
richiede , che quelle per quefta fiata vi fi condoni- 
no , e che a cotale ignoranza proccuri Io di nuovo 
(durarvi . 

5. Amatifiìmó Signor critico , compiacetevi per altra 
volta volger il voftro guardo , pulendovi però prima 
gli occhiali , alla mia prima Scrittura dalla pagina 41. 
alla 51., laddove pienamente degli Avvocati, e Di - 
fenfori ho ragionato; e di poi attentamente riflettere 

. ciò 

(1) Anonimo pag. 27. 
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ciò che Io vi avvifai. Allorché da me fi diffe , che 
quel pretium , che nel diploma di Goffredo li legge 
( e che voi prima del mio ammaejìramento intendeva- 
te per prezzo di alcuna cofa ) , dinotar volea lo fteflò , 
che campo J'uto , pana, multi a • con ponderata ragione 
ciò fi dille ; imperciocché con predo , che innumere- 
voli favj!limi Scrittori e della polizia di que’ tempi . 
compiutamente addottrinati , vi ammaeflrai intorno all’ 
autorità degli Avvocatile Difenfori , e circa l’efazio- 
ni , e multe , eh’ elfi riscuotevano . Ora vi dico ( at- La terza parte 
tento Signor critico , e capite bene ) , che gli Avvoca - ddk f* nc nfnffè 
ti , o Difenfori tre volte in ciafcheduno anno tene- u T ag^ Avvocai 
vano i loro Placiti , o piaccia meglio appellarle , cor- dopo i loro Piaci* 
ti, come rilevafi da una carta di Arriso IV. Impera- n . * dutvafi prc- 

ii _ r ^ fj* r 1 tmr 

torc del 1114. Et ter tn anno , fi necejje fuerit , aut 

in ipfo loco , aut ubicuncjuc , vel quandocunque Abbati 
vifum fuerit , invitatus ( Advocatus ) ab ilio , venìat , & 
ibi placitum jujìum prò caufts , & necejfttatibus Mona - 
ferii rite peragat (i) . Lo fteflo leggelì in una carta 
di Ottakerio Marchefe della Stiria rapportata da Gian- 
Piero de Ludovig: Ter in anno, idefl , bis tempore gra- 
minis,femel tempore foni placitum fuum debet b aber e 
Advocatus (2). 

6 . Ora in quelli Placiti trattavanfi tutte le caufe a’ Mo- 
nilleri , ed a loro fudditi attinenti , prefedendo, e quel- 
le giudicando gli Avvocati . Le pene , e multe , le 
quali rifeuoter da’ Litigatoti dovevanfi , o per ragion 
di aver temerariamente litigato ( da cui voi , Signor 
critico , non farefte ora efente ) , o per la pubblicazio- 
ne de’ beni , o in qualunque altra maniera , di cui 

ve 

(1) Negli atti Murenfi predo al Ludovig tom.tScriptor.rer. German.cap.S. 

(*) Ludiovig Reliquia manufcriptor. tom. 4. pag. 101. ebarta anni i«3<* 
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♦ 

ve n’ha un titolo intero nelle leggi Longobarde (i); 
tali pene , ripeto , divideanlì in tre parti , due di cui 
a’ Monafieri applicavanfi ; a’ loro Avvocati , i quali i 
. Placiti teneano , e giuftizia reggevano , la terza parte 

davafi . £ quindi leggefi in un Diploma di Carlo Ma- 
gno per lo Moniftero Augienfe : Infuper flatuimus , 
4 atque jubemus , quicquid piantando ibidem acqutrat Ad- 
vocatusy tertia parte ftbi ritenta , duas Abbati reddat (2) . 
In un’altra carta di Arrigo III. Imperatore dell’ an- 
- - * -*■ ’ no 105 6. anche legge!! ; De boni autem , qut Ad- 
voca forum placiti s publicata fuerint , duce partes Abbatis y 
tertia vero pars in eodem tantum anno rerum , & fru- 
gum Advocatorum erte (3) . Nella cronica Reicherfper- 
*- •: . • * genfe fi ravvi fa . Qui videlicet de beneficio principali 

Advocatice ftbi collatee , prcediflum Caenobium fine ornili 
gravamine defcndat , contentus nimirum juflitia trium 
bannorum ; quorum duo in ufum Precpoftti , & Fratrum , 
i tertium in ufum ipftus Advocati cedat (4) ; ed altri 
molti di Lotario , e Corrado Imperatori prelfo al Mar- 
tena fe ne rinvengono , che la ftefTa faccenda vi fanno, 
cariflimo Signor critico, apprendere , ed apparare (5)'. 

7«*E perchè cotefti Avvocati delle Chiefe , e Monifte- 
GU Avvocati del- ri efercitavano quella fteffa giurifdizione , la quale nel* 
U Chiefe , e de' l e Provincie , e negli altri luoghi avcano i Conti , e 
U°jicjjd rjurldi- 8^ altri Magiftrati ; perciò, fìccome a coftoro anche 
none , che gli al- la terza parte delle multe erafi conceduta , fecondo 
tri Magijlrati al- , . dal* 

trovo . 

' •. A 

(1) Le?. Longobar. lib. I. r/r*l. 

(2) Predo al Naudero gencrat. 27. 

(3) Predo Niccoli Zillcfio . 

(4) Eberardo Arcivcfcovo di Salsburgo nella Cronica Reicberfpergenfe. 

ann. 1 160. 

(5) Matteria nella fua collezione tom.i. colonie. 100. Diploma di Lotario 
dell'anno 1137., c colono. 104. Diploma di Corrado dell' albi 1 38 . 
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dalie leggi Longobarde fi ravvifa (i); cosi ad efein- 
pio di corto ro 1?, lidia rerza parte delle multe fi per- 
metteva agli Avvocati . 

8. Quelle pene dunque, e quelle multe, le guali fot- 
to quella parola pretium vengon comprefe , rifeuote- 
vano gli Avvocati , e non già quella , che voi , di me / ci mia terza par - 
trafilandovi , Signor critico , intendete dover rifeuote- ,e delle peneri fer- 
ve per l’omicidio commelfo o dall’Abate , e Monaci fojfionc^ 0 ^ Dl * 
in perfona de’ fecolari ; ovvero da colloro nella per- 
fidia di coloro; il che voi, nel mentre co’ voftri far- . 

calmi , per rendervi graziofo, trafilate; divenite più 
languide, e feipito, che paftinaca, o bietola. 

p. Sicché allora quando il Conte Goffredo fece quella 
fua donazione : Sine alicjuo pretto , vel requifttione , nifi 
folummodo benedidtonem , & orattonem ( e ferbofli in 
quella llelfa la Di f enfiane , o fia Avvocazia , come nel- 
la mia precedente allegazione dimollrai , e quindi a 
poco maggiormente divilerò ) , voli’ egli intendere , che 
cedeva alla rifeoflion e di quelle multe , e pene, le quali 
a lui come Difenfore , ed- Avvocato gli larebbono ('pet- 
tate; le quali, ficcome per due terze parti al Moni- 
Itero davanfi , cosi la terza ancora per fua munificen- 
za al medefuno volle fi fufle addetta , ed acquifiata. 

E quindi , non folo , che nè opprelforc , e fterminato- 
re del Moniltero , nè violatore di quella voftra pre- 
tefa immunità ( di cui ora fo paifaggio di ammaejlr av- 
vi') egli fi dimoltrava ; ma anzi dotatore , e munifi- 
centilliino follenitorè del Moniftero,e della immuni- 
tà 

(i) Si regiftra nella l. io. lìb. i. tit.-l. De compoftionibut qua ad pa» 
latium .no/ 1 rum pertinenti . Si cornei tpfns caufas eommoverit ad re * 
quirendum , ille ternani pattern ad fuum rccipiat opus ; dati vero 
ai palat/urn. Vedi ancora Baiuzio toni. i. capitolali dì Pippino Re 
«fluita cap. 18. pag. 538. anno 7y$. 
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tk de’ Monaci , egli fi dichiarò . 
io. E da tutto ciò intendete ancora , che quantunque 
volte folTe addivenuto di rifcuoter pena , multa , o 
corapofizj^ne ( il che vuol dinotare quel pretium ) per 
cagion di omicidio fèguito , o da’ Vaflalli del Moni- 
ftero contro altro Vaflallo , o contro del Reverendif- 
fimo P. Abate , e non gik folo di alcun Monaco ; do* 
vendo di ciò 1’ Avvocato ne’ Placiti prender conofci- 
mento, e giuftizia renderne ; anche a lui la terza parte 
della multa attenevafi ; poiché lìccome il Du-Cange 
fteflò ( da voi per mancanza di ammaejìramcnto non 
intefo ) dichiara , in que tempi davaft prezzo all’ uo- 
mo uccifo , e fecondo la fua condizione il prezzo taf- 


fa vafi ; ond’ è , che leggefi nel Jecondo Concilio Ca- 
bilonenfe : De epifcopis vero , Presbyteris , (T Diaconi - 
bus, & Monacbis interferì is , qutcrendum a Domino Im- 
peratore ejì , cui ili i us bornie td ti pretium exolvendum ( t). 
il. Ora di quello prezzo, o fu compofizione, e multa, 
la quale anche in occafione di omicidio commeifo in 
perfona de’ Vefcovi ,de Preti, e Monaci rifcuotevafi , la 
terza parte ali’ Avvocato del Moniftero attenevafi ; pur 
quella anche dal Conte Goffredo , con quel fuo fine 
pretto , a favore dello ileflò Moniftero fu rilavata . 
E perciò non so come voi c innelliate cjuel pretium 
ccemcteriorum , di cui anche fa menzione il Du-Cange ; 
mentre, non perchè quello dottilfimo Scrittore rappor- 
ta il fignificato di tali parole , come ancora del pre- 
tium natrvipatis , del pretium Ancillet , del pretium fé- 
pulcbri , del pretium nuptiale , e finalmente del pretium 

Re- 
ti) Concilio Cabilonefe II. dell’anno 8 t 3 . Con. 14. P«ffo Labbè tom. 9 . 
de’ Concili; il quale fu tenuto e (Tendo Sommo* Pontefice Lione 
III., e Carlo Magno Imperatore. 
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Regium ; perciò fi han da confondere tutri quelli li- 
gnificaci . Diverfi cola dunque dinota La fola parola • • 

prctium ; altra ne additano tutte le altre rammentate 
con que’.loro aggiunti. E quindi avendo il Conte Gcf-%. • 
frodo ufata la fola parola pretium , fenz’ altr’ aggiunto 
di fepolcro , fepoltura , nalcita y nè di altro ; perciò /• 
ogni buona equità volea , che Io avelli il proprio fi- 
gnificato della fola parola pretium nella mia fcrittura ' * 

dichiarato ; e per tal ragione dilli , che quello dinota- 
va lo ftcfso, che pena, o compofizione. 

12. Ma affinché in avvenire voi 1 '; Signor critico mia 
dabbene , non pofiiate dolervi più di me, che vi lafcio 
nella voftra ignoranza , non voglio perdonar a lìtica f 
nè a ricerca ,-per potervene ad ogni mio collo lottrar- 
re , e liberare; e perciò, per ammaejlrarvi ancora più 
pienamente intorno alla giurifdizione , e potenza de- 
gli Avvocati de’ Mobilieri ; e per farvi qualche picciola 
notizia alfaporare di quella vollra prexela immtm iti , di 
cui fofìfìicatc , che il Conte Goffredo nel 1087. fi farebbe 
dimollrato violatore, vi fa mellieri , che leggiate , fen- 
za fmarrire i voltri occhiali , le parole di un Diplo* • 
ma di Arrigo 11 . dell’anno 1023., dato fuori per re- 
primere frequente* cont emione* , ( 3 ‘ iitmarcidas inimi • 
citi.is , qua: fentper erant inter W ormacicnfem Epi [co- 
pimi , Ò' Laurhbumenfetn Abbateni , & inter familias ^ ^ 

utr.n umq.ue Eccleftarum . Or da cotello Diploma oller- r , S oIL, con cui 
verete, quale poteftà potevano gli Avvocati elercita* fi comprova Cau- 
te : Imprimi s precupi , & ad hoc peragendum moét nun$ ,or ' 1 * . 
cios tuffi , ut omnis injufìttia , qua: jam per multa- tem- p t 
para ex utraque parte incorreva remanferat , ab AD- 
l'OCAT 1 S itlorum utrinque pleniter corrigerctur , 6 ' 


• t • • • 


■•ine prjevideant , uc.talia apud illosftc invaterejeant 
Si qui* ex familiaS. Patri IVormatienfis aliqucm ex 
T fami- 
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famiita S.Nazarii , vai e coni fa aitquii e » f umiltà S. Na- 
zari! quemquam fervorum S. Ferri mfequttur , 0 ‘ aufu 
temerario & armata manti aliquem ad occidendtim , vcl 
ad depradandum , ejus curtem , ftve ejus domum tnfrm- 
gerity & tum oppugnaverie ... qui bujus audaci e & 
invafonis dux & principi fuerit , tollantur captili & 

‘ cortum , & infuper in uteaque manilla ferro ad hoc Ja- 
f io etiam candenti bene caraxetur , & comburatyr ; reli - 
qui ejus feguaces cute & capillis pnventuv . Si autent 
ibi occiditur , omnes qui bujus borni adii , yfl iavafióm) 
participes funt , cute & capillis perditis fupradtSla com- 
kufìione ftgnentur , ac Werigcldu.ii (l) acci fi , Domino 
fuo aulì or bomicidii perfolvat , & cum proximis ejufdet/i 
interferii reconciliationem faciat . Hanc vinditlam & il- 
bid meni» conftitutum ADVOCATUS , in cujus adyo- 
catione hoc evenerit , cum feientia EpiJ'copi & Abbatti 
in prrtf enfia nunciorum utrorumque fidehter adimpleat (a) . 
Da coretto Diploma dunque ( che farette bene , fe in- 
teramente lo rifeontrafte , effondo anche Io pronto a 
fcmminittrarvi la cronica Laurifamenf t ) vi farete fa- 
vio delia polizia di allora , e della potenza y di cui eran 
gli Avvocati de’ Monifteri forniti ; e di tal gmfo P°| 
mi torrò d’addoflò la feccatura , e la voftra doglia , di 
rimaner voi nella ficjfa vojlru ignoranza per mancanza 
di ammaeftramcnto . 

13. Da ^ 

W Wcrigeldum ì lo fleffo , che la pena <JcM’ omicidio , a cui daviii 
prcizo. Vedi Francefco Piteo nel glolTario preffo Baluno f?"!? z. 
di capitolari pai;. 748. Di tal coQume de’ Germani vedi Iacito 
de ni or, 6 . GtmSncr. num.it., il quale fcrive : Luiiur en/m et iam 
btmicidium certa atminJttum at pecoroni numero , rtapitque Jiuiija- 
81 onero unhcrft dentiti ■ , , 

(2) Quello Diploma fi legge nella Cronica Laureamente nel primo 
lom. Siripior. rtr. Germanie, del Freero pag- *2 6. dell edizione del 
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13. Da tutto ciò dunque farete voi ammacfirato della 
cagione , per 1 cui il Conte Goffredo usò quelle pa- 
role fine predo , vel requi fiutone ; ed intendere- 
te , che volle egli con ciò lignificar il tributo , irti* 

■. polla, e taglie , a cui dagli Avvocati in quei tem- 
pi le robe delle Chiefe , e Monifteri erah continua- 
mente fuggettate , frccome da me forte voi, Signor 
critico, ammaeflrato\ e quindi faprete ancora, che non 
altro votegli dinotare, fe non, che ribaciava al Mo 
niftero da lui riedificato , e cotanto profufamente ar- 
ricchito e dotato , quelle pene , e cotnpofizioni , e 
quei tributi , e taglie , le quali dagli Avvocati ri- 
scuote vanii per cagion della loro Dif enfitene , non o- 
ftante che quella a se fteflò , ed a’ Tuoi fucceffori egli 
averte (erbata ; e che contentava!! della fola orazione di 
que’ buoni Monaci, e della loro benedizione; e perciò 
difle: Off ere , & concedo . . . in dittam uditi arem ba- 
bendarti fine alt quo pretto , vel requifitione , nifi fiolnm - 
modo betiedittionem , & orationem . 

14. T per vie piò efler voi anmiacfiìrato nella polixia di al- 
lora , e per ben comprendere quanto da me fi difle 
intorno a quella parola requifitione , Io voglio di van- 
taggio traferivervi le parole d’ un Diploma di Arrigo 
Duca di Baviera per lo Moniftero Reicherfpergenfe 
anche Benedettino . Confirmo i/lo profetiti ficripto , ut 
héec ipfia , quam fttfeepi , Advocatia , femper ab iniquis 
grovamimbus libera permanetti . . . prreter tertios ban - 
tios , fuxt a confiuètudineni orttiqttam ADVOCAT 1 S PER -' 
SQLVENDOS ; nam duo pertment ad Eccleficc fiarisfa* 
Si io netti prò dattinis illatis emettdandis ... fi quii Male- 
f attortavi in predio fiub hac Advocatia comprebenfo , dam- 
nttm fiecerit , dT fine autctlio Advocati , vel e/us Mifi- 
fit nòti pVtetn ad emendattonem provocati , vel caarttari , 

T 2 da- 
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damnv.m flmplunt Prcepoftto reftituat ; quoti vero infu- 
per ati C 0 MP 0 S 1 T IÒNEM ILLATAL JN/URJjE 
REJ 2 U 1 RENDUM jure . judicabitur- Advocato , vel cjùs 
Mtjfo in ufum fttutn perveniitt (i). Or da cotefio Di- 
ploma dell’anno 1162. voi apprenderete la polizia di 
allora intorno agli Avvocati de’M oni Iteri *, alle pene y 
ed alla requiftzione ; c cosi non reflerete nella voflra 
fleffa ignoranza . 

1 5. Ed affinchè voi, amatiffimo Signor critico , non polliate 
in avvenire affatto rattriftarvi , che per mancanza a : am- 
maceramento reflatc quefla volta nella fleffa ignoranza, 
tri cui mai Tempre fete flato della polizia di allora ; do- 
vete ora apprendere , oltre di ciò , che da me nella 
prima fcrittura apparate , che tanto le traforine pa- 
role del Conte Goffredo , quanto quelle altre , le qua- 
li nello teffo Diploma fi leggono : Et neque nubi , 
neqite meis beredibus , vel pofleris poftris , neque ad ul- 
lum hominem de hac oblationc portionem aliquam refer- 
vavi ( tralafciando per ora ragionar delle altre De - 
fenfores fiamus ) , fono vere , * e proprie caratteriftiche 
del Regio Padronato . E la ragione fi è., perchè la po- 
lizia di allora portava feco , che a’ Padroni, e Fon- 
datori delle Chiefe , e Moniftcri era permeilo ferbar- 
fi alcune annue prelazioni ; il che faccali nella carta 
fteffa,cóncui la roba allaChicfa, oMoniftero donava- 
fi ; e perciò lfcggSfi in un Diploma di Rodolfo Con- 
te di Eijfeaflein , in cui fi contiene la fondazione del 
’Mom^co Wifenflenicnfe , le feguenti parole: Trado 
firmiter S. Ciriaco , & ip fts fervis Dei , qui ibidem coti- 
flore nofeuntur . ... ut poteflatem illarum rerum ba-\ 

beant 

i) Diploma di Arrigo Duca di Baviera nella Cronica Reicher(pergea 
k annQ \iói. prefio Ludovig. Sirtpw. Rer, Gtrtoanicat. totn.i • 
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betmt , & pofi obitum mettm fi ito meo Ericbo ccnfum 
falciti finguhs anni, furiant . Hoc cfì quando ad fervi- 
tinm pn Regis porexerit , unum fumar, um onufium prò- 
fìent rum bomine qui illuni ducati - Similiter, fecvnda 
vice faciant , fi iter in boflem eodem anno conti a e- 
rit (i) . : 6 

itf.E quindi avvenne, che da Lucio J II. (a foltanto per- 
meffò, che i Padroni , Avvoca ,, , e D,fenfor u non avef- Dì vitto Hi Luci » 
ìero potuto rifeuoter dalle Chiefe , fe non anriquos HI- P tr H fmode- 
& moderatos redditus q locorum Epifcopis infiirutos (a) * ^ azwni • * 
Onde poi ieri ve il Zieglero : Admittunr tornea, canoni - 
fio , poffe Patronum tempore fundationis confo,/,* Epi- 
feopi fib, ref crvare , & fiipulare cenfum quotami, s Jol- 
vencìum , & alias indili io/tes extraordinaries , ciuf certa 
commoda , (? emolumento ("3). *r <*..,■*. • v .< * ' 

17. Or dunque allorché il Conte Goffredo , per mezzo di 
quella fua copiofà donazione, il Moniftero dotò, vol- 
le allontanarli dalla polizia di allora • e foltanto vol- 
le dotarlo , ed arricchirlo , e per mezzo di tale fua 
donazione divenirne Padrone; ma non volle ferbarfi - 
quelle prelazioni , indizioni , e cenfi , né porzione 
alcuna di quella roba , di cui egli il Moniltero* do- 
to , ed arricchì • e volle allenerli da ciocché i Pa- 
droni , gli Avvocati , e Difenfori accollumavuno * 
ed a quello folo egli cedette, e non miga gih al Pa- 
dronato, ficcome voi , gentilifiimo Signor critico, per 
mancanza di ammaefiramento , con quel voftro folummo- 
do , delirando , fognate . . - . 

* Crè- , 

■ 

(r) Predo al Zieglero He Jole E tele fu tjp. ii'num., 6 . 

2 /T nat ‘ T f(' l /^fper,. nello Aedo ùt.pan.z. 

f \ 4 i*' % ó.n.ìo. dèli edizione del 175?, 

(3) Zieglero de dote Ecelefu gap. 12. «.15, 
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i5. Credo du»que, che da quanto fin ora ho divifato, 

fiate gii voi, Signor critico , ammaefìrato della polizia 
Ji allora , e che perciò non refluite piò nella ficffa 
ignoranza , in cui mai Tempre fete flato . Ma Te poi la 
vofira dtj "avventura voglia , che tampoco cotefto ant- 
maefìramento fia valevole a potervi quefla volta alla 
vofira ignoranza fottrarre , e favio della polizia di al- 
lora ‘rendervi , nè della difciplina di que’ tempi cm- 
maefirarvi ; egli è meftieri , che confefliate , che il 
ragionar con voi, niente è diffimile dal fermonare, 
che fecondo il Varchi , Ovvid io Iacea alle gazzuole. 

• * - • ‘.ve 

§. Vili.. 

Si ragiona del vero intendimento della formolo De- 
fenfores fiamusy e fi conferma di nuòvo , che 
f indole di cotejla fomola in que' tempi 
dinotava la rifevba del Padronato , 
giacché quefla non prima del XII. 
fecola fi accojlumà . 


i. IT^I venuto già favio il mio critico, corte per altro 
| J da me è fiato mai Tempre reputato; s’ in noltra 
a favellare delle parole , le quali nel medefimo Diplo- 
ma fi rawifano , cioè : Ego vero Ò' Wiet heredes , & 
fuccejfbres Defenfótts fiamus de hac obliatane prsfato 
Mona fi erto , Ò‘ Domino Petro Abbati , & cunftis fuc- 
cefforibus e/us contro omnes bomincs , qui calumata èli 
gravare prafumpferint . Io nella mia fcrittura preceden- 
te (i) divifai , che avendo il Conte Goffredo dichia- 


(i) Dalla mentovata all» fit 


f 


( cu i " 


rato fe , «d i fuoi fucceffori Dtfenfori del Moni fiero , p 
con ciò avendoli ferbata .la Difenfione di quello ; ne 
furgeva quindi la riferba del Padronato . Per dimo- 
ftrare quella mia propofizione ordinatamente , e con 
fodezza, convenevole cofa (limai di rammentarla ori- f:* P* n! f 
gine , e progreffo de’ Otfenfon , ed Avvocati ; onde di' Goffredo* TX- 
poi con i p\ù favj critici Scrittori additai , che la men- P ortn Padronato, 
tovata Difendane nel Diploma del Conte Goffredo ri- padrone ^ r *^- 
ferbata , propriamente il Padronato dinotava . Tanto dronato ' benchì 
maggiormente , che nelle carte antecedenti al duode- “/«<« ntllX.fa- 
cimo fecolo , con cui i Fondatori immenfe donazioni 
avean fatte alle Chiefe , e Monilleri , non mai avea- carte di fondazio- 
ne) ufata la forinola della riferita del Padronato j ma ne dal XII. fecola. 
(bla quella della Difenftone , ed Avvocatiti , i quali 
termini , e nomi allora ulàvanii , ed eran frequenti, 
e non già que’di Padronato , e Padrone , i quali , ancor- “ 

chè furti nel nono fecolo , non cominciaron i Fondatori 
a valerfene , fe non dal duodecimo fecolo in poi (i), 

2. Ora non effendofi voluto comprender quello , che da 
me fi dille , non è mancato ( peribnaggio per altro 
troppo illuilre , e ragguardevole* , non men per l’alto 
legnaggio , che per la fomma letteratura ) che abbia j- ju 

avuto il piacer di dire , che quello fta contrario a . ciò, obbicztom £ una 
che da me mede fimo erafi detto nella pagi». 15.; cioè,* leneradi rapinar- 
che non prima del nono fecolo era cominciato a fen »'*"*’** 


tia > « fi duna- - 


tirfi il nome di Padrone . Ma Io prego i miei leggi- j Ira ' non leut.ad- 
tpri ad attentamente oflervare , e rilegger la pagina diceste H d£e,c 6 * 
I S- > e la 48. della mia prima (etite ura , e poi giu- 
dichino con quanta poca ragione fi chiami quel D. Crc- la vote di Ps^ro. 
feenzo ad a j usarlo a riprender cotale contraddizione ^ "f* nel IX » e 
Io non intendo rifponder a ciò per effetto di ben ^ejEF ètywa 
Jj - . dovù- pnma del XI t. 

(1) Prima mia frittura fag. 48. fecolo . 
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dovuto olfequio; maggiormente , perchè credo , che 
il tacer nelle occafioni , .fia la più favia rifpofta . 
Del rimanente da me nella pagina 15. fi ditte , che 
non prima del nono fecolo era cominciato a fentirfi 


il nome di Padrone , non ottante , che il Padro-I^s. 


Sbaglio graviffi- 
mo nell aver km- 


lute opporre , che 


nel Concilio Ca- 
hllencnfe 11 . nell 
813. r nel Tri- 
burienfe dtlfilVS. 
lttpanft le voti 
Patroni , e Patro- 
no* , e ohe r ave f- 
ft Ivcne Carnee - 
linfe inferite nel- 
la f ufi Collezione- 


nato fotte, furto nella met'a del V. fecolo ; il che con- 
fermai coll’ autorità del Boemero . Ora però foggi un- 
go , che quello nome di Padrone foltanto nel Co»- 
cilio di Rem s dell’ anno 874. fi rinviene mentovato; 
il qual Concilio fi rattrova inferito ne’Capitoli di Ine- 
maro Arcivefcovo di quella città , i quali fi leggono 
preljfo al Labbè (1) ; nè in altri canoni , o concilj an- 
tecedenti al XII. fecolo fi rattrova tal nome ufato . 
Nella pag. 48. poi avvifai , che la formola di riferba 
di Padronato , non mai erafi praticata prima del XII. fe- 
colo . Or ciò avvertito , Io chieggo a dimottrarmifi , qua- 
le contraddizione vi fia tra ildtrfi,che il nome di Po* 
drone cominciò a fentirfi nel IX. fecolo; e che la for- 
mola di riferba di Padronato non erafi prima del XII. 
fecolo ufata ? E non è egli quello non voler intender 
ciò , che fi dice , a fol fine di richiamar quel D.Cre- 
f cenno a biafimar cotanta mia grave contraddizione, per 
dargli broda? Ma il fatto Ila, che abbifggna clamare 
voce madore , perchè egli , aut in diverforio eft , atte iti 
itinere , * aut certe dormir . _ 

Si profiegue dopo, dal rammentato graviflìtno perfo- 
naggio ad avvertire, ch’egli è tanto vero , che prima 
del XII. fecolo fiafi* ufato quel nome Patronus, che anche 
nel Concilio Cabillonenfe il. , e nel Triburienfe del IX. 
fecolo fi legga, cioè nel primo : Ecclefta inter berciti 
PATRONI dividi non debeat -e nell’altro: Si contiti - 


Labbi tom. io. de’ Concili pag. 23. cap. 4. num. 5. 
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gat proEcclefta dtjftàere PAT RONOS ; e fi trafori vono 
con caratteri ben grandi quelli Patroni, e Patronos'\t 
fi ci chiama di più in foccorfo,e per tefiimonio Ivo- 
ne Carnotenfe . 

3. Ma quella sì , eh’ è bella , che nel mentre fi vuol 
far riflettere a quel D.Crefcenzo una immaginata con- 
traddizione da me commefla tra parole dette nelle pa- 
gine 15., e 48., la quale vie folo, perchè così piace 
a chi la fmaltifce ; non fi confiderà poi , che l’addur- 
re i Sinodi Cabillonenfe , e Triburienfe per pruovare , • 
che nel IX. fecolo fi usò il nome di Padrone , egli è 
un folenniflimo sbaglio . Io feongiuro colui , che ciò 
avvifa , a compiacerfi dire , fe mai egli abbia oflerva- 
to taì Sinodi , e le parole poc’ anzi traferitte ne’ pro- 
prj originali è Rifponderà ficuramente di sì ; ed Io re- 
plico, con buona fua pace , di nò ; ma folamente di 
aver veduto i capitoli primo , e fecondo del Decretale 
fotto al titolo de Jure Patron atus •; e perchè ivi fi leg- 
ge prefo il primo dal Sinodo Cabillonenfe II. , e 1 ’ al- 
tro dal Concilio Triburienfe ; nei quali due capitoli 
del Decretale fi legge beredes Patroni , e dijftdere Pa- 
trono! ; follecitamente , e fenz’ altro riflettere , con 
franchezza fi è affermato , che in quei due Sinodi te- 
nuti , il primo nell’anno 813. , e l’altro nell’ 8^5. > 
fiafi il nome di Padrone ulato . 

6. Io però fenza chiamar quel D. Crefcenzo , nè altri, 
il quale ragionevolmente dovrei invocare , dico , che 
le parole Patroni , e Patrono s non leggonfi in tai Si- 
nodi. Si olfervi di grazia l’intero capo 26. del II. Conci- 
lio Cabillonenfe dell’8 1 3. predò al Labbe nel IX. tomo de’ 
Concilj , da cui fono fiate traferitte le parole del capitolo 
I. del Decretale de Jure Patronatus , e fi rifeontreranno le 
feguenti parole : Unde nobis vifum eft , quod bujufmodi 

V Ec- 


( CLIV ) 

• Ecclefta inter beredes dividi non debeat ; e quindi fi 
fcorgerk , che quel Patroni affatto non vi fia . Di van- 
taggio fi offervi il Capitolare 5 1. della terza Addizione . 
nel primo tomo de' Capitolari del Baluzio ì ove fono le 
flefle parole ; e tampoco quel Patroni vi fi leggeri, 
ma foltanto le pocanzi traforine . 

7. Inoltre fi legga il capo 32. del Concilio Triburien - 
fe dell’anno 8p5- pretto al Labbè nel tomo XI. de’ 
Concilj , ond’ è flato tratto il capitolo 2. del Decretale 

'de Jure Patronatus , e tampoco vi fi rinvenir^ quel divi- 
dere Patrono s ; ma fi bene le feguenti parole : Si vero 
contingat prò ea ( Ecclcfta ) compari icipes dijjidere . Sic- 
ché egli è vero, che fenz’ andar a rifeontrare gli ori- 
ginali , fi fono fpacciati Sinodi del nono fecoìo , e 
trinciate epoche , in cui fiafi ufato il nome di Padrone ; 
con dettarli di più dal fuo letargo quel gran D. Cre- 
fcenzo,yti far credere alla gente dabbene, che Io a 
me flebo contraddica*. 

8. Nè mai Ivone Carnotenfe nella fua collezione c’inne- 
ttò quel Patroni , e Patronot , come fi vuol dar a 
credere , fenza che quegli fiafi letto ; mentre Ivone 
traferive le parole della fletta guifa , che negli origi- 
nali fi rinvengono . Ecco come leggefi nella fua col- 
lezione-!/»^ nobit vifurn ejì , quod bui uf comodi E c ~ 
clefus inter beredes dividi non debeant (1) : E rappor- 

. tando le parole del concilio Triburienfe ^ traferive cosi: 

Si vero contingat prò ea ( Ecclefia ) comparticipes dijji- 
dere , & fub nullo Pretbytero eam procurare , & propte - 
tea jurgia , & conrentioncs tam inter ip/os , quam inter 
clcricos incipianr frequentare &c. (2) . Or (è i concil) 

Co- 

(0 Ivone Carnotenfe nel Decreto par*. 3. iap.46. 

(2) Nell» llcfla pari.-}, rtp. 283. 
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Cabillonenfe , e T riburtettfe \ fe Ivone Vefcovo di Car- 
nuto , Burcardo , e tutti gli antichi collettori non mai 
hanno attribuito a tali concilj quella forinola di par- 
lare, perchè ignota in quel (ècolo ; come con tanta 
franchezza fi Spacciano (triodi , e fi recano Autori per 
convincermi , che nel IX. fecolo era frequente il no- \ v. 

me di Padrone , e Padronato: 

9. Ma giacché col folo leggerfi quel Patroni , e Pat ronoi Si addita, «»« 
in que’ due capitoli del Decretale , ove fi veggono ad- nt ca P‘ to f &*l De- 
ditare due Sinodi Cabillonenfe , e Triburtenje , mi fi fa inlruft le voci Pa- 
apprender quello, che fi credea di non aver Io iàpu- troni, » Patrono*, 
to recare ; perciò voglio or Io praticar la fteflà corte- ■ '**“** 

fia , ed avvertire , perchè in tali capitoli del Decretale 
quelle parole fi leggono , e non. gik ne’ rammentati 
Sinodi , e capitolari , onde fono fiati ritratti ; ecco co- 
me ce ’l fa apprendere France/co Fiorente— In veteri- 
bus Canonibus prò jure Patronatus & Patronis , F un dato- 

rum , & fundarionis notiteli ufurpatur Patroni 

tnim , Ò" Patronatus nomcn non valde eji antiquum in 
hoc feti fu . Unde & in cap. 1. , & 2. bujus tir. ( de 
jur. Patron. ) additum efl Patroni Ò* Patronatus no- 
mea . Nani & in ipfts Conciliti , ex quibtts fumpta fue- Jft 
rum , nec apud antiquos Collettores Dccretalium rcpc- 
riuntur (1) . Dunque da’ Collettori pofteriori , e dopo 
dell’undecimo fecolo tali parole vi fono fiate aggiunte . 

10. Quella fola ragione dunque fu quella, la quale giu- 
ftamente mi diftolfe dal rapportare gli anzidetti Sino- 
di per compruova della mia alferzione , che nel IX. 
fecolo erali intefo il nome di Padrone , e Padronato ; 
e fui contento perciò della autorità del folo Boemcro, 

V 2 il 

(t) Fiorini, de jur. Patrona!, pag. 25 j. toni. 2. delle fue opere Cano- 
niche S. Raimondo collettore del XIII. fecolo vi aggiunfe tal 
nome, Van-Efpcn par. z. feti.], tit. 8. r. 1. 
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In un Capitol iti 
di Pippini del 
79?. malamente 
fi legge la parola 
Patrono . 


12 . 


: 


il che ho poc’ anzi confermata con ciò , che fcrive 
il celebre Incmaro Remenfe . E ridico ciò , che dilli , 
che nel folo concilio di Rems una volta appena ft mento- 
va il nome di Padrone per Fondatore . Del rimanente fe 

10 avelli voluto ufar quel coraggio , di cui troppo in- 
confideratamente altri fon forniti , avrei rapportato un 
capitolare di Pippino Re d’Italia dell’anno 79 3., che 
reca il Golda/ìo cosi -- Et hoc confi ituimus , ut immuni- 
tates , quót funt jam ab editto PATRONO confirma tx , 
ut in omnibus con firmata debeant permanere (t) . Ma 
perchè Io mi avvidi , che quel Patrono non era con- 
faccente al linguaggio di quel fecolo , per dinotare 

11 Padrone della Chiela ; perciò con pieno difcerni- 
mento me n’ attenni . Mi confermò in quello mio 
fentimento il chiariffimo, ed eruditilttmo Stefano Ba- 
luzio , il quale rapportando ancora lo Hello capitola- 
re , nè per poco , nè per molto rammenta quel Pa- 
trono , e perciò trafcrive cosi — Et hoc in/lituimus , ut 
emunitates a }am ditto Domno jìrmatas in omnibus ftc 
eonfervatas effe debeant Jicut cjì iujfto ipfius Domai no - 
ftri Karoli Rcgis (2). 

11. Ed infatti, elì'endo ftato quel capo tratto dalle leg- 
gi Longobarde , tra le quali ve ne fono molte di Pip- 
pino , in ette , fecondo il Codice EJìcnfe , ft legge : 

Ut immunitates , qux funt jam ab editto PATERNO f 
confirmata &c . , la cui lezione è piò licura, e confa- 
cevole (3). 


* 




(1) Goldafto nelle Coftituzioni Imperiali tom.j. Pipin.Regis capituiare, 
cap. 24. pag.ióx. ediz. 1610. 

(z) Baluzio tom i.de capitolar., capitolari' di Pippino dell’ anno 7 93., 
cap.i. png.^ 6 . 

(3) Vedi le leggi di Pippino pretto al Muratori tom.ì.part.i. Rer.lta- 
licar.eap.iy. pag.m. , ove nella nota 34. rapporta altri codici , 
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12. Si è ravvifato gik,come miferamente fi è precipitato 
nel fuddetto errore . Si vegga di grazia quanto è pii» 
folenne quello altro . Si dice , che anche da’ Diplomi 
apparifca , che non folo prima del XII. fecolo,e del 
IX. , ma anzi nell Vili, fi rinvenga fatta menzio- 
ne del nome Padronato ; e per fermi apprender que- 
lla erudizione , fi adducono alcune parole di un Diplo- 
ma dell’anno 744. rapportato dal Muratori (i);etra- 
fcrivendofi poche parole , e tralafciandófene altre, le 
quali avrebbero ferro accorti i leggitori del vero fen- 
10 di quel Diploma , fi regillrano poi con caratteri 
ben grandi, per farli falrare fu gli occhi di ognuno 
le feguenti, & vadane foluti ab ornai jus patronati. 

1 3. Oh Dio ! non è cofa da fuo pari il fallare nel tra- 
fcriver un documento , per efaminar le cofe dette da- 
gli Avvocati del Moniftcro . Allorché fi efaminano le 
altrui affezioni , e fi crivella ciò , che da altri fi è 
detto , fe mcllieri ,< che la verith , e non miga l’aflu ; 
zia abbia il fuo luogo; altrimenti il Pubblico ha di- 
ritto di dolerfene , per la forprefa , la quale fe gli ufa. 
Ma lafciamo quelle giulle doglianze, come quelle, che 
poco montano. In quel Diploma fi ravvifa , che due 
Sorelle da Verona , cioè Autconda , e Natalia fondarono 
un Moniltero di Monache, e lo melfero fotto al reggi- 
mento dell Abate di S. Maria ad Organum ; e dopo 

> di aver fette varie ordinazioni tanto della loro ròba 
al nuovo Monillero offerta ; come ancora intorno alla 
maniera da* doverfi quello reggere ; palfarono a dif- 
porre di alcuni loro (chiavi , e ferve , e difl'ero cosi ~ 
De Servos ,' vel Anelli ai nojlras ita decer nimus . Omne s 

li- 

(1) Muratori nelle amichiti de’ mezzi tempi ditTcrtazione 66. toni. 5. 
pag. 529. e 530. 


Pttp r uova, e , che 
la ve ce Patronus 
fi rimanga ne di- 
plomi prima del 
nono fecola, fi rap- 
porta nell 1 lettera 
un dipiima, in cui 
fi parla di Padro- 
ne di fervi. 


A 
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liberi & liberi fint : & abeant per caput mundio tre - 
mijffis fmgulas ; in ea vero racionem , ut dum noi advixe- 
rin/us , nobii deferviant ( tutte cotede parole mancano 
nella lettera deireruditiilimo cenfore ) (i) :pofì nofìrum 
vero diceffum , fi Sororis , quee nobii fuccejferint , aut 
forte Abba , ft ipfi defuerint , aliqua eis ( cioè Servii , 
& Ancilli! ) qux ipft portare non pojfmt , dent mundio 
per capud tremijfe unum in ipfum Sanftum locum , ET 
VADANT SOLUTI AB OMNI J US PATRONATI, 

ubi voluerint (2) . 

14. Or veggaft fé può darli più graziola cofa di quella J 
Qui parlali del Padronato , che hanno i Signori fopra 
a’ loro Servi , di cui avvene un titolo intero nelle 
Pandette de jur. Patronatui ; e pur da altri per efa- 
minar ciò che da me fi è detto, s’appicca al Padro- 
nato delle Chiefe , e de’ Monitteri . Ma quantunque 
volte fi avea voglia di rintracciarlo cotanto antica- 
mente , poteva!! feorrere fino a’tempi di Romolo , per 
tralafciar i Greci , da cui anche fi farebbe rifeontrato 
il Padronato , giacché fcrive Dionigi da Alicarnaflo : 
Romei us contea Ò ' appellatione decora hoc negotium co- 
bonejìavit , PAT RONATUM nominani tutelam pau- 
perum , & ’abjeRorum . . . Jus ili uà PAT RONATUS 
a Romulo fune prxfcriptum , diuque a Romani s oh ferva- 
tum, bui uf modi confi abat officiti &c. (3) Or veggafi dun- 

S iue, come con i Diplomi del 744. di tal guifa tra- 
critti, fi dia ad intendere agli infenfati , che nell’ot- 
tavo fecolo fi ufava il nome di Padrone e Padronato 
delle Chiefe , e Monitteri ; e di tal forma fi fmenti- 
ice , non gih me , che conofco pur troppo il mio ni- 

bH 

CO Lettera pag. ut. 

(a) Muratori nel luogo additato pag. 550. 4 

(3) Diooigi jlluarn. Autiq. Roman. Ut. 2. pag. 84. tdiz. dal 158& 
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bit fcire ; ma un F rance f co Fiorente , ed un Boemero,'' 
i quali convenevolmente potrebbon dire , che fia più 
{bienne cotefto fallo , che qualunque altra mia inav- 
vertenza , ed innocente sbaglio . 

15. Ma vi è di più , perchè nel mentre fi prende il ffaddl^ 
Padronato de’ Signori fopra a’ Servi , per lo .Padronato fi parla dì p a - 
de’ Fondatori fopra alle Chiefe , non li cura rifletter , drontt» de' Fon- 
che quello Padronato , di cui noi contendiamo , in pàdóper^Uvott 
quello fteflò Diploma additatoci , non s’intende al- Defenfor. 
trimenti , fe non che fotto quel nome di Difenfore , 

eh’ anch’egli mi ha voluto , appreflò al mio Anonimo, 
far apprendere per promeffa di evizione , con tanti al- 
tri bei Diplomi . Sentafi ciò , che le anzidette Aut - 
conda , e Natalia dicono' in quella loro fondazione. 

16. In primo luogo quelle fondano il Moniftero , e gli 
offerirono tutta la loro roba , nè ufano la formola 
doto , di cui a fuo luogo dovrò ragionare ; ma fola- 
mente dicono offerimus , come appunto dille il no- 
ftro Conte Goffredo . Dopo pongono il Moniftero fot- 
to al Padronato dell’ Abate di S. Maria ad Organum, 
e dicono cosi : Defenfonem vero, vel admonicioncm Sari- 
di Monaflerii volimus abere ad Mona/ìerium Sanile Ma- 
rie foris Porta jam fuperius memoratum , feti Andrea 
Venerabili s Presbitero , Ò" Abbati. 

17. Indi foggiungono, che fe i fucceflòri di cotefto Andrea 
Abate aveffero attentata alcuna cola contro le rego- 
le da loro preferitte , allora eligat Abatiffa cum Sororr - 
bus Defenftoncm , vel admonicionem Sanili Zenonis nu- 
tritori s noflri , feu Prefulis , qui in tempore fuerit . 

E dopo favellando di nuovo dell’ anzidetto Andrea 
Abate, profieguono a dire : Ut ipfe nobis Pater , at- 
que Defenfor exijìat (1). 18.SÌC- 

(i) Muratori ivi Hello pag. 530. 
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Errpre nel crede- 
re una carta di 
donazione , dorè 
fi legge Patroni, 
del IX. fecolo , 
quando non può 
riferirfi J che al ? 
undecimo , o do- 
dicefimo fecolo . 
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1 8. Sicché da tal Diplominoli folo non rilevali ciò , che 
fi pretende dar a divwere ; ma anzi fi veggono in 
una fondazione ufote le fteffe formale di offerimus , e 
di Dcfenfores , le quali ravvifanfi in quello del Conte 
Goffredo . Dunque fe in cotefta fondazione , per cui fi 
vuole coftituito un Padronato , non con altra forinola 

( tropria di que’ tempi quello fi erede , fe non conquel- 
a di Di f enfiane ; quindi avviene, che quanto più la 
faccenda fi crivella , e fi efamina ; tanto maggiormen- 
te la ragione del Padronato del noftro Sovrano fui Mo- 
niftero di Converfano rifplende , e riluce . E dica pure 
il mio Anonimo critico ciò che 1 ’ indigeftidima fua 
fantafia gli fuggerifce; ed adduca ancora a fuo talen- 
to carte , e Diplomi , quanti a grado gliene l’appiano, 
l’Autor della lettera. . ■ 

ip. Tampoco fa al propofito l’altra carta di donazione 
fotta da Angelo Conte Signore di Corfica a Giovanne 
Abate di S. Stefano di Venaco (i) , rapportata da Lu- 
dovico Muratori (2) ; mentre volendo 1 ’ Autor della 
lettera dimodrare con quella carta, che nel IX. feco- 
Jo fi ufova nelle carte di fondazioni il nome di Pa- 
drone ; dubito, che abbia traveduto nel giudicarla per 
fotta nel IX. fecolo; e quindi fo mellieri 1 ’ ef aminar 
fe egli fia cosi . 

20. Dall’ accennata carta dunque fi leggono le feguen-*- 
ti parole : Et quefli fopradetti Signori ( Fondatori ) 
overo li fua beredi deggiano effere Patroni , Ò 4 Guber- 
natori CF Dcfenditori cantra ogni homo ( le parole fe-» 
guenti fi lalciano nella lettera ) Et quefli Patroni deg - 

già- f 

(1) Si adduce nella fletta pag. ni. e 11 a. della lettera. 

(2) Muratori antichità di meno tempo tom. 2. differì. 32. pag. 1067. e 

IOÓ8. i 
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nitro Cbicfe di Morite Crifìo (*t) . 

2i. Or perchè in quella carta fi là menzióne d c' Padro- 
ni , vuole T Autor della lettera ,* che' nel nono fecolo 
nelle carte , e diplomi ufavafi cota! nome V Ma di 
grazia, chi gli ha mai rivelato, che cotella carta ài 
nono fecolo fi attenga ? Le note cronologiche non 
hanno avuta cotella virtù, perchè in elfa non leggòn- 
fi , e il * Muratori avvifa : cronologica notx depravata 
'prorftis. d'eprebenduntur (2) ; motivo per cui quello chia- 
riflimo Scrittore non ve le trafcrilfe'. 

2 2. Nè regge , ciò che colla nota metta in calce (3) 
della lettera mi ammaeltra coll’autorità del Mabillonc 
de Re diplomatica , fenza tampoco additarne il luogo, 
che in moltiffmi Diplomi , ove erano fritte le date , 
ft rralafciava il numero de' fecali ; perchè il Muratori , 
il qual ebbe fotto gli occhi 1’ anzidetta* carta , ci at- 
tefta , che le note cronologiche vi erano ; ma guafle, 
rofc , e depravate . 

2 3. Oltrecchè quantunque volte potette alla fuddet.ra carta 
il fuo avvertimento adattarli ; fi dovrebbe quella reputa- 
re del fecolo XII., o XIII. , o per fargli favore , del X. , e 
non miga del IX. E che fia cosi» fi lenta quel Mabillone , 
il cui luogo non fi è compiacauto dclignarmi, il quale ra- 
giona delle carte di private perfone, corn’è quella-, di'cui 
ora trattali : Dcniquc aliquàndo fine alla nota cbrono - 
logica , ut fidem furiant infìnta exempla ex tabuli s cecie - 
forum apud -, Pecardum jam inde a feculo XII. ad fe- 
nda»! XIII. luto a feculo X. obrinere cepit ifc ufns (4). 


X ; 


non 


(1) Muratori ivi netto pag. 1068. 

(2) Muratori nell’ additata pie. icó8. lettera E. 

(3) In c.t!cc di detta pag. III. 

(4) Mobiliari, de Re Diplomati ’e. lìb. z. cap. 28. p. 4. 



( dadi ) / 

Dunque per tedimonianza dello detto Mobiliane , co- 
teda carta fi dovrebbe giudicare del duodecimo, o de- 
cimoterzo fecolo j o per idirarla co! denti , dovrebbefi, 
del decimo , e non già del nono fecolo reputare . Ma 
tutto ciò, com’ è detto , non può adatrarfi al nodro 
cafo ; perchè le note cronologiche vi erano , febbenc da 
non poterfene il numero comprendere per la loro de- 
pravazione . , J ' . 

24. Il Giuratori fletto’ però da cotedo dubbio ci Jlottragge, 

allorché ci fa fapere -- Pertineré chartanr videas W tem- 
pora quibus precederti /cripta fuit (1) . La carta prece- 
dente da lui rapportata (2) , vuol egli , che da del 
duodecimo fecolo , onde fcrive : Ergo tbnrta f cripta 
fuerit , a ut Alcxandro li. in Romana Cathedra fedente , 
anno io 6 y. , aut fub Alcxandro III. anno 1172. Et 
mibi pofremum hoc ntagis arridet , quum Johannes No- 
tarius fe infcripferit Sacri Imperii Notarium : . Prcecc- 
dentibus feculis Tabellionu'm ntos erat fe appellare No- ■ 
rarios Sacri Palatii .... Formula autem Sacri lmpe- 
rii noti ante Fridericum 1 . invelili videtur (3) . : 

25. Or dunque fe la carta rapportata dal Muratori , per 
tedimonianza fua della , fi attiene al XII. fecolo, il 
che dovea eifer noto all’ Autor della lettera , giacché 
egli avvifa di averla da cotedo chiarittìmo uomo tra- „« 
fcritta ; come poi fenz 1 illuminar i leggitori di tal fat- 
to , la battezza egli per carta del- nono fecolo , non per 
altro , fe non per ef aminar ciò che da me fi è detto 
nella prima Scrittura , che la forinola di riferba del 
Padronato non prima del duodecimo fecolo fi è ufa- 

ta? 

(1) Muratori ivi. (letto lèttera B. 

(2) Pagm. 1065. , e 1066. 

tj) Muratori nell’ anzidetta diffei 



mone 3*. fa£. 10 66. Utieft- 
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ta ? Cotal maniera di fcrivere , non è egli efamin <t- . 
re , ma è confondere , e quello , che da altri , con 


difcernimento,ed efatta critica, fi è detto, maledire, 
e fcreditare; e perciò con maggior ragione potrei Iodi- 
re : dejinant maledicere , ne maledilla nofcant futi . 
z6. Ma affinchè conofca ognuno, che quanto più fi ftu- 
dia di confutare il mio argomento , tanto maggior- 
mente quello fi conferma ; e quegli ftrali , che con- 
tro di me per ferirmi , il chiarifiìmo uomo , aguzza, 
. tutti contro di lui fteflò fi slanciano, e fi ritorcono; 
egli è d’. avvertire , che ficcome prima del duodeci- 
mo fecolo , lappellarfi Difenjfdre delle Chiefe , e Mo* 
nifteri nelle carte , dinotava io fteflò , che dichiararfi 
Padrone , come col Diploma del Conte Rodolfo di Mon- 
tefcagliofo , e con altri fodi argomenti da me fi divi- 
ferà quindi a poco ; cos'i nel duodecimo fecolo , per- 
chè nelle carte di fondazioni cominciò ad ufarfi an- 
che il nome di Padrone , fi univano perciò , ed ac- 
coppiavano infieme ambiduje tali nomi di Difenfo- 
re , e Padrone , per dinotare il Padronato , il quale 
fulla Chiefa , o Moniftero fi aveva ; e quindi nel- 
la carta dal chiariffimo uomo additata -fi legge - E 
quefli fopradetri Signori , overo li fua heredi deggiano 
ejfere Patroni , Ù' Gubernatori 0 & Defenditori contro 
ogni homo . Et quefti Patroni deggiano avere vitto , e 
ve/lito nella detta Badia ; la qual riferba è proprio 
diftintivo del Padronato ; giacché - fecondo avvilii il 
Zicglero da me altra fiata traferitto - Admittunt ta- 
mai canonijlx , pojfe Patroilum tempore fundationis con- 
fenfu Epifcopi fili refervare , Ò‘ Jìipulari cenfwn quot- 
annis folvendum , & aliai indittiones extraordtftarias -, 
aut certa commoda , (ÌT emolumenta alia (l) • 


iftm 


Ufciia nel XI T. 
fecola la voce di 
Padrone , accop- 
pia vafi ne' diplo- 
mi colf altra di 
Difcnfore , dino- 
tando fifieffa co- 
fa , come fi {corte 
dall' ante ce 
diploma 
in contrario . 


(l) Zicglcro de dqte Ecci e fi a cap.ll. num. 15. 
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C Inoltri diplomi, 
thè fi portano in 
contrarto dall' Au- 
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27. Tutti quegli altri diplomi poi , i quali nel capo HI. deh 
la lettera fi trafcrivono , nuli’ affatto pruovano ; poi- 
ché nè per poco , nè per molto in efli.fi fa parola 
di Padrone . , o Padronato ; e perciò potea aftenerlì dal- 
la cura di trafcriverli dal Muratori , per regiftrarli 
nella lettera ; giacché Io non mai ho fognato diré,, 
che prima del XII. (ccolo non ci fieno Itati Padro- 
nati ; come anzi per contrario ho foftenuto , elfer 
quefti furti nella metù del V. fecolo . Nè giammai 
ho intefo dire , che i Padronati prima del XII. feco- 
lo non fianfi fovente riferbati ; ancorché per nitro .talh- 
uopo di riferba non vi folte fiato . Tlo foltanto det- 
to , che non mai fi è irttefa la formola di riferba di 
Padronato ; cioè che quello nome di Padrone , e Pa- 
dronato non mai prima del XII. fecolo fiafi ulàto nel- 
le forinole di riferba fatta di tal diritto da’ Fondato- 
ri . Ed in fatti gli fielfi diplomi , e carte rapportate 
dal Muratori , dal Martcna , dal Mireo , da Rocco Pir- 
ro , e da tanti altri , alcun d’efiì contiene la formola-- 
Sit fub mea poteflate ; ma non mai - Sit fub meo Patrona- 
tu. E quindi non fo , come quello che da me fi è det- 
to , a talento altrui fi volga, per farmi poi appren- 
der la fortuna fua ben nota erudizione . 

2 8. Da tutto ciò dunque ferupre più fi rende certo, e collante, 
che la formola di dichiararli Difenfore nelle carte pri- 

• ma del duodecimo fecolo., valea lo llelfo, che quella 
di Padrone nelle carte del duodecimo fecolo , e de’ fe- 
coli pofteriori ; non ollanti tutte le cane , diplomi , 
e la profonda erudizione dell’ Autor della lettera , il 
quale honoris caufa foltanto da me non vien nomi- 
nato ;nia si bene in fonvma (Umazione e rifperto mai 
Tempre tenuto. 

ap. Il mio- dottifiimó Anonimo però qui mi rampo- 
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gna , e dice , che non fa negare , che la Difenfone f a, 
e debba ejfere una indubitata , e certa /ciucia dilVAv- Si cerea di far 
vocazia , e Padronato * cofcbè Avvocato , c Patrono di c fP ,re 
Cbiefa , non ft po/fa dare fenza l'obbligo y e necijfttà di Disenfiane fe n* 
difenderla • ma cbe per- l'oppoflo dalla obbligazione della argui.fca mdubi- 
Vifeja y e dalla flcjfa Difenfone arguir indubitatamen- * ata "? entci1 dr, . t * 
te Je ne pojja il dritto dell Awocazia nel JcnJo , c f- nel fcnfo , c fi- 
gnificato del Padronato , confejfamo la nofìra ignorati- gnificato di Pa< 
za y flou fàppiaruo capirlo £l) . ronato. 

30. Che fvcntura , eli' è quella mia, imperciocché nely- 
mentre Io credeva , eh’ era divenuto gi'a favio il mio 
Anonimo critico, fon rimalo ad un tratto dclufo , tal 
chè debbo nuovamente contender con quella J'ua ma- 
ledetta ignoranza ; la quale, non già nella fola pre- 
cedente volta delta polizia di allora di que’ brutti omi- 
cidi in lui fi rinviene , come mi conteftò con quella 
fua quefta volta • ma di nuovo ora confejfa ingenua- 
mente ‘la fua ignoranza y a fegno , che non fa capirey 
come dalla flejfa Difenfone arguir indubitatamente fe 
ne pojfa il dritto dell' Avvoc ozia nel fenfo , e fgnif ca- 
to del Padronato . 

31; Ma che ha a farfi ? abbifogna ufar pazienza . Si- 
gnor critico mio dolciflimo , ora vi farò Io capire 
quello, che .voi ignorare ; ed acciò meglio capirlo pof- 
fare , Io m’ adoprcrò in buona guifa còlle ftefle voftre 
parole farvelo capire . 

32. Voi dite già , e confejfatc , che la Difenfone fa , . 
e debba ejfere una indubitata , e certa feguela dell' Av- 
vocazia , c del Padronato. Or quello ben voi la capite. 

Di vantaggio capite ancora , anzi non fapete negare , 
cbe Avvocato , e Padrone di Cbiefa non f pofja dare , 

. ft»- A 

O) Anonimo.^. 31* ri' - 
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feriva l'obbligo , e la necejfità di difenderla . Sicché 
fe voi capite tutto ciò, e fu quefto fiete favio ; cosi 
dovete capire ancora , che la Difenfione fia l’ effetto , e 
feguela del Padronato . Dunque colui , il quale fi rifer- 
ba la Difenfione , la quale voi confcjfate , che fia in- 
dubitata , e certa feguela dell' Avvocazia , e del Padro- 
nato , neceffariamente fi riferba ancora /’ Avvocavi a , e 
Padronato , da cui furge, e deriva la' certa , ed indubi- 
tata Difen [ione , come voi conjejfate . • 

33. Ed affinchè quello, che voi confejfate, poffiate più 
chiaramente capire , vi reco un efempio , giacché le 
parabole fanno meglio capire le cofe a’ favj , ed agl’ ;- 
gnoranti . La difefa del voftro cliente , che voi fate, 
è indubitata , c cerea feguela di effer voi fuo Avvoca- 
to ; or non potrefte giammai, fenza contraddizione ma- 
ni feda , riferbarvi voi la. difcnfwne fua, e non effer poi 
fuo Avvocato. Una folacofa in quefto cafo potrebbe av- 
yerarfi , fenza veruna contraddizione, ed è , che ficco- 
me la voftra difenfione è indubitata , e certa feguela dell’ ► 
avvocazia del voftro cliente, di guifa ,. che avendovi 
riferbata la difefa , ne furge quindi neceffariamente la 
riferba della (ila avvocazia; cosi, per contrario , potreb- 
be in voi rattrovarfi neceffariamente un trifto Avvoca- 
to , ed in lui una peffima difefa. Io credo , che per 
farvelo capire , altra più chiara , nè meglior maniera 
non poffa mai ufarviii." 

34. Quefto voi già Scuramente lo capite. Or fe voi non 
fapcte negare >cbe la Difenfione fta indubitata , e certa fc- 
guela dell' Avvocazia, e del Padronato così che non ft pof- 
fa dare Avvocato , e Padrone di Cbiefa fenza /’ obbligo , 
e la necejfttà di difenderla ; cosi dovrcfte capire anco- 
ra , che colui , il quale fia ' Dif trifore della Chicfa , e 
MonifWo , egli fia altrettanto Avvocato , e, Padrone ■ ^ 

de’ 
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de’ medefìmi ; giacché la Difenfione è indubitata, e cer- 
ta feguela dell' Awocazia , e Padronato . Tutto ciò 
dovete voi capire , perchè 1’ efl'er indubitata , e certa 
feguela d’alcuna cola , è lo fteflo , eh’ efl'er correlativi' tra 
loro . I correlativi dunque hanno per indole infe- 
parabile , che porto uno di erti , ne fegue indubitata- 
■■ niente l’altro; perchè ditono i Por enfi , che correlati- 
•Oorufn eadem cft ratio , Ò‘ difciplina . Or fe la Difen- 
fione , come voi confcfifate , è certa, ed indubitata fe- 
guela dell' Awocazia , e del Padronato ; non poflò Io 
capire, come la vofilra ignoranza, non vi feccia com- 
prendere , che dalla Difenfione fi arguifea il diritto 
deir Awocazia , e del Padronato . 

35. Dunque fc a feconda della voftra confeffione voi capite 
il primo ; così non puoi efler,fe non eh' effetto di {àni- 
ma durezza d’intelletto ( non ofando Io dire d’ igno- 
ranza )'\\ non capir l’altro . E quindi avendófi il 
fonte Goffredo riferbata la Difenfione del Moniftero, 
che fecondo voi è indubitata , e certa feguela dell'Av- 
vocazia,e Padronato ; fi riferbò ancor egli la fleffa Av- 
vocazia', e Padronato di quello ; non potendofi dare 
Difenfione fenza X Awocazia , e P adunato ; giacché da 
.quefti , quella fegue e difeende ,come voi ftefso confcf- 
flitc , e capite. 

qdr Soggiugne il mio Anonimo^ che i Difenfori doveva- 
no le Chiefe difendere , conte Ufiziali ' a cib defilinoti 
da Prencipi , 0 dal Sommo Pontefice , ed ancora da' Ve- 
f covi . Ma gli Awotati , i quali nc'feco/i foglienti furori 
chiamati Padroni ,ficcome anche fi chiamano a' dì nofilri ; 
lo f accano e dovéano farlo in" qualità di Fondatori , e 
• Dotatori delle Chiefe , ed a cofiìoro competeva il dritto 
di prefentare, ad beneficium vacans (1) < v ;'-/ 

*' 37.Mil- 

(1) Anonimo ptg.$ 1. 
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1 Di fenf ori non 3 7 ' Mille fconvenevdlczze fi affallellano in quelle poche 
parole , imperciocché la facòlt'a di collituire gli Avvo- 
cati , e DijVnftri è Hata fui principio fola de’ Prènci- 
pi ", e non mai quella fi hanno arrogata i Vefcovi •, 
nè altri chi che fia ; e quindi Io nella mia prirrta Scrit- 
tura, rapportando la loro origine e furgimento , re- 
cai- le parole del Concilio Africano (i) , con cui , 
non folo que’ Vefcovi , e Padri in elfo congregati , 
non fognaronfi di aver dritto di collituire gli Av- 
vocati , e Difcrifòri delle "Chicfe ; " ma anzi manda- 
rono Vincenzo , e Fort untano , o F ortunaciano a pre- 
gare gl’imperatori Arcadio , ed Onorio ,-nf dent fa- 
tui tatem Dcfcnforcs confìituendi fcljolafficos ; il che fegui 
nell’ anno 407. ; come infatti da’fiuldetti Imperatori gli 
fu, con loro legge '( la quale nel codice Teódoftano fi 
ravvifa) fette meli dopo permeffo, e concedilo (2,) . 
Anzi nel 742. con legge di Garlom.trUto , e rtell’874. 
con altra di Carlo il Calvo fa impollo ,- che da’ foli 
Imperatori gli Avvocati , e Difenfori lì coll i tu i tTero (3 J. 
E con ragione , perchè in procedo di tempo ebbero eflì 
giurildizione di decidere ., e ditfinire" le Caufe , le quali 
tra le Chiefe, <rd altri agita vanii (4) ; come anche fu 

-• da 

fi>C«/w. 04, del Càncilto Africano predo Pietro Picco nel Codice de’ 
Cànoni. Quello Conciliò Ir. tenne nel 407. 1 noti gii nel prin- 
cipio del 6. fccòlo,. come, forfè per errore, fcriye 1’ Autor della 
' lettera. Vedi Gotofredi quì.rith a .pòco da citarfr, e Severino Bi- 
.nio pelle nòte ài IV. Concilio Africano . prélfo Labbi rora. 3. de 
Concili pag. ibi. Vedi la pag. 41. della mia precedente Scrit- 
tura . ' * ' * r*- . ' - 77 

(2) L. }8. lib. ré. tit. 2. £od. Thtod. de Epifcnpis , & Clericit . Vedi il 
Gotofredi su quella "legge . 

<3) Vedi ne’Capitolari di Baluziò rem. t-, lib. 5. r.t/>ft. e 33., c nel rem. 
ì. riti 46. eap.z. 

(4) Vedi ne’ Capitolari dilla edizione di Baluiio tom. i.l/b. 3. cap. u-, 

t lib. 5. cip. '.53. , e iT cap. 35). di Carlo Magtftr deil’ anno dot. 
pag. 355. dello fteffo ttm.i. " ^ A** 
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cuna volta {labi- 
liti da' Vefcovi T*- 
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da Carlo Magno , da Pippino , da Ludovico , da Lotario , da 
Ottone , e da Arrigo importo , ed ordinato (i) . Sicché 
nefluna facoltà i Vefcovi aveano di coftituire gli Av- 
vocati , fi ccomc il mio. critico vuol dare a divedere* 
fclvo fe per privilegio del Sovrano non foffe ftato loro 
di coltituirli conceduto (2) . 

3 8.Soggiugne di più, che i Difenfori delle Chiefe, doveano 
quelle difendere come loro Ufiziali deftinati da’ Pren- 
cipi , dal Pontefice, o da’ Velcovi ; ma non cosi quegli 
Avvocati y i quali poi ne’ fecoli feguenti furonoappel- 
lati Padroni ; perchè cofloro,non già per ragione della 
loro Awocazia , ma come Fondatori doveano quelle 
difendere . Due mali fovente al mio critico addiven- 
gono ; uno , che non avendo letto bene "la mia 
Scrittura , fi duole poi , e confefla , che la fua igno- 
ranza non capifce quello , che da me fi è ragionato. L’ 
altro , che non vuol giammai attender alla crono- 
logia de tempi ; ancorché fconvenevolmente efatto 
cronologo egli fi prefuma , e con indicibile temerità 
fi reputi . 

39 ' Io nella mia precedente Scrittura (3) , con quella chia- 
rezza , che meglio non mi fomminiftrò il mio sfornito 
talento, avvifai, che furfero i Difenfori , o Avvocati 
delie Chiefe , e Monilteri col Concilio Africano dell’anno 
407. , allorché furono quegli agl’imperatori Arcadio yt d 
Onorio con fuppliche addomandati , e da cotefti Aueulti, 

Y ‘ • v dopo 

(,) V Ì ! !TA l0 del W \ 2 \ de,le feggi longobarde de Ad- 
legazione*^ V ‘“ dom,mt » c vedl Ia tH- 4 3 - della mia prima al- 

W ° <rerVillÌ0 " i a E ietr ° de Marc * cMcord.Saeerdtt.& 

*' * ****** COmk* 

(i) Pagina 42., e figlienti . 
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dopo fette rnefi, nello lleflo anno conceduti (i) ; che vale 
a dire , che gli Avvocati » e Difenfori furono coftitui- 
ti alle Chiefe , e Monifteri qualche tempo prima, che 
i Padronati fodero furti ; giacché quefti non prima del 
441. incominciarono a fentirfi(a). 

40. Sul bel principio da’Prelati delle Chiefe , e Monifteri 
chiede vanfi , e dall’Imperatore fi concedevano; ed in, 
quella epoca fi avvera , che come Ufiziali le Chiefe, 
e Monifteri difendevano , e tutte le loro caufe , e ’l 
loro interelfe trattavano . Surti poi i Padronati , i 
Fondatori delle Chiefe , e Monifteri foven te volte nella 
fteffa Fondazione ferbavano a loro , ed a loro fuc- 
ceffori la Difenftone , ed Avvocarla de’ medefimi ; on- 
de fcrive Francefco Fiorente , anche nella mia prima 
Scrittura rapportato : Solebant autem hte/ufmodi Avvo- 
cati confìttiti , vei ab ipfts Fundatortbus in cbarta fttn- 
dationn , vel ab ipfts Eccìefùs , & Monafhriis clivi ( }). 

41. Molto più. quello coftume prevalfe nelle fondazioni 
fette da’Signori di quelle Regioni, ove i Monifteri crig- 
gevanfi ; avvitando perciò 1 ’ eruditiftimo Gtan-Nktola 
Erzio : Ipft porro Regionum Domini in Monajìeriis * 
fe nove conditis , fbi , facce ffortbufque fuis , Advocatias 
refervare confueverant (4) . Ed Andrea Knicben ben 
anche notò : Quandoejuidem dotatione eam ( Advoea- 
tiam) refervabant (5); e 1 ’ eruditiftimo Antonio Mas- 
tri 

(1) Vedi la. /. 38 .C.T htod.de Epif copie , & Clericie lib. 16. tit. 1. ed 
ivi Giacomo Gotofredi . < . 

(a) Vedi la pag. 13. della mia precedente Scrittura , e la pag. 53. , e 
feguentc . 

(3) Francefco Fiorente nel lib. 3. del Decretale tit. 38. toni. 2. pag. 300. 

(4) Era io de jattitata valgo Ordinis Ciflcrcienfis libertine , Sezion. 3. 10. 

(3) Andrea Knkhen de /ur. Super ioriiatie in communi , vel alterine ter- 
ritorio , nella parola de Voitheja n. 394. Vedi la mia precedente 
fcrittura pag. 44. 
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/ri, di fimil Accenda anche ragionando, fai ve : Ditti y 
l” od Advocatus -oir illufiris , & prxpotens . Plerumque 
•utem qui Ecclefiue Fundator , & Advocatus 

Stiri Advocattam , fuis film , & fucccjjoribus plerumque Onde fegià la di- 
ti re/ervabat ( i 1 P nuoti; : \ fi: ; j: 



Y . , * 1 » u.ivuiumiu ut Jt acrili 

fondatori ; e gli Avvocati dati , i quali eran quelli, tl d » u - 
1 quali, non come Fondatori, ma come dal Principe 
dati , r Awocaxia , e Dtfenfione delie Chiefe efercita va- 
no (z>. • 

4 2 - Quindi é, che nelle Chiefe) e Monifleri prima dei 
fingimento del Padronato, e dopo di quello, in quelli 
non Padronati , i Difenfori , o Avvocati da’ Prelati 
Chiede va n fi , a da’ Sovrani fi accordavano t ma furti 
giki Padronati, e riferbandofi i Padroni nella fon daziò- 
tx U-Dtf enfiane ; elfi eran quelli , che 1’ ufizio di 
Dtfenjore efercitavano . 

43. Eravi però differenza grande tra la riferba , che le 
private perfone , e quella , che i Sovrani fàceano ; 
imperciocché quelle la femplice Dtfenfione , ed Awocozia 
efercitavano , la quale poi ne’ tempi pofteriori inco- 
minciò Padronato ad appellarti ; gia<*hè quello nome „ ... . 

era ne primi tempi àSktto ignoto , e non prima del 

f'™ 1 '’ principiò a fennrfi (3) , Ma ia riferba Difenfon. , u 
della Dtfenfione fatta da’ Sovrani , o da chi il domi- Avvocazia ‘W* 
mo eminente avea , altro diritto loro tramandava ; e 
quindi Ieri ve il lodato Gian -Niccolo Erodo : Si partici*-*** 

(arem Advocattam quii fibi refervavit , fi quidem pri - 

$ «• «• 
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vana fuit , vix aliud ei concejfum cenfebitur , quam 
ftmplex jus , quod vulgo Patronatus dicitur ; focus di- 
cendum fi Dominiti Territori i eam fitbi refervavit ; nam 
tuni Ò' fi univerfalis , & ordinaria efi Advocatia , eam 
non dum protegendi jus , fcd amplam , eamque infignem 
potefìatcm in jure dicundo , (T emolumenta non pauca 
continue (i) . 

44. La divertita tra la Difenfione dalle private perfo- 
ne riferbata , e quella da’ Sovrani ritenuta , furgea da 
quel principio , che pocanzi ho accennato ; cioè , eh’ 
clfendofi agli Avvocati , c Difen/ori , dopo alcun tem- 
po della prima loro iftituzione, tramandata , ed unita 
da Sovrani la giurifdizione di decider le caufe delle 
Chiefe, e Monifteri; e di efercitar tutta quella ftefla. 
poterti, la quale i Conti de’ luoghi, e Regioni fopra 
le altre perfone nelle Caufe ufavano (2) , la quale 
giurifdizione dal Principe a tali Difen/ori conferiva!» 
nel punto fteflo, che alle Chiefe, e Monifteri quelli 
davanfi ; quindi riferbandofi da privato uomo la Difen- 
fione , perchè egli non avea la potenza di dar a fe fteflo 
giurifdizione alcuna ; rimanea perciò col lemplice di- 
ritto di difènder la Chiefa , e Moniftero come una 
privata perfona v e come nella primiera iftituzione i 
Difen/ori , ed Avvocati faceano ; avendo bensì anche 
il diritto di. presentare il Cherico nella Chiefa da fe 
fondata , eh’ è quello fimplem jus , quod vulgo Patro- 
natus dicitur , come nota 1 ’ Erzio ; onde il Du-Cange 
feri ve : Cum enim /ape Mona/icnorum Fundatores Ad- 
vocariam fibi , & pofieris refervarent , inde manavit 
pojlmodum jus Patronorum , quos Advocatos olii vocant , 

’ _ qui 

(1) Erzio nell’ accennato luogo §. 14. 

(1) Vedi il §.7. nam. 7. di quefta Diffcrtazione. 
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f* 1 f** babtn P prtfentandi Ordinario ad bene f cium Va- 
eans (i) . - . <• 

45. Non cosi però fèguiva allorché la Dtfenftone rifer- 
bavafi da pedona di dominio eminente fornita \ per- 
chè allora non folo avea cortei il folo dritto di dif?$> 
dere, e proteggere la Chiefa, q>’l Moniftero dafefcp-, 
dato / feci ampi am , eamque infignem potejlatem in jure 
dtcundo , & crmiiumensa nati Jinmw rv/fWKf C j flutomc t* 
eruditiflìmo Erzio avvila; perchè il Fondatore fornito 
della poterti fomma , e del dominio eminente , colisa 
riferba della Difenftone , riteneva ancora tutta quella 
pbteftk , che a’ Dìfenfori ed Avvocati dell’altre Ghie* 
iè >e Monifteri egli fteflo tramandava. ; 

6. Nè di ortacolo alcuno egli è a quanto da me finó- 
- 4 *t©fit»%dw Van-Efpen rapportato nel- 
la lettera , it quale fcrive : Id qibilominus negati non 
potè fi primis , Ó* mediti Jeculis datos fuiffe Ecclefth 
fpeàales Defenfores , qui & dein Advocati diHi fune , 
Jed a F undarortbtu , & ■ • — 

fot (2) ; mentre a ben in, 

prefente ciò che da me r _ 

Scrittura (3) , ove G diftinfero le tre epoche 

dronato, cioè una dalla metà del V. fecolo , in cui egli 
furie , fino al VII. , per lo cui tempo i Fondatori il folo 
diritto ebbero di nominare, o prefentare . L’altra dal 
VII. al XII. , in cui molto più crebbe la poterti de’Fon- 
datori , o fieno Dfenforì , ed Avvocati , i quali anche 
così foleanfi allora appellare , per teftimoniaaza dello 

4 » ***** «2 fteffo 

^ ne ^ Gloffario nella parola Advocatus tom. 1. pag. 179. 

«ella edizione del 1716. Vedi la pag . 4 6. della mia Allegazione 
Piente. Vedi Aubert. Mireo Diplomar. Belgica liò.t.cMp.ij* 
t * "*'*•**?• 3 J. ove fi leggono carte colla rrferba djU’Avvocaaia . 
(2) rari. 2. Stziotu tit, 2 ,cap, 1. de /ht. patron, tu 15, 

0) Eag. 5$. ad 65. 
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tichi Dìfenfori, ed 
Avvocati fieno 
divtrfi da Padro- 
ni , e Fondatori 
d oggidì . 
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fteflo Van-Efpen , il quale avvifa: lllud interim bte 
notandum , ex bac t uh ione , <ÌT patrocinio Ecclejxarum , 
five rerum ad eas fpeZantium , nome* Patroni , Oefen- 
f or , s > Advocati , ( 5 * C»/?od« Fundatonbus datum fu tj- 
fe ; bodieque pajjim jura, qua; olim Fundatonbus dina 
fuQ-unt , Patroni s tanquam Fundatonbus tributa ejje : 
adeoque fenftm nomine Fundatoris qua fi obi iterato , no- 
tnen fa troni folum mentimi rjfc (i) ; cJ allora la loro 
potefth fi ftefe anche a conferire le Chiefe , e Monifte* 
ri . E finalmente 1 ’ altra epoca , che incominciò dal 
XII. fecolo in poi , allorché con i Concili Lateranen * 
y» , e con piftole decretali la faccenda mutò , o almeno 
fi proccurò di farle mutar afpetto; e perciò fcrifle il 
Boemero : Po/l feculum duodecimum circirer bine inde e* 
fent enti a Ponti fcum RomanOrum , quorum auftoritas/am 
amplijftma erat , J urifpatronatus conceptus in nonnullis in 

. fenfum piane diverfum detortus deprebenditur , q’uod vei 
ex collezione decretalium liquet (2) . 

aj. E come che tai Concilj per tcftimonianza di Fran~ 
cefco Fiorente (3) non fianfi fatti a quello propofito 
mai valere , e fpecialmente nelle due Sicilie , co* 
me avvertii nella mia prima fcrittura (4) ; nulladi» 
meno Tempre coll’ andar del tempo un idea , o con* 
cetto diverfo , come fcrive il Boemero , in alcuni il 
Padronato formò; e quindi è, che il Van-Efpen dopo 
di aver avvifato nel numero 14. , che dalla Dij enfio- 
ne tralfefi il nome di Padrone , foggiugne poi , che 
meffofi quafi in obbllo il nome di Fondatore, ed Io 
foggiungo anche quello di Difenfore , ed Avvocato , 

» * w. _ :< r— 1-, „• '*>•. 

(1) Ivi Aeflo num. 14. ; 

(2) Boemero Uè. 3. del Decretale tir. 3 8. § 51. - 

(3) Nel Ut. dt elttt.Cr tUtti fotejì. nel ttm, 1. delle fue opere pag. 151. 

(4) P agili. 6i. 
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nomen Patroni folum retentum effe . Or dopo di aver 
il Van-Efpen ciò avvertito , allora nel numero feguen- 
■te foggiugne le parole nella lettera trafcritte (i) , o 
da me precedentemente nel numero 4 6. rammentate, 
cioè effer i Difenfori , ed Avvocati dati alleChiefe a 
Fundatoribus , & modemis Patronis piane d'rverfos ; e 
con ragione ciò fi afferma , non folo dal Van-Efpen , 
ma da altri ancora , s'i perchè fi è proccurato oggi di 
forinuir loro quanto mai fi è potuto colle pijlole decre- 
tali la potetti di conferire , che aveano , allorché i 
Fondatori la Dif enfiane riferbavanfi ; ed anche perchè 
a’ Padroni oggi non fi tramanda quella fletta giuriteli- * \ 

rione, che prima gli Avvocati aveano; la quale pe- 
rò fempre nel noftro Regno fi è ritenuta da’ Sovrani. 

48. Oltrecchè il Van-Efpen non favella de’ Difenfori , 
ed Avvocati , i quali eran tali , come Fondatori ; ma 
di coloro, i quali erano dati alle Chiefe : ld nibilo- 
minus negari non potefl primis , & mediis feculis DATOS Si aggiogai , 
fuiffe Eccleftis Jpeciales Defenfores , qui , Ò 4 dein Ad - 
votati diài funt , fed a Fundatortbus , tX modemis Pa- y^ti legali , V * 
tronis piane drverfos (2). Còftoro indubitatamente fon legittimi , 0 nati, 
diverfi da’Fondatori ; ma i Difenfori , ed Avvocati del- 
le Chiefe , i quali eran tali , perchè riferbata aveanfi la “ri 
Difenftone nella fondazione ; erano lo fteflo , che og- 

? ;i fono i Padroni ; e perciò giuftamente anche in que’ 
ecoli diftinguevanfi i Difenfori , ed Avvocati dati , da 
coloro , che la Difcnfione ,ed Avvocasela riferbavanfi nel- 
la fondazione ; imperciocché , ficcome quegli appella vanfi 
Difenfori , ed Avvocati dati ; cosi cottoro Difenfori le- 
gali e legittimi , o nati norainavanfi ; onde avvila An- 
to-. 

(1) Lettera pag. tij. 

(1) Nel ch.n. 15. 
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Si conchiude che 
colo o che riftr ber 
vnnfi nella Fon- 
dazione la Dìftn- 
fione , fieno lo ftef- 
fo che : Fondato- 
' ri, e Padroni et 


tonio Mar tei poc’anzi rammentato : Et bine Advocati , 
ve l nati , vel dati (i) ; e quindi leggefi in piti carte 
preflò al Mireo : Ego ipfe qui eram legalis Advocatus 
Ecclejiee (i) ; ed altri limili efempj polTonfi leggere 
nell’ anzidetto Antonio Mattei ; prima di cui il dottif- 
Cmo Ermanno Corringio , anche degli Avvocati , e Di- 
fenfori ragionando , (crilTe : Jus vero illud Advocati oe 
alibi non nifi ad vitam nonnullis datum , atquc ita am- 
bulatorium , ut ita loquar , fiuit . Alibi fixum magis in- 
tegra alicui f anidra: bereditaria fuccejjionc ad po/leros pro- 
pagatimi ejl (3).. 

48. Quindi dunque è , che gli Avvocati , c Di fenfori , 
i quali alle Chiefe, e Monilleri da vanii, non fonocer* 
tamentc lo fteflò co i moderni Fondatori , e Padro- 
ni delle Chiefe ; ma coloro , i quali eran tali , perchè 
riferbflta ave vanii la Difcnfwne nella fondazione , lo 
fteflò fono , fpezialmente i Sovrani , che gli odierni 
Fondatori , e Padroni. 

4 p. Nè egli è d’ adattarfi al cafo , di cui noi ora con- 
tendiamo i'autonta del Van-Efpen ; /perchè quello va- 
lente Uomo parla della indole de’ Padroni, e Fonda- 
tori moderni ; e noi trattiamo della polizia del fecolo 
undecimo , tempo in cui tanto valeva il dichiararti 
Dif enfiare , quanto i «moderni Fondatori dirti Padroni ; 
perchè per fentimento di quello fteflò Van-Efipen di- 


mez- 


(1) De nebilit. lib. 1. cap. 29. pag. 508. 

Cz) Mireo codex piar, donar, cap. 67. , & notitia Eccltf. Bclgic. cap. 116. 

(3) Corringio de Aritiquijfim. il tatù Hclmefladii nel rom.5. delle fue o- 
pere pag.^q 1. della’ edizione di Brunluich del 1730. .Come i Ve- 
feovi , ed Abati per privilegio de’ Prencipi ottennero il poterli 
effi eleggere gli Avvocati , e Di fenfori , e come coftoro non ccf- 
farono , fe non dopo del duodecimo fecolo , vedi Io (ledo Corrin- 
gio ivi medefimo ; e Gian-Guglielmo Gebelio nelle lue note a 
Corringio . 
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mezzatamentc addotto nella lettera; Ex bac méttane , 

& patrocinio Ecc/efi arimi yjive 'rerum ad cas fpeilantiunty 
nomen Patroni , Defenforis , Advocati , & Cujiodis - E un - » 
datonbus datimi fuijfe • bodteque pajjim , qua: olim Futi- 
datoribus data fucrunt , Patroni s tancjuam Fundator/bus 
tributa effe ; aduoque fenfim nomine Fundatoris quafi ob- 
literato y nomen Patroni folum retcntum ejfe (i). 
jo. E da quello ftefTo infegnamento di Van-EJpen rima- Nm v' ì oleum 
ne rifpolto al cap. 23.. de Jur. Patron, addotto nella ‘ Lvarie ,r * O*- 
ftefla Tetterà (2) , con cui pretendefi , anche con pa- 
role dimezzate di quel tetto , eh’ è di Lucio 7 //., pi no- tende ricavare t 
vare , che altro era il Di feti fore , altro /’ Avvocato ; Autore Mio la- 
quandoché dall’ intero contetto di quel capitolo , e da u d'r Lutto ‘il /. 
ciò che fi ravvifa gialle tralcritte parole , tutti que’ £ Jìnommi jeno. 
nomi di Di f anfore , Avvocato . , Cujlode , Vicedpmine , Dl * enf °- 

ed altri ufavanfi ,e come tali volle comprendergli Lu- Cuitode ^Viì 
ciò 111 . y (jpiza che polla aver luogo quella ipeziolà in- «domine . 
terpretazione ,-la quale l’illuftre Autor della lettera gli 
appicca y come a chi ciò riflette , manifello li rende . ' 

51. Or tuttociò avvertito, fi ravvila dileguata la confu- 
fa obbiezione , la quale dal mio critico fi fa , allor- 7 
chè dice, che differivano i Difenfori dati da’ Prencipi 
alle Chiefe , i quali , come Ufizialt a tal uopo delìinati 
dovean difenderle ; da quegli , i quali poi Padroni fùroa 
appellati ; fenzà che per altro * egli fappiafi , che co- 
la mai tali Difenfori , ed Avvocati fieno diti . 
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(1) Van-Efpen nel luogo additato 
(a) Lettera pag. m. 
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5/ divifa ,* che la formala del Diploma del Conte 
Goffredo -- Defenfbres fiamus , ' peffimamente dalt 
Sinonimo Ji /piega per la promejfa del t* 


om-tiv t ' % Un 
^ V- *> - 

. . ». i/. . 

» * 


evizione , e non per riferita del 
Padronato »f ì *•- I 


T 


'4# 


*1^ 

a?.. 


d’ *.«. *• 
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JWrfA? [etflievm- 
fi » Difcnfori ab 
Advocatis , f non 
ifa’Conanaii/frt»- 
de io Jìabrimento 
iti Cane ilio Sfa- 
tano , nbptllttrortfi 
ora .Drfeafon , ed 
ma Avvoti IO . 


,, T^Rima di pattar a rifpondere agli altri foghi del 
Y mio critico , uopo è , che Io , oltre di quelk»^ 
che nella mia precedente Scrittura awifai intorno all* 
lignificazione Anonima di Avvocato , e Difenfore , -coll’ 

* autorità '‘di graviflimi Scrittori , colermi prefentemen- 
te quello frettò con altre autorità . Ditti , che tanto 
era il dire Difenfore , quanto Avvocato ;e che fra a> 
si , fi ravvila chiaramente da,quel »«he O0fb brevità 

dirà. • * *' * 

Gli fretti Imperatori Arcadio , Onorio Teodójw , 

concedendo già a fuppliche del Concilio Africano 1 •• 
Difenfori , rifpofero , che coftoro eletti fi foffero , 
non dal numero de Coronati , o come fpiega ti Go- 
to/ redi , de’ Cherici , ma ab *Advocatir ( i) ; e quin- 
di quello fretto chiariflimo Scrittore , dichiarando le 
parole del ràm mentati Concilio Africano : Vr-dent 
facultatem Defenfores conftittlandi Scbolaflicot , foggiti* 
gne , idcfl Advocatos ; onde poi egli avvifa : Prema 
puum tgitur , & /ingoiare privilegmm iffad ab Honorto 
nunc Afri merucrunt : pota , ut ne Coronati amplìus , ve- 
rum Advocati deinceps iudiciis Ecckftarum , & prrvtle- 
gioaum Eccle/afìicortm Defenfores fe ftjlerent : Advo- 

4» n*m *,y r ìp ngcct W .- . 

(i) Vedi la iy. 38.del C.Ttod. lib.16. tit.i., M. •/ 
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trito* A 
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catt inquam ,feu Schol affici de foro* quo t fe ex cor pare 
Advocatorum Ecclcftaffci arbitrati* fuo dclegiffent (i) . 

• 3. Ed indillintamente chiamavanfi tal volta Avvoca- 
tt y e tal altra Difenfori ; ‘talché nelle leggi Longo- 
barde , una tra le altre dell’ Imperator Ludovico (e 
ne legge, in cui cosi s’ impone.* Omnibus igitur Epi - 
fcopn , Abbatibui , cunfloque clero omnino pracìpimus Vi- 
cedominos , Prapofitos , Advocatos , fivc De f 01 far et bo- 
not è abere &c. (2) . * 4 '• * 

4- Anzi il Sommo Pontefice Urbano II . , il quale fu aflunto 
al Pontificato nell’anno 1088., cioè un anno dopo del 
Diploma del Conte Goffredo , sella lettera diretta a fi comTmporlZm 
Lucio Pfeyofto della Chiela di S. Giovenzio di Pavia, J Diploma éH 
Schiarando le parole del Concilio Calcedonenfe ge- 

■ «•«. in dove si fa menzt 1 ZTC 

ne de Dtfenfort ottenuti dal Concilio Africano dell’ 
anno 407. , fe rive cosi : In nomine vero Procurato- 
i -A tntc ^ t f ,T prafata Sj/nodus ( Cbalcbedonenfis ) quenì- 
hbet ecclefiafl icarum rerum Adminiflratorcm , ut verbi 
grat in Prxpoftum , Oeconimum , Vicedominum : DEFEN- 
SORJS nomine ADVOCATUM , ftve Caflaldum , & 

Judicem (3). Sicché dunque, tanto il Concilio Calcedo- 
nenfe , quanto il Sommo Pontefice Urbano II. ci di- 
esarono i Difenfori non eflfer altro, fe non che gli 
fteih Avvocati. E quindi anche l 'Alteferra avvertile: 

Advocati funt Defenforet Ecclefiarunt , vel Monafterio - 
rum (4). * 

5. Ciò avvertito profieguo ad efaminar quel che il mio 1 

Z 2 - av- 

(0 Gotofredi nel Commentino alla mentovata /. ?8. 

E. 5 . Iti. 2 . 1 - 

(3) Urbano II. nella pillola x 7 . prelibai Labb'è toL. de* Concili 

rapportata ancora da Graziano nel Can.Z. Cauf. i.au i 

(4) Alteftr. Origm. Rn Monoica Uè. 7 . «■,/>. I 7 . 
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Sj anfutt la nuo- 
va intopt navoni- 
doli' Anonimo , il 
filalo vuote , che 
tolte parole Dcfen- 
fbrcs fi Jnuis Gof- 
fredo fi f offe obbli- 
gato. all' evizione 
di tii' che donava. 



« * — ^ 

awedutiflimo critico mi ammaeftra intorno alle pa- 
role dello fteflò Diploma . Die’ egli dunque , che 
quell? parole, le quali ivi fi leggono : Ego vero & *_• ■ 
mei beredes , (T fuccejjores *Defenfores fiamus de hac o- 
b! et none prefitto Mona fi erto , & Domino Petro Abbati 
&c. non voghan dinotar già , che il Contf Goffredo 
prendeva, o riferbava a se la Drfenfioné , o - fia Av- 
| i locazia; ma sì bene, che fian da intendere per l’ evi- 
zione , la quale egli al Moniftero promettea della ro- 
ba donata , de hac oblattone Defenfores fiamus ; onde ' 
poi il critico foggiugne , che non effendoft quegli di- ■ 
chiarata Difenfore in , generale , e di ogni altra cofa al 
• medeftmo appartenente , , ma ioltanto de hac * oblattone , 
valga perciò quello lo ftelfo,come fe detto avefle , nfi 
obbligo di difendere l ed‘ anteftare al Moniftero per - 
la ròba donatagli . «E qui poi il critico mi fa afl'apo- 
rare la dolcezza del fuo {cibile , dichiarandomi , che mai 
voglia Tigni ficar il verbo atttefìarc , e che cofa -evizione; 
e ci afiàftella il Dh-Cange , il Muratori , il Dizionario 
legale di Alberico da Rofatc , leggi civili, e leggi lon- 
gobarde; ed ha mancato poco, che non ci avelie in- 
zeppato qualche palio dell’ Alcorano , o del Rabbinico 
Talmud ; le. quali pellegrine erudizioni vi’ fanno co- 
tanta bella moftra , e cosi a quel Difenfore di Goffrè, 
do si adattano , come in capo di Madonna Usimbaf- 
da comparivano graziofe quelle fudiae brache , £er trop- 
po fretta tolte al bujo, in vece del faftero (i). 

6. Ma fi rifletta a paffo a 'palio ciò , che il mio cri- 
tico fogna , ed Ughellio foggiugnérebbe , anzi delira.' 
Dice dunque , che il' Conte Goffredo non fi dichiarò 
Difenfore in generale dtjf Monijìero ifiejfo e di ogni 

• *.'' lV v . .***-! ■ • altra W- 

(i) Anònimo pag. 32. , e feguenti. idK •*** *':>■* ■ & 
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èlitra co/a al medeftmo appartenente ‘ ma foltanto de 
bac oblatione. Maledetti per ben mille volte gli occhia- 
li idei* mio critico, i quali fpelfo fpeflò lo fanno tra- 
vedere . Come dite , amatiflìmo , e dolciflìmo mio 
Signor Maeftro , che ’l Conte Goffredo non dichiarofli 
Dtjenfore in generate del Monafero , e di ogni altra co- 
fa al medefimo appartenente ; quando egli di tutto Di- 
fenfore fi dichiarò ? Si dichiarò Difenjore de bac obla - 
itone; ma più di quella roba Cu Goffredo al Moniftero 
donata , quello non avea , nè polledeva , falvo foloM 
quello , che voi volete , a. forza di prodigi > ° di voflra 
guada immaginazione , aver poflèduto innanzi al tem- 
po di Goffredo; il che non ravvifalì,fe non in quella 
vodra Bolla di Alef andrò IV. di cenfclfanta’ anni do- 
po . Sicché allora quando quegli dille De/en/ores fa- 
rmi! de bac obi or ione , come non fi dichiarò tale di 
tutto ciò, che al Mortifero apparteneva ? 

7» M!i replica il critico , non li dichiarò Difen/ojc del 
Moniftero iflejfo . Veggiamo un jjoco fe fu cosi ; ec- 
co le intere parole , le quali voi (i),non per difetto 
■degli occhiali, ma di mal talento, dimezzatamente 
' rapportate : Ego vero , & n)ei beredei , & fuccejjores 
Defenforcs fiamus de bac oblatione , prafato Monaferio , 

Ò' Domino Petro .Abbati , & cunttis Jucccfforibus ejus 
contra omnes bomines , qui calumata eis gravare prte - 
fumpferint . Or quegli eis' chi mai fono? Non altri, 
che ì Moniitero , Pietro , e i fucceflòri ; ficchè Goffre- 
do fi dichiarò Difenfore della donazione contro tutti 
coloro , i quali mai avellerò voluto aggravare , inquie- 
tare , o moledare ài Monidero , 1 ’ Abaie Pietro , e 
fucceflòri fuoi ; e ’queflo che altra colà è , fe non di- 

chia- 

(i) Si rapportano dall’Anonimo pag, 30, .. -y*. 
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L'uffizio flejfo de' 
D ifenfon , 0 fieno 
Avvocati , i quali 
giudicavano dell* 
caufe intorno la ro- 
ta delle Chiefe , e 
de' Monifleri , mo- 
flra infujjiflente t 
mterperrazione del- 
l'Anonimo. 
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chiararfi Difenfore in generale del Monijìero ifteflò , -e 
di ogni altra cofa al medeftmo appartenente ? Signor 
•critico , voi fete un ottimo Avvocato , ma peflimo Di- 
fenfore in generale , e molto più in particolare del 
volito cliente , e di ogni altra cofa al medeftmo ap- 
partenente ; e perciò . altro foccorfo voi , e ’l voitro clien- 
te, chiedo avete. **«&•** . A 

8. Oltrecchè, amatiflimo Signor critico , i Difenfori , 
o Avvocati davanfi per le caufe , le gitali furgevano 
per le robe delle Chiefe , e Monideri propriamente; 
mentre le perfone de’ Preti y o de’ Monaci riconolce- 
vanfi in que’ tempi dal folo Vefcovo } onde il chiarif- 
fimo Corringio , colle parole di più Capitolari , e del 
Celebre lncmaro Arcivefcovo di Rems ( che volerle qui 
trafcrivere farebbe nojofo ) avvifa : 1 gì tur tametf caufe 
perfonales Cleri omnet nonnift ad Cleri } udicium perti- 
tiuerint ; honorum tawtcn facrorum prorfut alia fuit con- 
ditio utpote , cum borum etiam omnit adminiflratio r 
optimo confitto Advocatis ( bominibus inique non ex Cle- 
ro) fuerit commiJJ a (i). Ed altrove anche foggiugne: 
Bgiia Monacalia jurtfdiélionem fuam , non minus acque 
Epifcopalia , mutaverunt . llla jam tum circa muta Jua, 
Carolina Regnante familia , fubduBa effe ordinariis ju- 
diciit Comitum , & Principum , &. commiffa Advoca- 
tis , liquido apparet ex tpfit antiquijjimis tabulis firn- , 
dationum , quat appellant (2) . 
p. E con le delfe parole quedo chiariflìmo Scrittore, 
di ciò in altro luogo ragionando , fcrive : Erant bona 
Epifcoporum , ut & Monajìeriorum jamdiu ante fccula- 
* • - • ! ribus, 

(1) Corringio nella dlffertaiioue de Judiciit Reiputliex Germanica §‘.3 5- 
tom. 1 . delle fue opere. • * 

fe) Nel luogo addiuto §. 75. - - • K ■■ Xr &rm g tf in/ 
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ribus, quee appetì am ur , /udjcits cxempta , fsngularì Uber- 
tose Regum ita curante \ adeoque omnibus Epifcopahum, 
& Monajìeriorum bonorum caujjis di/udicandis , pajjìm 
Advocati , ac Defenfores' ita diiti , a Regibus' ipfis prx- 
ficiebantur (i). 

10. Eran dunque preporti i Difenfori da’ Prencipi alle 
caufe , le quali per le robe de Monifteri avvenivano. 

* Ma allorché poi coftoro quegli arricchivano con po- 
deri , ed altre rendite , che lor donavano , Difenfori 
f ’ della roba , e de’ Monifteri fovente dichiaravano . 

Quella dichiarazione dunque fatta nella carta fteflà 
della donazione , o vogliafi appellare , dotazione , è 
quella, la quale addita , averla fe il Fondatore fer- 
. bata, e ritenuta quella giurifdizione , e quel diritto, 

il quale a’ Fondatori da’ canoni , e dalle leggi è (la- 
to pennellò , e che poi Padronato fi è detto. 

11. E quindi allorché leggefi nella Carta del Conte 
Goffredo : Defenfores fiamtts de bac obla rione,, prx fato 
Monaflerio , & Domino Retro Abbati , cunfiis fuc- 
cejforibus cjus contea omnes bomines , qui calamuia cis 
gravare prxfump ferini • lì addita con ciò , e chiara- 
mente fi dimoilra, che ’l Conte Goffredo volle per fe 
ritener quella Dtfenfione della roba , e del Monifte- 
ro da lui riedificato , e dopo arricchito , la quale : 
Regtonum Domini in Monafìexiis a fe nove conditis ,jibi 
fuccejfpnbufque fuis refervare confucverant (2). 

; . 12. Ma più graziofa erudizione di quella , che mi fa 

L ora il mio lavjlìimt) critico apprendere , non potrà in 

t^tto il vado teforo delle antichità di Grevio , e Grò - 
' * " 4 -* • : • novio 

(l) Corridoio nella efercitazione A Uriiòut Germanici} §. 109. itm.i. 
delle lue opere . • 

. . (1) Eraio , Francesco Fiorente, Knichen , ed Antonio Mattei poc'an* 

li rammentati nel 5 . 8. mum. 
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l' Anonimcr vuole , 
che defendevc , «Z 
an tetta re peno due 
reti /tnommt . 


novio giammài rinvenirfi ; e perciò egli è male , che 
non viya a’ notòri di il celebre Polidoro Virgilio , per 
defcriverio nel Tuo libro de Invcntoribus rerum ■ o 
che non facciali una aggiunta al Panciroli , e’fi an- 
noveri cotella erudizione inter nova reperta del me- 
defimo. Vuole egli dunque, che ’l Defenfores del Con- 
te Goffredo , altro non Ila*, fe non che una promcjjfa di 
evizioni, e dicendo , che defendere , ed anteflare fie- 
no lo fteflo ; imprend’ egli a dichiarare col Du Can- 
ge , cho cola mai dinoti il verbo anteflare , che cofa 
il difendere , e che mai 1’ evizione \ ed indi foggiugne: 
Se /’ anteftazione , e la promejja della evizione ft uni fi- 
chi riferba di padronati, non vi farà /ci ntura , con cui 
il dominio di alcuna cofa Ji trasferita , che riferba di 
padronato contener non debba nel fenfo de n offri Japien- 
tijftmi contradittori ( i ) . 

13. ArcHapientilfimo mio Signor critico , voi delirate 
da fenno^ vi abbilogna , che qual nuovo Orlando fu- 
riofo , la voftra Angelica vi ri (lori col tuo fpecifico,che 
nell’ampolla tenea racchiufo . Voi fete più eccellente 
Difenfore, che non era Panegerifta colui, il quale , nel 
mentre delle lodi di un grand' Eroe dovea egli dire, 
della confeflione trafeorfe a, predicare , non per altro, 
fe non perchè ,.eflendo (lato quegli Fabbro , confef- 
fìonali alcuna fiata avea dovuto egli lavorare ; e per- 
chè Tuoi farli la confezione ne’ confeflionali ; cofe con- 
venevole perciò gli parve della confeflione declamare. 
Or lo fteflò a voi addiviene , pefehè fàntafticando , 
che’l defendere, ed anteflare fieno verbi dipendenti l’uri 
dall’ altro ; perciò , fofiilicando , dite , che i Diferfori 
dovean difendere ; il difendere , e l’ ante flore fono lo 
‘ • „ ftef- ìs 
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dello ; quindi v innoltrate ad ammaelfrarmi , cofa mai * - 

dinoti l ’ ante fi are . Argomento certamente apprefo da _ 
quei Frate dabbene , che avendo trovato nella cadetta 
Scambiati li carboni per la penna ; dell’ eroica virtù 
di quelli , in vece di quella , lenza fmarrirfi , a Cer- 
taldefi egli predicò. 

14. Il Conte Goffredo nella fua Carta non usò il ver- pj r i Diploma dì 
bo , nè la forinola di defendere , e tmtefìare , nè prò- Goffredo non fi 
mi fé evizione alcuna al P. Abate Pietro , nè a’ Tuoi fue- 
celiori \ quantunque volte quella roba al Motìiftero,*, 
da lui donata folle Hata evitta , cioè tolta , e dal fuo Difcnfionc con- t 
dominio fottratta, per cui le voltre fpiegazioni potef- * r * 
fero perfuadere ; ma dille : Ego vero , & tati beri- f ct mt. 
dei , & fucccffores Dcfenfores fiamus de hoc obi elione, 
prxfato Mottafìerio , Ò" Domino Petro Abbati , (T can- 
dii fuccefforibus eius cantra omnes bomincs , qui ca- 
lumai a ci s gravare prafumpjerint . Il gravare non è ^ 

evincere , il che lignifica togliere , e levar dalle mani 
del pofselsore ; e perciò i nollri Giureconfulti dicono : 

Evincere plus efl , quam vincere ; nec errìm fuperare tan- 
tum efl venditorem , & emptorem judicio vindicationis , 
fed etiam rem , vel poffejftonem abducere (i),* ed altro- 
ve : Non evicit rem , qui vicit , nifi , & abduxit rem , 
vel abfìulit (2) . Sicché dunque , che ha a fare 1 ’ evi- 
zione , col gravare calumata , che per mio avvifo , 
vuol dinotar litigare temerariamente, o in altra gui- 
fa inquietare , per cui poi i Dtfenfori , e gli Avvoca- 
ti eccleftam , eìufque botta prò virihus contra boflilet 
DEFENDEBANT -, ed indi rifcuotevano quel voltro 
• 1 A a pre- 

li) Cujacio ne’ Paratiti! al 20. libro de’DigdH tit. 2. de eviftion. tom. 

1. pae. 779, leu. C. della edizion di Napoli. 

(2) Lo ikflTo nel hb. io. de' Re fponfi di P.tp intano tom. 4. p/tgin. 1 163./ 
lett.C. della ilefTa «dizione. ' ‘ 
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Le donazioni de 
Sovrani non ri- 
■ckiettonts obbliga 
et evizione , come 
fi r intv a da al- 
cune lefti , e dal- 
la e») tu manza 
deli 4 genti . 
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prctium , di cui ho ragionato? ^ 

15. In oltre Goffredo dite Defenfore! fittimi! , c voi poi 

in vece di (piegarmi., che dinotar voglia il Defcnjo- 
rcs , mi fate apparare il ftgn ideato dell' anpejkure ; cioè 
k contéllione per lo con f'e (dona le , non men che per 
la penna i carboni mi deferivete . ■ 3» 

16. Oltrecchè ove mai fi è veduto, che nelle donazio- 
ni , fpezialmente graziofe , o gratuite de’Prencipi ,0 di 
coloro, i quali il fòmmo impero, e l’eminente dominio 
prefodi se con fervano, fiafi l’evizione promefsa?Era(i,dall’ 
Imperator Zenone prima, e dipoi daGi«y?ó//’i?/7o,prefcritto, 
che coloro, i quali donazioni dal Principe ricevevano, f •(- 
fero ficuri di non poter efser privati della roba dona- 
ta: Sed adveijus emptores quidem , vcl donationem /re- 
cipiente! y per alios titnlos alienationn quìcquam detimn- 
tei , minime qu eterni que ad ione! moveantur (1). Hanno 
le donazioni de’ Prencipi fòrza di legge , e non le fa 
meftieri di qualunque effrinfeca cautela , Gccome lo 
flefso Imperator Giufiiniatto con fua legge dell’ anno 
523. inipofe , e diflìni, allorché dite: Ut potè impe- 
rialibui contradibut lefit vicem obtincntibus , mmimeque 
opinila rione qundam extrinfecus egentibui (2) . Nè ciò fu 
per fola legge di G tufi intano ; ma tal’ è flato il coflu- 
me di tutte le nazioni ; onde il For/ienerio avvisò : 
Nimirnm Principe! Germania ; , quemadmodum ornnes illi , 
qui fuprematum babent , foluti funt legibm juris priva- 
ti ; le quali parole Struvio rapportando , foggiugne : II- 
luflrat illud ex eo , quod tefìamenta lllufìrium fine Jo - 
lemnitatilm s valeant ; illorum donatione! judicie.li mft- 

‘ v ■■ ' una- 

-- ' i' ^ - 

(1) Bene a Zenone Cod. de Quadriennii prtfcripr. 

(a) L.Donalionei qtits Divut, Cod, dt donai. m:cr virum\ & Hxt-cm. 
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nuatìone non indigeant , éF <71/.^ /"««r e/ufnodi ( 1 ) . Ed 
è malfima coftantifììma , e ferma , che non fieno' i 
Prencipi giammai alla evizione delle loro donazioni 
gratuite , e graziofe obbligati (2) . 

17. ' E quindi egli ripugna al fenfo comune , ed alla 
difciplina di quei tempi, il voler interpretare per pro- 
ni ella di evizione le parole Dcfenfores fìainus ; quan- 
doché la polizia di allora portava feco , che i Pren- 
cipi-, e Signori jupremi, ncHe Carte di fondazioni la 
riferba della Difenfwne e di facevanfi . Ma dappoiché 
per mia fventura mi è Toccato in forte di contender 
con un Anonimo, il quale , abbenchè , per deludermi, 
coìijcjjì la fua ignoranza della polizia di allora J egli 
però è cotanto prefunruofo , ed arrogante nel creder- 
li {acccntiffimo’ di quella faccenda , e delle antichità 
chielaftiche , che non 'è per cederla a i B ingami , a i 
Boemeri , a i Dupini , a i Van-Efpcn , a i Fiorenti , 
a l de Roy -, a i Ziegleri , a i Tommaftni , ed alla ftefla 
antichità ; e perciò mi è melHeri di ulàr tanta pazien- 
za , e tolleranza con colf ut , quanta mai' ne praticò 
S. Pacomio -, allorché fi prefe la briga di radunare fotto 
una regola tutti gli Anacoreti, ed Afceti della Tebaide. 

18. Or per poter perluader anello dottorino ftorcilegb, 
voglio tre monumenti per ora recarli , cioè un Di- 
ploma di Carlo Magno, e due Sinodi del IX. fecolo , da’ 
quali fpero , che dòglia perfuaderfi , che ’1 dirli Difen- 
Jore , e ’l prometter la Dì fintone , non fia quella fognata, 
c ftravagante prdmeffa di evizione . Saprà , 0 almeno fa- 

A a 2 per 

(1) Bure, mio Struvio nella. Giurilprudcnzu eroica, pòri. 4. cap. 5. /« ito- 

ne 2. §. 14. < » vt?< 

(2) Solor/Ano de Indiar, jur. toni. 2. Ub.x. c ip. 1 o. itimi. 5 J. . Amine-. 

de donatiomb. Repiiii.b. i. cap. 3. ni un. ft. de Pónte de pttejìatc 

Proreg. iti. 5. ntrnrm • jBrs 
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Ciri Sinodo Mei* 
denfe , dclC anno 
84 < , e col f tei- 
ne nfe deir anno 
850, e calla Cro- 
nica LanriJ :mcn- 
fe fi mojlm aper- 
tamente , che fi- 
pnifichc DifenOo- 
ne , detta dagli 
Scrittori Germa- 
ni MundeburJio. 
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per dovrebbe il mio critico, che dopo del VII. fecolo 
fi era introdotto un abominevol coltume , ed era , che 
i Fondatori de’ Monifteri , fpezialmente Prencipi , difpo- 
nevano di effi' anche in benefizio , ed a favore di lai- 
che perfone , non altrimenti , che fé fofiè fiata roba 
allodiale; di guifacchè le rendite di quelli fi ufufrutra- 
vano da colui , a vantaggio di chi la difpofizione fi fa- 
ceva. Abufo per altro introdotto dopo, anche da coloro, 
• che men dovuto avrebbero , nell unir le Parocchie a’Mo- 
nifleri,ed a’ Collegi di Canonici , i quali , prendendoci 
le rendite, coflituifcono in quelle un Prevojìo \ onde 
poi fon furti i Pajlon Primitivi , ed i Prcvojìi , o fieno 
Vicari ,e Perfone . A quella fconcezza dunque volendoli 
dar compenfo , col Sinodo Meldenfe dell’anno 845. fu det- 
to : Providendum eji Regia Majejìati ,• ut Monajìeria , 
qua ab borni nibus Deum timentibus in fua proprietate 
con frulla , pradeccjfores illius confa DEFENSIONJS , 
Ù" mundeburdi fu/ceperunt , ut libera lìbertate , remota 
fpe hereditaria de illorum propinquitate , itidem Religio 
obfervaretur , & nunc in ALLODIUM funt data (1) . 
jp. Nell’ anno 850. , effendofi tenuto un altro Sinodo in. 
Pavia , anche fi diffe : Suggerendum eft beatifsimis Im- 
pcratoribus quia hi qui Monajìeria , & Sinodocbia fub 
DEFENSIONE Sacri Palatii pofuerunt , ideo fuiffe 
probantur , quod a nullo meli ut , quarti a Summit Potè - 
Jìatibus protegenda crcdiderint (2) . 



(r) Concilio Meldenfe dell'anno 84.5. Labbè tont.q.pap. p^ó.Ca»- 4*; 
I canoni di cotello Concilio , a riferì di diciannove , non fu- 
rono ricevuti . Vedi le note di Severino Binio predò lo tlcflb 
Labb? . 

(i) Concilio Ticinenfe dell’ anno 850. Can. 1 6 . prcjTo al Labbè tom- 9. 
paf>. io< 54. Vedi le note di Arrigo Canifio,e di Labbè /m$. 1074. 
« 1075» 
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20» Or in cotefti due Sinodi la Difcnfone dinota per- 
avventura quella fpeziofi evizione dell’ Anonimo : ; Mai - 
no ; ma foltanto ; che i Monilleri fondati da private 
perfone,o dagli ftelli Prencipi > ancorché fòdero fotto 
la Difcnfone di coltoro , e Padronato , non potedero 
difporfi a modo, che difponevafi de’ beni allodiali, e 
burgenfatici , acciò il frutto desinato per opere di pie- 
tà , non fi fofle in ulò profano , e men convenevole 
con fumato. 

21. Inoltre leggefi nella celebre Cronica Lauri f amen f e 
( la quale, fecondo il giudizio dell’ eruditismo Free- 
ro , vien reputata egregia , e non mai badantemente 
commendata (i) ), che dopo edificato dalla Contedà 
WtUtfvinda , e da Cnnci one fuo figlio il Monidero di 
Laurifab , o fia Lauri f amen fe , fu quello con iòmma 
munificenza da Carlo Maino dotato in die confccratio- 
nis \ ecco le parole : Prceterea quoque excellentijftmus 
Rex inter catterei liberal itatis fuat dona , qua; vvlut alter 
Salamon in fmplicìtate cordis Jui Domino l attui obtulity 
Vili am Obbenhcim J'ttam in pago Wormacìenfe fuper t - 
jhtviuni Rbenum , cimi ornili integrirate Lauri fbamenfi 
Mona/ìerio tradidit , per quam eamdem Ecclefiam in die^ 
confecrationii dotavit ( 2) . 

22. Tra gli altri privilegi da cotello gran Monarca pi if- 
lìmo conceduti all’ anzidetto Monillero , anche Bene- 
dettino come il nollro -, uno fu quello : Ut valeant 
( Monachi ) regulam S. Benedigli perpetualiter , ficut or- 
do edocet , & corporis -fragili ras pcrmittit, cu/ì adire , ET- 
SUB NOSTRA , ut diximus, MUNDEBURDE VEL- 

DE- 

-* ^ * ' * * f m 

(0 Nella Prefazione , che Biircardo Srruvio fa a corrila Cronica toni. 

1. Sertptor. rer. Germanicar, dcilediiione dello fteffo Starno 

(1) Cronica Laurifamenfe anno 777! ». y ■ 
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DEFENSIONE in ipfo Monajìcrio quiete vivere , vel < 
reftdere (i) . - v 

23. O. cotefto Moniftcro Benedettino , il quale Carlo 
Magno in die con/ccrationis dotavit , fu da lui ricevu- 
to liuto la fua Diftnftone , non miga già per la in- ' ; 
ventata evizione ; ma .affinché i Monaci valeant regu- 

l am S. Benedici perpetuai iter cufiodire . Quindi deduc e fi, 

’ che allora quando il Principe fi dichiara Difenfore di 
'alcun Moniftero , o Chiefa, ciò addiviene, non già, 
che cotal forinola dinoti la promeffa dell’ evizione ; 
ma perchè fi dichiara Padrone di quella, e promette 
di confervarla Tempre nella primiera fua iflituzione : 

Cum Patroni officium fit ì$cclvftam patronatam DE - 
FENDERE , ut maneat in primeva in/li tutionc (2) ; 
il che per altro s’ incarica dagli ftefli antichi Canoni,; , 
come lon quei de’ Concili IV. e IX. Toictani (3) j 
onde anche Mattia Stefano avvifa : Jtemque( Patroni ) 
Eccleftam , cjufquc bona prò viribus contea bofìiles DE - 
FENDANE (4) . . - v q_' ; 

24. Sicché avendo il Conte Goffredo nel fuo Diploma „ 
della donazione , o vogliafi chiamar dotazione' del 

anoftro Moniftero , dichiarato di voler elfer DijenJ'ore del 
medefimo, e della roba donatagli , non volle indi siero 
dinotare, fe non che , di addoflàrfi quel pefo , ed ob-^ 
bligazione che i Padroni per indifpenfiibile , e legitti- 
mo dovere fon tenuti Eccleftam patronatam , cjufque bo- 
na prò viribus contea bofìiles defendere ; e non miga 
già volle prometter quella impropria evizione , ed inet- 
ti?, che fi fantaflica . 2 <5. Ed y 

(1) Diploma di Carlo Magno nell’ anziderta Cronica anno 7y6.pag.9B. 

(2) Cabfdo de P alluna tri. Regìa Corona Cap. 12. mini. 8. 

(3) Concili Tólcran. IV. cjm 33. , e Toktan, IX. can. t. * » 

(4.) Mattia Stefano de jut. patrona t, pan. 1. eap. *5. nani. z. Vedi an- 
cora Van-Efpch pari. z. feti. 3. tit . 8. tap.C. mm. tj. c faglienti . :#* » 
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15. Ed affinchè maggiormente ha perfuafb 1 eruditiflTt-. 
mo mio critico, e pofl'a ben egli comprender la veriX • 

{igni Reazione, ed indole della Difenfwne , o fia il/a;;- 
deburdio , liimo recargli ciò , che a cotefto propofito 
avvi fa il dottilfimo Girammo Bt gnomo : Mundeburdium 
Germana Scriptoribus TUTELA eft , feu DEFEN- 
SIO , & TUITJO ( 1). 

2 6. Egli è vero , che tal volta da’ Prcncipi li riceve- I Moniflert , fc 
vano -lotto la fua Difen/ione anche le Chicle, e Moni- 
fieri da loro non arricchiti, o piaccia dire, non dotati; (hltl ^ quakht 
ma quando però quefti da loro cran dotati , lerbandofi Sovrano , ma «. 
aio,., U D.f'nfimt , «t quella lo llcflo , che una JgjjjBj “Jt 
manifefta pruova , c legno evidente del ladronato 0 "vano il prnuìegio, 
ficcome dottamente avvertifee Renato. Ceppino : Quo che le loro confa 
circa PrcefeRuras etiam Ecclcfiàfiicas Regei in fuum ^ u .'rJ‘ „r. 

P ATROCE , OmIu* JUSTl PATRO - Principe , e da 

NATUS NOTAM , AC TESSER AM (2) . Anzi quan- f*»i Giudici , ce- 
lio il Principe riceveva fotto la fua Difenfione alcuna 
Chiefa , o M oni fiero , ed anche Vefcqvato , allora di 1 
tutte le caufe , e privilegi loro, a quallìvoglia mate-r ££ 
ria attinenti , il Principe , e fuoi Giudici dovean pren- 
der conofci mento , e deciderle ; e perciò profiegue il 
Bignonio Unde ■& bac formula , gua Priuceps Epifco- 
po , aut Abbati tuitinnem , & DEFENSIONEM fuam 
impartir, ne quibuilibet mfcfleniur , àfone etiam ut eo- 
rum cau/ce in paiano TANTUM decidantur , concedit (3). 

E noi veggiamo , che nel nollro Reame tutt’ i Sovrani, 
che l’hanno dominato , collantemente hanno ritenuto 
cotello diritto, e con gelofia cultodiio ; .cioè , che non 
folu le Chiefe di Regio Padronato; ma anche quelle 

polle 


(1) Bignonio nelle nòte alle forinole di Marculfo lib. i.cap. 24. 

(2) Coppin. de f, aera Poiina lib. i. in. 4. num, 8. 

(3) Bignonio ivi Hello. 
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( CXCII )* 

porte’ (otto r immediata Regia protezione , non porta- 
no erte , e le loro caufe da neflù no, fuorché dai Re- 
gio Cappellano Maggiore , efler riconofciute,il che non 
ha faputo tampoco negare lo fteflo ultimo Concorda- 
to ( i ) . 

27. Da tutto ciò, che finora fi è rammentato , egli rav- 
vifafi , quanto fiomachevolmente dal mio critico fiafi 

' declamato , che fe /’ antejì azione , e la promejfa della- 
evizione lignifichi riferba di padronato , non vi farà 
fcrit tura , con cui il dominio di alcuna cofa fi trasfe - 
rifea , che riferba di padronato contener non debba nel 
fenfo de' no/lri fapientijfnni contradittori ; giacché né il 
Conte Goffredo nella fua Carta ; nè i contraddittori 
. • dell’Anonimo nella loro fcrittura,di antejì azione , nè 
di promejfa di evizione han fognato ragionare , fecon- 
docchè il mio critico vaneggia , e delita ; ma foltan- 
v t0 della -formola Dcfenforcs fìamus hanno erti deputa- 
to, e per vera caratteriftica , e fimbolo del Padronato, 
l’ hanno divifata . . 

2 8. Ma affinchè Io una volta per Tempre faccia avver- 
tito il mio fapientiflimo critico , quanto egli vada nel 
fuo infelice penfare errato; proccurerò convincerlo col 
coftume , il quale dattorno al 1087- era in ufo pra- 
ticarfi da’ Normanni della ftefla progenie del nortro 
Conte Goffredo ; e collo Itile , e forinole , le quali 
nella loro Cancelleria fi ufavano . Ed ancorché po- 
terti Io più efempj , e Carte di Prencipi addurre per 
compruova , che non mai tali pretefe evizioni fianii 
promette ; e che le formole di allora , non in altro 
conliftevano , fe non che in quelle terribili impreca- 

■ - zioni , ed anatemi fpaventcvoli , che fi minacciavano; 
... * •’ . pure 


(1) Concordato ttp. 5. 
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pure non voglio appartarmi dallq Carte di donazioni, 
e dotazioni del Padre , del Fratello , e della Cogna- 
ta del Conte Goffredo , le quali poco innanzi , e poco 
dopo di quella , di cui fi contende , fi ravvifano ; dal- 
le quali chiaramente fi difcernerìi , che il Dcfenfora 
'panna fu una riferba della Difenftone , ed Avvocazia , 
e confeguentemente del Padronato . 

29. Si leggono preflo al Mabillone (1) tre Carte di do- Sì rapporta*» tre 
nazioni latte al Moniftero di S. Michele Arcangelo di iftrumenti di io. 
Montefcagliofo anche Benedettino , cioè una del Con- Jw c *« 
te Unfredo padre del noftro Goffredo del 1085 ; un’ Gofficd» al Mo- 
altra di Rodolfo Maccabeo fratello dello fteflo Goffrè - Benedetti, 

do del 1099 ; la terza della Contefla Emma moglie T 0 f 
dell’ anzidetto Rodolfo dell’anno 1115. Ora tanto nel- tliofo , calle ?*». 
la Carta di donazione del Conte Unfredo del 1085., v,a . P'f 
quanto in quella della Contefla Emma non vedcfi fat- de iu enfine 
ta parola alcuna di Difenfore ; perchè febbene quella * quando f 0 (f e d 
di Unfredo confermi al Moniftero libere , & abjolute, ^ umt ^‘fabarfi. 
& fecure cunblai pojfejjtonet , territoria , villas , terrai 
evitai , Ò 4 incultas, celiai quoque , ($* obbedientìas prce- 
di òli S.Michaelii Coenobio pertinente! ; Nulladimeno , do- 
nando quegli al Moniftero altri diritti, e ragioni , non 
ravvifafi in efla la Difenftone riferbata, nè farfi paro- 
la di Difenfore (2) . L’ altra della Contefla Emma , an- 
corché contenga una donazione di molti diritti; tam- 
poco fa parola di tal Difenftone , perchè : Contuli di- 
ligenti provinone penfatam ad AMPLIOR 1 S D 1 GNI- 
TATEM HONORIS MONAST ERII NOMINATI 
de ignota benevolentia mea , annuendo etiam petit ionibui 
Domini Cr e f cernii Venerabili 5 Abbatti dilli Coenobii , & 

B b Con - 

„ ... e ' ' ’ : ) 

(1) Annali Benedettini tot». 5. nelPappendice ntim. 50. Ji. , t 51. 

(z) Mabillone nel luogp additato wa. 50. 
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Convenivi ejufàem ad me pctcntium , UT AD HONO- 
REM , ET INCREMENTUM D 1 CTI MONA- 
STERI! , ET LAUDEM BEATISSIMI S.MICHAE- 
LIS ARCANGELI (i) ► Sicché facendoti tale dona- 
zione dalla Conteffa Emma per maggior onore, ed ac- 
crefcimento maggiore del Moniftero ; non fi ravvifa 
in quella nè per poco, nè per molto fetta menzione 
di Difcnfori , nè di Difenftone ; perchè veramente fa 
tale donazione fetta da un3 Benefattrice ; come altre- 
sì quella di Unfredo da un Benefattore , e non miga 
già da Fondatori , o Dotatori ; offendo flato prima quel 
Moniftero del fuo neceffario mantenimento forni- 
to ; onde convenevolmente fi adatta la maflìma, che 
Ali us autem quantumcumque poftea illam Eccleftam di- 
ree , licei Benefaihr ftt , tiumqumn rame n Patrona! cen- 
fendus (2). 

30. Nella Carta per contrario del Conte Rodolfo fi rav- 
vifa dichiararli egli Difenfore , ed Avviato dell’Alta- 
re, o fia Cappella nello Hello Moniftero di Monte- 
fcagliofò da lui fondata , e dotata . Ecco le fue paro- 
le : Off ero Eccleffa Sanili Michael ir de Monte Caveofo , 
& per hoc fcriptum Altari ejufdem Eccleftce trado in. 
dotem , eo quod nulla Ecclejìa oportet ccdificari fitte do- 
te ; ed indi in fine di quella dice ' Etiam prormtto 
me effe Defenforcm y Gvbernatorem , AdvoeaPorem can- 
tra omnes adverfarios ipfius Ecclefue , & illam rcgen - 
tivm (3). 

31. Di grazia fi vegga, che, perchè Rodolfo dota l’Al- 
tare y o Cappella di quel Moniftero , fi riferba egli 

la 

(0 Mabillone ivi Hello nel num. 52. 

(2) Mattia Stefano de fut. patron, par * j. top- 15. mm. f. 

(3) Mabillone nel mentovato lungo mm. 51, 
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la Dì fen fotte, ed Avvocala di quella. Il Conte Un- 
fredo , e la Conteda Emma per contrario nefliina ri- 
ferba di Difenftone fi fanno, perchè il primo confer- 
ma al Moniftero tutto ciò, che quello poifedeva; e 1 * 
altra dona ad honorem , & incremcntum didi Monafie- 
rii . Ed ecco come ben a propofito fi avvera l’infe- 
gnamento dell’ eruditiflìmo Renato Ceppino , che r af- 
ierirfi da’ Prenci pi Difenfori,e di tener (òtto al fuo Pa- 
trocinio , o Difenftone alcune Chiefè, fia ciò jujìi Pa- 
tron a t ut nota , ac tejfcra ■- Or dunque può darli di- 
moftrazione maggiore di quella , la quale apertamente 
divi fi , che quando dotavafi la Chiefa , o Monillero, 
riferbavafi da quella Cancelleria la Difenftone ; e che 
non cosi facevafi, allorché ad honorem , & incremcn- 
tum donavafi ? 

31. Da tutto ciò piò cole fi rilevano, la prima è quel- Amoctmt tD' 
la , che il promittere fe Defenforem , Advocatorem , non fenfore figntfitam 
dinoti altro , fe non che dichiararfi Dtfenfore , ed Av- r 
vacato , eh’ è lo ileflo, che Padrone , ficcome Io nel- 
la prima mia fcrittura ho mofirato ; veggendofi gih , 
che ’l Conte Rodolfo ufa le parole Dtfenfore , ed At> 1 ' 

•vocatore , eh’ è lo fleflo , che Avvocato , ficcome dichia- 
ra il Du Cange (1) , e non niega il mio accurati!!!* . 
mo critico (2). 

33. Anzi, che 1 ’ Awocatore dinoti propriamente il Pa- 
drone della Chiefa , 1 ’ avvertifee lo ileflo Du Cange 
in tal guifa: Advocator, Patronus : Ordo Romanus , uhi 
de proceffone Pontifici s : Advocatores autem Eccleftx 
ftant qutdem cum Ma/oribus , non autem procedane cum 
eis , fed ipft tantummodo fequuntur fieli arem Pofttificis 

B b 2 " cum 

(1) Du Cange odia parola Aèincmtr. + ■ 

(a) Anonimo pag. 35. ■ 
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cum Acolito , qui aquam manus portat (i) , 

34. Si rileva di più, che avendo il Conte Rodolfo det- 
to, promirto me Defertforem , Advocatorem , non promi- 
fe giù quella inetta, e fcipita evizione, e d anteflazio- 
ne del mio fapientijftmo critico ; ma fi dichiarò Di- 
fenfore , Avvocato , e Padrone dell’ Altare , o fia Cappella. 

35. Finalmente fi deduce, che la formola promirto me 
Defenforem , ovvero Defenfor ero , Defenforcs fiamus , 
dinota la vera Difenftonà , ed Avvocazia , ed addita il 
Padronato ; perchè il Dtfenfore. , ed Avvocato , 0 fia 
Awocatore , lo hello è , che Padrone ; e quindi per- 
chè la Difenfione Regionum Domini in Monajìeriis a 
fe nove condirti ,ftbi ,/ucteJforibiifque fuit re fervore con- 
fueverant (2) ; perciò , avendoli il Conte Gojfredo rifer- 
bata la Difenfione del noftro Moniftero , egli è lo fleffo 
di averli ferbato il diritto del Padronato; mentre : Cum 
fcepc Monafìeriorum Fundatores Advocagiam ftbì , & pojìeris 
refervarent , inde manavit pofìmodum jut Parronorum , 

,quos Advocatos aiti vocant , qui ius babent prxfentandi 
Ordinario ad beneficium vacans (3). 

3 6. Ma di grazia come mai , e con quale fpirito di 
fincerit'a fi può contraddire , che il DcfenJ'oret fia- 
mui dinoti dover elsere il Moniftero Porto la Difen- 
ftone di Gojfredo , e Puoi PuccePsori ? Io ofservo in più 
leggi Longobarde , che quella parola altro di ciò non ; 
additava . Eccone una di Aijìulfo : Relatum e]ì nobis , 
quod ufque nunc fuijjet talii confuetudo , ut Monafteria 
vel Xenodocbia ,f cu vencrabilia loca ,qu<e in DEFENSJO- 
NE Sacri noflri pai atti effe nofcuntur , compofuionem du- 
• ••• / ' plicetn » 

(1) Du Cange nella parola Adrocam. 

(a) Emo de jaElitat. Ordinis Ciftercienf. exempt. feziene ?. §. io. 

(3) Du Cange nella parola Adyecatm pag. 179. lem • X. della edizione 
del 171 6. 
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plieein exigebant ab bomintbus , qui ad ipfa Vetterabilia 
loca componete dcbebant , fcut Curtis Regia exigerc vi - 
detur . Nutic autem con/lituimus , ut Monafteria . , Baf\lics y 
vel Xenodocbia , qux fub Palatii DEF ENS IONE effe 
videnrur , compofttionem exigere fi habucrint , non exigant 
chi pi u»ì , SICUT DE CAUSA REG 1 S , SED Sl- 
CUT ALIA VENERABILI A LOCA QUJE AD 
PALATIUM NON PERTINENT (t) . Or qui 
per Chiefe , c Monirteri , i quali erano folto la Di- 
feii/ione del Principe , altro non intendonfi , fe non 
die quelli , i quali ad Principem pertinebant . E qua- 
li Monalteri mai eran quelli , che eflendo fotto la 
Difenfonc del Principe, a lui fi appartenevano, fe non 
quelli , i quali di fuo Padronato erano ? Si dirti ngue 
tra le Chiefe fue, c non fue,cioè tra quelle, le quali 
a lui fi attenevano, e quelle le quali tali non erano; 
le prime fi dilhnguono dalle altre colla caratterirtica 
di efler fotto la lua Disenfiane . Dunque fe lo elfer 
la Chiefa fotto la Difenfitne del Principe , dinota lo 
(ledo, che ertèr quella fua ; e l’elfer fua non può al- 
trimenti verificarti , fe non che nella Chiefa padro- 
rata; fu r ge quindi legittimo confeguentc , che allora 
quando li dichiaravano i Prencipi Difenfori delle Chie- 
fe , e Monirteri , egli addiveniva , perchè proprie erano 
le Chiefe, e Monifteri,e ad erto loro quelli pertinebant. 

37. Di vantaggio nella divifione del Principato Beneventa- 
no feguita tra Radelcbifi , e Siconolfo , dopo eiferfi fta- 
bilito, che i Vefcovadi , le Chiefe , i Monirteri , ed 
Ofpedali averterò corrilpofto il ccnfo , o vogliati dire 
• colletta , al pollèflbre di quella porzione del Principa- 
to, 

(1) L. Longobsrd. Ut.' 1. tit.i.Ug.9 -, e pretto al Muratori Stnptor. rer. 

Italie, ttm. 1. par.i. pag. 91. cap. 8. 


Nella divifiem 
delPrìntipaio Be- 
neventano tra Ra- 
dete tifi , * S 1 co- 
nci fo rimafero t- 
ftntt da Collet- 
te i Mtnifleri di 
Montecafino , * di 
S. Vincenzo a Vol- 
turno , perch} era- 
no Padronati dell' 
Imperatore . 
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to , nel territorio di cui eran fituati i principali , e 
capi Moni (Ieri ; fi eccettuano , e Sottraggono da tale 
norma i Moni! ieri di Montecafmo , e di S. Vincenzo 
a. Volturno , non per altro , fe non perchè Monafle- 
ria S. Benedilli , & S. Vincentii fub DEFENSIONE 
Domitii. Imperatori* Lui bar n , ejufque filii Domini Lu- 
. dogviei Regi s funt , ut fingiti a Ecclefitc /unni prima- 
tum babeant integrum ficttr femper babuere in onini lo- ' 
€ o , quemadmodum decer caufam Dei . Di guifa che 
quelli due Monifteri, e le Grande da loro dipenden- 
ti , non doveano a loro pagare tali collette ; ma do- 
. veano.effer riconosciuti da Lotario , e Ludovico , a’ qua- 

li Si appartenevano ; e Si foggi ugne , excepti* Canonicità 
Abbatibufque ad Palatium pertinenribus , nam Abbatum 
rei , qua t ad Palatium pertinent , in cujus divifione rei 
, » pfce venerine , il le eos babeat in cujus fuerint parte ( I ) • 

38. Or dunque quegli Abati , i quali al Palazzo ap- 
partenevano , non erano altri, fe : non quegli i quali 
fub Deferitone , e Sotto al Padronato loro trovavano. 
Come per contrario Montecafmo, e S. Vincenzo era- 
no Sotto al Padronato dell’ Imperator Lotario , e di 
Ludovico Suo Oglio , perchè fub TUTELA , & im- 
inimitate Dominorum Imperatorum Lotbarii , atque filii 
ejus Ludovici conjìituta funt ; come Scrive l ’ OJlienfe (2). 
3p. Anzi la Cronica Volturnenfo maggiormente ci dichia- 
f ra tutto ciò , poiché ieggefi in ella - Moxquc Impcra- 

tor , convocatis Longobardi* , totani Bcneventi Provin- 
ciam inter Radelcbis , ÓT Sichenolfum aquo d 'if crimine 
" • • • partita* cft . Porro predilli Principe* paìlum divifionis 
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Prìncipatus inter fe firmantes , Monaflerium Beati Via- 
cenni ,• ÒF Beati Benedigli extra fortcm effe decrcve- 
runt , diccntes : bete Monafleria ad nos non PERTI - 
NE NT , (jxoiiiam fub TUTELA Dominorttm Impera * 
forum Hludovici , atque Lot borii C0NST1TUTA 
SUNT (i) . Or cotefti Prcncipi dichiarano , che gli 
anzidetti Monifteri di S. Vincenzo a Volturno , e di 
S. Benedetto di Monremftno non erano di loro Padro- 
nato ad nos non pertinenr , perchè fub TUTELA 
Dominorum Imperatorum CONSTJTUTA SUNT , eh’ 
è lo Hello , eh’ effer fub DEFENSIONE ■, & TU1T IO- 
NE , di cui ragiona il Bignonio da me poc’anzi tra- 
fori tto ; efotto quel PATROCINIO y il quale, ficcome 
avvi fa il Ceppino : /ufìt Patronatus nota , & tejfera cfì . 

40 , Quello dunque egli è il vero fignificato del Defen- j. • ^ 

fores fiamu! , e non miga quello del Defendati s , che »; m o nel rappor- 
ti mio critico , avendo trovato in quelle due leggi fuor dì propo- 
Longobarde, fotto al titolo de eviflionibus , ha voluto e ^ ve ° n p 

nella fua fcrittura in nella re ; perchè fe egli avelfe in- feruta ìa parola 
tefo il che vuol, dinotare la parola Launecbild , la qua- defendatis . 
le nella feconda legge dell' anzidetto titolo da lui addi- 
tato fi ravvila; fi farebbe attenuto di addurla, cornea 
lui tteflò contraria; perchè, imponendofi in quella legge y x 
che ’l donatore fia obbligato a difendere , ed a pre- 
ftar l ’ evizione della cofa donata , allorché fi ha egli 
ricevuto il Launecbild , eh’ è lo fteflò, che reciprocum 
donimi , feu preti uni cjuodammodo rei donata:, come fpie* 

S ii Du Cange ( 3 ) ; ragionevolmente poi dee il do- 
tore dar campendo a colui, che ’l dono ha ricevu- 
* to, 

(0 Cronica VoltuMienfc lìB.t. Definirlo indicatiti de Eeclefia S. F elidi 
in Lom Sano ann.HìQ. pretto al Muratori Saiptor. re.'. ltalicar. tota. 

I. part.i. pag.^i/o. eolumn.z. . 

( 1 ) Du Cange nei dottano nelU parola Lautuehild* . -, 
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to, quantunque volte quello gli venga tolto , giacchi 
egli n’ ha contribuito il prezzo . Or non avendo il 
Conte Goffredo alcun reciproco dono , nè prezzo di 
quella fua donazione ricevuto ; non potei , nè dovea 
eflfer tenuto alla inventata evizione del mio fapientif- 
ftmo critico, e molto meno a prometterla. 

41, Finalmente lo leggo nella Cronica Cafaurienfe , che 
Oldno Abate del Monillero di S. Clemente di Cafau- 
ra , chiama il Conte Boemondo Tutore, e Difenfore : 
Domine noi bakemus Vot T ueorem , O" Defenforem (1) • 
e ‘perchè cosi: Perchè, come leggefi da un Diploma 
del Re Ruggiero dell’anno 1x40. , quel Monillero era 
dato fondato , e dotato da Ludovico : fJuo circa Mo- 
nnfìerium , quod Ren bona memori & Ludovicus in In- 
juìa , qtue Cafa Aurea vocatur ad honorem , Ó" reveren* 
ri am Sanila , & Individuile Trinitarie confinati t (a); 
onde' poi lo Hello Ruggiero chiama tal Monillero 
Cameram propriam (3) » Infiniti altri elèmpj potrei Io 
qui rapportare , fe non temefli di fvelare tanti Pa- 
dronati , la cui cura ad altri , ma non già a me , che 
privato uomo fono , fi attiene , ed a buona equità 
convienfi . 

'42. Ma acciò il mio crìtico peritiamo dell' intendimen- 
to delle leggi, e del collume Longobardo , fia un po- 
co più illrutto di ciò , che la Difenftope de’ Monille- 
ri , e delle loro robe volea dinotare , tanto predò a 
i Re Longobardi, quanto a i Franchi, e predò ogni 
altro Sovrano , due Diplomi ( tra’ gli altri molti^ 
che potrei addurre ) voglio qui recare , ambedue di 

• Loto- 
si) Cronica Cafinrienfc anno 113 6. prt.To al Muratori Seriptor. Rtr. 
Italicar. tom. a. p. a ■ P a g- 891. 

(2) Ivi fteffo pag. 889. . 

(3) Ivi fteffo pag. 891- lettera di Ruggiero. 


Digitized by Google 


( ccr ) 


Lotario /. figlio di Ludovico Pio ; cioè uno dell’ anno 
824., c Tauro dell’ 840.; e da elfi (Vero, che ap- 
prenderli il mio critico r che cofa mai predo a i Lon- 
gobardi , e quale predo agl’ Imperatori - Franchi dino- 
tava l’ed'er alcun Moniltero ,, e la fua roba fotto la 
loro Difenfi&ne . 

43. Spedito da Ludovico Pio in Italia Lotario fuo fi- Dt dus u; p!emi 
glio ( già precedentemente dichiarato Re del Regno ddClmpt ■rator Lo- 
Italico , ed adociato all’ Impero ) per dar compenfo ,ar ‘° f* ruenglk 
a varie oppreflioni , le quali da prepotenti eranfi pra- 
ricare , e fpeziahnente per fottrarre aitimi Moni (Ieri fenfione. 
dalla rifcoffion de’ tributi , dalla Chiedi Romana loro 
impolli; addivenne perciò che ’l celebre Monitlero di • • 

Fardi fpofe le fue querele contro a’Minidri della Ro- 
mana Chiedi , per molti tributi , a’ quali violentemen- 
te era flato fottomedb . L’Imperator Lotario , avendo 
intefo T una , e T altra parte , dille cosi nel Diploma 
dell’ 824. : Qui {Abbai Moti afterii) litico nofìris obtu- 
Ut nfpeBibus antiqua Longóbardórum Regum prxcepta , 
continentia , .qucmadmodum ipfum fan Bum locnm RE- 
GALI AUCTOR 1 TATE SUR SUA D EF E NS IO- 
NE , acque immunitate orniti tempore perfeverare ftatue- 
runt . Precipue itaque ofiendit prxceptum con fimi attorni . 
pi/t nìemorix Avi noftri Caroli Serenijftmi Augtf/ìi ; prx- 
ceptum quoque Domini , Ó“ Gcnitoris noftri Hludovici 
invili ijjimì Imperatori s , qua eidem Monàjìerio benefica, 

Ù' pnritatis munta prò mercedi s fux augumento emife- 
runr . In quibus contiuebatur qualiter prxdiBum Mona - 
ftcrium fub SUJE DFEENSIONIS privilegio cunBis 
diebia permanere decreverimt , ficut extern Monafìeria , 
qux in Regno a fini bui Franciarum confifìunt ..... 

Unde placuif nobis Genitori , ac Genito ttP 

jam diftus almus Locus fub nojìra , fuccejforumque no- 

C C firo- 
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flrorum DEFENSIONE , atque immunitate perpetuis 

perfcverer temporibus . 

Ma con maggior chiarezza 1 ’ indole , e fignificato 
della Difenflone dal Diploma dell’ 840. fi rileva ; ec- 
cone le parole : Jubente Apoflolico , Advocatus fuus no- 
mine Sergius , e/ufdem Santi* Sedis Roman * Eeeléfue 
Bibliotbècarius , interpellavir virum Vénerabtlcm lngoal- 
dfint Abbatem , & memorati Sic bar di prxdecefforem , di - 
^ -, ceni , quod idem Sabinenfe Monaflerium ad JUS , ET 

> DOM 1 NATIONEM ROMANIE ECCLESIA petti - 

_ *<'" * . . £ co»/r/j refpondit prxditlus Ingoaldus , nulla- 

tenus debere ejfe , eo ^Mod «ow folum prxccpta Regum 
Longobardorum prx manibus baberet , qual iter idem Mo - 
nafìerium femper fub TUITIONE, ET DEFENSIO - 
.N£ eorumdem Regum Longobardorum • fuiffet , verum 
etiam , ^«od dT Dom'tnus , & Avus nojler pi* memoria 
Carolus prxflantifjimus Imperator , /dero Monaflerium fpe- 
cialiter fub fuo MUNIMINE , vel fuccefforum fuorum , 
Regum videlicet Francorum, per prxceptum autloritatis 
* fux contuliffet , ut nullus. Pont ifeu , Dux , Princeps , 

»d<rm Monaflerium fub tributo , aut cenfu con - 

flitueret Ò" in prxfentiarum ( Advocatus Pon - 

tifeis ) nullam autloritatem , aut traditionem offendere 
potuit , per quam idem Monaflerium pars praditl* San- 
ti* Romana Ecclefix AD JUS , ET DOMINATICI- 
NEM SU AM TENERE, AC POSSIDERE VALE- 

RET quod prxditlum Monaflerium NULLA - 

TENUS SUB JURE , ET DO MI NAT IONE PR AF- 
FATA ROMANA ECCLESIA , vel fub tributo , 
• aut penftone ejfe deberet , idem Dominus Apoflolicus non 
folum recognovit NULLUM DOMINIUM IN JURE 
IP SIUS MONASTERI I SE HABERE , EXCEPT A 
CONSEC RAT IONE placai t fLot bario ) non 

W * 2* I olum 
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folum idem MONASTERIUM , RECTORESQUE 
EfUS SPECI ALIT ER SUB SUA SUCCESSO RUM- ' • 
J %UE SUORJUM DEFENSJONE CONSTITUE- 
RE Ò-c. (i) . 

45. Or dunque , Signor Anonimo , perchè quello Mo- 
niftero Farfenfe nullatenui fub iure , Ò" dotnfnatione 
Romance Ecclefite- fi trovava ? Perchè idem Apo/Iolicus 
recognovit nullum dominium in ture ipftus Monnjìerii 
fe babcre , excepta confecr ottone ? Eccone la ragione ; 
perchè quello era fiato fub Defenftone de' Re Longo- 
bardi , ed indi di Carlo Magno , Ludovico , e Lotario; 
ed eflèrlo dovea de’ loro fucceflòri . * 

4 6 . Sicché , Signor critico cari fiimo , volete piò pruova 
chiara del lignificato d t Difcnfori , e della Difenfione 
de’ Monifteri ? Vi giova il ricorrere a quella mal in- 
tefa legge Longobardica , ovvero a quella caterva di 
Diplomi , e carte chiamare in foccorfo , in cui fi fe 
menzione del defendere , & ante flore ? Eh che non bi- 
lògna affaftellar carte per render voluminofe le fcrit* 
ture , e con tali mezzi pretender farli ragione . 

47. Non contento l’Anonimo del fuo gran valore per 
rifpondermi , ha filmato , per opprimermi , implorar 
altro foccorfo . Io fon ben tenuto a chi fi è compia- 
ciuto fermi apprendere tant’infegnamenti , quanti proc- 
cura egli , e con fommo -sforzo fi ftudia , farmene ap- 
parare , correggendo , e ammendando i miei errori. In 
veric'a , altra cofa non può maggiormente a me feguir- 
ne piacevole , quanto rinvenir perfona ì che mi fec- 
cia da’ felli miei ravvedere; femprecchc però , con ifpi- 
rito di verità , ,e da impaniai cenfore , fi feccia . Ma 
fe poi il contrario addivenga , di modo che , non di- 
- #*«:■■. • Gc 2 >• fin- 

ii) Nella Cronica Farfenfe pretto al Muratori Rtr. Italie, eom.i.p.x. 
fag. 386. a 389. 



c mio fevero riprenditore lì palei! ; anche oltremodo 

10 glie ne lo grado . Ma per qupl che. poi li attiene 
alla’ caufa del Moniitero di Donne Monache , di cui 
ora ne’ Magillrati , con appalfionato Oppofitore , fi con- r 
tende ; a ragione quello li duole del come, e da qualj’ 
principio iurga mai il vederli in iicena un nuovo 
ragguardevole contraddittore? Permette, egli è vero, 

11 diiitto civile a colui , che dalle prime non ita fia- 
to in giudizio, di venire nella cauta, femprecchè rà- 
gion ei fé n’abbia di farlo. Reputa poi cofa feonve- 
nevole il farfi da colui , che nell'un diritto v’abbia. 
Anzi era vietato a’ Romani aitquo nomine agere , nifi 
prò populo , prò liberiate ., prò tutela (i) ; ficcome feon- 
vcnevolifiima , e cofa di bialimo degna farebbe la mia, 
il pormi in mezzo , e faltar fuori con ifcrittura contro 
alcuna caufa del chiariffimo Autor della lettera , fen- 
za che nelfuna velie, o di propria ragione, o di Av- 
vocato dell’ avverfario me ’l p'ermettelle . Ma Io ben 
mi avveggo, che tutto ciò fia addivenuto da feria con- 
fiderazione , che ha fatta il mio Anonimo critico, cioè, ... 
che il difputar dell’argomento , di cui fi contende , non 


fia molto adatto a maneggiar le cofe della Chi» , 
niente però è addefirato a trattar la chiefaftica poli- 
zia di allora ; fi quel eh’ è peggio , che molto meno 
la prefente; e perciò "egli , meditando (eco ftefso, ha 
penfato -- cucitore laudatore ^ , quos ad hoc judiàum ^fum- , 
mot bompnt ; , ac nobihjfimoi , deprecatores bitjtts pericu- 
li mijjos. videtis (a) . 


fia terreno per la fua vanga ; mentre , abbenchè 
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4S. Ma ritornando alla .caufa » dico, che per quanto 

fi attiene a Djfénfori fuddetti , fe fia da adattarfi ciò Quel che fi a .,a- 
che per diritto civile li vuol moli rare , Io ne fo Giu- ^ìu^dal'th C Ì' 
dici leveri 1 Leggitori . Ma perchè lì adducono alcu- fi mo Aut ’ r '£//, 
ne carte di donazioni rapportate dal Muratori ( t) fghuera per h fpit- 
quindt egli è.meltieri avvilire , che febbene nella 
donazione latta da Ingefffda a Pietro fuo figlio ( e non a l ' 7 " l t • ' 

già alla Cbiefa di Ravenna , conte per abbaglio fi ad- formula defenfo- 
dita (2)), ed in tutte quelle altre, le quali lì trafori- Cai- 


f* ~ °j * - ---- j / • ■ 9 ■* * <0 * r* *• * •• -1- * w 1 ■* j 

beamus - SupradiRa no/lra Off erì ione ab omnibus borni - Detenfare , & an. '. *■ 
ni bus auteftemus , & defendamus cani vobis - ljlam of- tcltlre ’ ^ 
fojioncm , quali ter J apertiti le gt tur, ab omni contradicen*. 
te bominc defenfare debeamus — E finalmente defende- 
re , Ó' antejìare . Quelle formole, dico , e fia detto 
con quel rifpetto, che Io gli protetto , nulla di co-, 
ntune hanno con ciò , che il Conte Goffredo dite -- 
• < JVor, noftrique beredes , & fucceffores Defenfores fr.mu % , 
de bac obi attorie ; imperciocché le formole fuddette di- 
molìrano , e fpiegano la promefsa dell’ evizione ; ma 
non così quella ufata da Goffredo , la quale altro non 
dinota, fe non che la Dtfcnftone , ed Awocazia da 
lui riferbata. W ' ■«& 

49. Quello fi ravvifa ad’ evidenza ; imperciocché Io ho 
gi v a divifato col Diploma del Conte Rodolfo Maccabeo 
germano del nollro Conte Goffredo , che la Cancelle- 
ria loto ufava la forinola Defenforem promitro me , per 

atnpk N»** -• di-- if 

(1) Nella diflertaTÌone 5. de Ducili., nc Principili. Italia', ed altrove. 

(a) Vedi la pagina. yi. , e feguenti della lettera. .. , ! 


vunu , 11 icggauu futili, etilene Norman- 

defenfare premuto ipfas res in perpetuum - Stare me una puh fphgtrfi 
cum bereaibus meis & defendere 'prom, tto - Ab 

* r bnmmum tiare . O' oblervare , !eo detendere de- .,i, » 


tunrfn 
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Ne'Diptomi Nor- 
manni non ada- 
projJ'i mai la j or- 
mola di dcfcnde- 
it , St antcftare , 
ma in v*ce fua fi 
fulminavano mi- 
Udizioni , e ftt- 
munte he contro £ 
violatori , e ai dif- 
fidatoti dalla ro- 
ta donata. 


(ceri ) 

dinotare l’ Awocatore , o Avvocato ; e perciò egli ditte t ' 
promitto me Defenforem , Gubernatorem ,- & Advocato- 
- rem ; dal che chiaramente fi comprende , che Difen- 
fore , ed Awocatore era pretto de’ Normanni la (letta 
• cofa . 

50. Per contrario non fi rinvenir^ affatto affatto , che 
nella Cancelleria de’ Normanni fiafi mai ufata la for- 
inola - promitto defendere , & antefìare , ovvero defen- 
fare , & antefìare , o altra di quelle , le quali ci vengo- 
. no additate per rapporto di Ludovico Muratori . Leg- 
gafi Rocco Pirro da .capo a fondo ; fi oflervino tutt’ i 
diplomi, e donazioni da’ Normanni fette tanto alle 
Chiefe di Sicilia, quanto a quelle del noftro Regno, - 
che non mai fi troveranno ufete le formole di defen- 
dere, & antefìare , o altre fimili . Si vedranno bensì 
fulminate imprecazioni , ed anatemi . Eccone moltiflimi 
efempj — Volo tamen , ut per Gojfridum Melitenfem , & 
Anfgerium Catbinenfem Epifcopum excommunicentur omnes , 
quipofi tnortem meam , Eccleftam Catbinenfem vtolarcnt , 
vel Monafìerii bona dijftparent (1): Et omnes illos cx- 
comm unicavi t , atque maledirne , & ab omnt fiero ordi- 
ne Dei feparavie , qui bone nofìram donationem , vel 
confi itutionem tam benefiHam umquam violarent .... 
vel Monacbos ibi Deo fcrvientes injujìe perturbat ene (2): 

Si quis autem bone conftitutionent violare prxfumpfcxit , 
femcl , & iterimi, tertiove commonitus , fi non fati sfa- 
ti ione congrua emendaverit , a Deo , & ab omnibus San- # 
Bis- mal ed ibi us ft (3) - Quod fi quis diabolo infilan- 
te con fùngere , vel quolibet modo contaminare ,five ali- 

(,) Rocco Pirro Sitil.Sacr.Ub notizia prima anno 1091. Diplomar 

di Ruggiero Conte di Sicilia. ■ t • f 

(1) Pirro ivi fletto anno 1091. _ . . “* > , 

(3) Pirro nello Retto luogo anno ino. " ^ • 
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qua maligna frauda perverrete voluerit , ab cadevi fupra- 
dibia Ecclefia atque prafato Epijcopo , & omnibus e/us 
fucccjforibus , & ab omnibus Chiijli fidelibus excommu - 
nicetur , & cum Juda proditore Domini , atema gcben- 
na ignibus crucietur, nife refepuerir , & ad fatisfabiio- 
nem redierit . Fwr , fiat , Àmen (i).* Horum veri om- 
nium fi aliquis aliqua pradibla Ecclefea , & Epifcop» 
fuo abjlulerit , vel injujle detinuerit , qualifcunque per- 
fona fuertt , anatbemate damnetur (2) - Has i gì tur dona - 
tiones tam meas , quam Baronum meorum dono , conce- 
do confirmo fupr adibì 0 Liparenfe Monaflerio . 
nec fet , qui eas audeat au feri e , vel diminuerc , nife tram 
omnipotenris Dei vult incurrere (3) . 

51. Ma a che annojar i Leggitori con efempj 1 quan- 
doché egli è noto a ciafcheduno verlàto ne’ Diplomi 
de’ Normanni , e della loro Cancelleria , che le ram- 
mentate, ed altre limili formole nelle donazioni lì 
fono ulàte , e non mai per penfiero quella di defen- 
dere , & ante/lare ; e confeguentemente non poterli 
giammai fpiegare per promeffà di evizione , e di an- 



pofito addita ella troppo 
Avvocava, e Difenfeone . 

52. Oltrecchè le Carte dal Muratori rapportate , le qua- 
li contro di me voglionlì produrre , fono di privati 
Baroni , e non già di Sovrani , e di chi abbia avuto 
1’ eminente dominio , e ’l fommo impero delle cofe • 
e quindi non mai rinveniranfi formole di difende- 


ve 

^^■^Tancrc^'^ 0 3 ‘ n0t ' lia J ' anno ,,0 4- Diploma del Conte 

$ E™ h notizia 3. anno 109?. Diploma del Conte Ruggiaro. 
(3) Pirro ivi notizia 4. Diploma del Conte Ruggiero anno 1094. 


Le formate di de- 
fendere, & ante- 
ftare leggonfi ha 
Carte di privati 
Baroni . La Car- 
ta di Roberta Ot- 
te di Solerne ì 
taffettà . 


q» * 
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« A ^ 

rc y & /inteflarp ne’ diplomi di coftoro ; come ciasche- 
duno da fé può ravvifare : Ed Io tralascio il dire, 
che la Carta di Roberto Conte di Salerno del iopo. 
nella lettera trafcritta , fia poco fedele-; perchè dal 
1673 * /come vuole il Malaterra : o dai 1075. , come 
' fcrive X. Anonimo CitJJincfe y o dai 107^. ,come li no-^ 
ta nella Cronica Cavetìfe ;‘ ovvero dal 1.077., -come , 
vuole il Protofpata (i), in cui fu da Roberto Guif car- 
do tolto Salerno al Principe Gìfulfo, non mai ravvi- 
• fafi elfere Hata coteffa città in dominio di tal Rober - ' 

to y di cui porta il nome quel diploma; -ma fòltantò 
eflerfi pofleduto da Guifcardo ; e dopo la fila morte 
addivenuta nel 1085. , da Ruggieri luo figlio; ed indi 
dal Re Ruggieri . Ma paffo oltre . 

$. X. 

>W - , n , | Wiar *- * 

Si* ragiona del? intervento, e conferma fatta da Lio- 
ne Vefcovo dt Converfano , la quale leggcjì 
• nel nojlro Diploma . 


'T' . r • t ’ ■ ’ . * T* -, * 

1. JO nella mia precedente fcrittura (2) rifpofi ad una 

-■ & «« 

* i," precedent 


7 ncua niici pictcutiuw — 

obbiezione , la quale irragionevolmente fi faceva ne- 
— - j~’ g nelle cOnfulte 


4* gli appurameli de’ fatti , e ne’ ricorfi . e nelle cdnfulto ; 

<■»*.» precedenti, cioè, che non ravviandoti la riferba del»- 
| | Padronato col confenfo del Vefcovo , non erafi potuto 

quello acquiflare in un Moniftero , o Chiefa Collegiale , e 
^ per rifponder con proprietà a tal obbiezione , ebbi 


>w» ».* 




(1) Malaterra IH. 3. cop. 4. Anonimo Caflinefe anno 1075., Cronica 
Cavcnfe anno 107Ó., Protofpata anno 1077. .7 * 

(a) Pai' 5 »- '« Ò S- - ; •' “V ~ i» 
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mefiieri dichiarar il Capo 25. de iure Patronatut di 

Clemente HI. ; e dopo di aver fodamente la oppofi- 

zione dileguata , foggiunfi , che lo poteva giuflamente 

dire , che quantunque volte il confenfo del Diocefano vi 

fojfe flato necejfario ; qucflo anche vi era intervenuto ; 

giacche avendo il Conte Goffredo a fe riferbata la La donazione d> 

Difenfione nel tempo , chfe quel Moniftero avea egli 

arricchito; il Vefcovo di- Converfano il Tuo confenfo rervZnró, edafica' 


mentre ravvifavanfi nel Diploma le le- fedel Vcfcovo^an- 

corchi non ve ne 


avea predai#, _ ^ ^ 

guenti parole: Hac autem donatio falla efl in prcefen - ‘Taf. ’f* 
ria Domini Lehnis Venerabile Epifcopi Cuperfanenfis ; ° * >Je& 
e di poi lo fteflo , fottoferivendofi , avea detto : Leo 
Epifcopus qui fupra confirmo (1) . 

1. Ora il mio amatiflimo critico mi fa apprendere , eh* 

1 ' eflèr quel Vefcovo nel n offro Diploma intervenuto’, , cn dcTchtll Ve f ca- 
non fia -feguito per lo pretefo alfenfo ; ma fi be- vo non interven- 
ne , perchè il coftume di que’ tempi feco portava di » *** P er T, ~ 
far quelle cofe per lo più nella prefenza delle perfine & TTd<Lalo U 
più decorare del luogo e particolarmente de' Ve j covi , caufe , per cui i 
quali Ji adopravano come Teflimoni più degni , ed irte- V'f co ?' erano chia- 
frodabili alla maggior fermezza ,c validità dell'atto (2)^ . ^ ” ‘ cior ' a ’ 
3. Mi fi permetta in graziar di chiedere al mio erudì* 
tiflìmo critico , onde mai abbia egli fcavata , e tratta 
cotanta pellegrina erudizione è Mi rifponde , che con 
un infinito numero di efémpi fi potrebbe un tal coflunìt 
comprovare (3). Ma in cortefia me • n’ adduca un folo, 
e lafci in pace 1 ’ infinito numero. Or quello poi no, 
perchè elfendo il numero infinito , non può additar- 
tene tampoco. uno ; giacché dall’ infinito non può il 

D d - ' finito 

• t . v •’ ’ * 

( 1 ) Prima mia feritomi pag. 66. * 

(l) Anonimo pag. _ ► '* V •*■ *' 

(_> J Anonimo pag. 36. 


• 1 
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finito trarfi , per non etfervi tra loro proporzione alcuna. 

4. Amatiflinio Signor critico , troppa infelice figura vi 
aggrada # che tàccia il noftro Lione Vefcovo di Con- 
verfano nel Diploma di Goffredo , allorché con infini- 
to numero di ejempj volete , eh’ egli altra figura non 
fece , nè •volle fare , che di femplice tefiimonio ; poiché 
altra figura di quella , che voi credete , facevano i 
Vefcovi , allorché ne’ Diplomi de’ Sovrani , e nelle lo- 
ro donazioni alle Chiefe fatte , intervenivano ; mentre 
alcune fiate in etfe intervenivano , ut donationes Eccle- 
fiis pubblico fieri cenferi pojfent (1) ; altre volte , ut 
per Epifcopum a donatore in Ecclefiam tranfmitterctur 
rei tradita pojfejfio (2) . Si avverava la prima manie- 
ra , allorché quei fi fottoferivevano : Ego N. Epif co- 
pus interfui , come voi potrete , per non allontanarci 
da’ Normanni , ravvifarlo da’ rammentati Diplomi di 
donazioni fatte da Unfredo , Rodolfo , ed Emma da me 
rapportati (3) . 

Seguiva V altra , quando imponevafi al Vefcovo la cu- 
ra della roba donata , e nelle fue mani lo finimento 
di donazione confegnavafi j ficcome per mio avvifo 
può rilevarti dalla formola* di Marculfo : de magna re> 
qui vult Exenodocbio', aut Monafierio confi ruere , la qua- 
le preffo al Baluzio fi legge (4) : Ego namque de con- 
iata , ac fuperius prtenotatis rebus omnia ad curam , O" 
follicitudinem , aut defenfionem rerum , vel gubernatio- 

nem 




■ÀJ 


(1) Mabillone dt r# Diplomai ir. Hi. 3. cap. 5. num. 14. vtrf. At mquit. 

(2) Mabillone ivi fleflfo. 

(3) §. 9. man. 28. 29. t 30. 

(4) Tomo 2. de’ Capitolari , lib. 2. delle forinole di fylarculfo num. t. 
* circa la fine . Quella formoli fecondo i barbariimi di que' tempi 

i piena di errori delta favella latina , come anche avvila Giro- 
niino fiignonio nelle note. * 
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nem ipforum pauperum Sdutto ac prenominato Donno 
ilio Epifcopo yvel fuccejforibus fuis , Deo fibi tejle , com- 
mirto , & infìrumenta per quod res ipfas auxil tante Do- 
mino per eorunt follicitudme defenfentur , fuperfcripto Do- 
mno illi Epifcopo pr<e mani bus tradidi &c. 

6 . Ma quando poi , o tali formole non ufavanfi ; ovvero 
la fofcrizione era come la noftra : Leo qui fupra con- 
firmo ; allora l’intervento del Vefcovo approvava , e 
confermava tutto ciò , che nella Carta di donazione 
contenevafi . E quindi convenevolmente da me fi dif 
fe , che avendofi il Conte Goffredo riferbata la Di- 
fenfione , che dinota il Padronato ; ed avendo il Ve- 
fcovo Lione confermato quanto nella carta di donazio- 
ne (ì dichiarava ; 1’ aflenfo di coftui per cotale riferba 
era benanche intervenuto; perchè quali’ altra colà egli 
è l’ alfentire , e dare il confenfo , fe non che confer- 
mare , ed approvare quello, per cui il confenfo fi ri- 
chiede ? E perciò , polla la riferba del Padronato nel- 
la donazione fuddetta , ed avendo il Vefcovo Lione 
detto : Leo qui fupra confirmo ; ragionevolmente il fuo 
aflenfo per la riferba fi argomenta , e deduce . 

7. Io potrei tutto ciò da fenno comprovare con infinito 
numero di efempj ; ma per -non render via più volu- 
minofa quella mia fcrittura , prego il tniò Anonimo 
indrizzare per breve tempo i fuoi occhiali a Rocco 
Pirro , ove , tra 1 ’ altre , troverà la conferma fetta da 
Ugone Vefcovo di MeJJtna nel 1131. di un Diploma 
del Re Ruggiero colla feguente formola : Ego Hugo 
Miffanenfis Epifcopus con firmavi , & fubfcripfi (l) . 
Ed avendo poi il mio critico tutto ciò attentamente 

D d 1 rav- 

(1) Rocco Pirro Sicilia Sacra IH, 4. nella notizia dell’ Archimandrii. 
di Meflina anno «131. v. 


Col foferiverfi i 
Vefcovi eolia for- 
mala egò qui fu- 
pra confìrmo6rc- 
f avana f affé fifa 
per t oJJer-janza 
di tutto cib , che 
trafi dijlefo nella 
donazione , come 
fi chiari f et colli 
tftmpf , * 


'A +■ «9 ■ 
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Nell' undecime fe- 
colo non v era- 
no Jlahlimentrdi 
Conci lf ,o di De- 
trtt Saper le pr uo- 
vo £ un Padrona- 
to, ed ancorché vi 
fojftro fiate, non 
avrebbero potute 
comprendere i Pa- 
dronati de' Sovra- 
ni , come altre vol- 
te ha dichiarato 
la S. Chiefa. 


Cièche flabilif- 
ce il Concìlio di 
T tento per le pr mo- 
ve de’ Padronati , 
non ì fitto rice- 
vute i» Regno : a 

fi 
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ravvifato , agevolmente fi aftenera altra fiata fenten- 
ziare colla fua autorità •vicariale , che Lione altra figura 
non fece , ni •volle fare , che di [empi, ce tejlimonto. 

. Gentili (limo Signor critico. Io ripeto, che tutto ciò 
da me fi dille , e di nuovo fi £ rammentato, per nl- 
ponder a tutte le voftre inconfiderate obbiezioni ; del t 
rimanente noi non difputiamo ora d un Padrona- 
to di privata pedona ; ma di Padronato Regio , ed ac- 
n quiftato da un Principe, e^ Dinafta, il quale in quel 
tempo in Convertano avea la Comma potefta , e 1 do- 
minio eminente; e quindi , non Colo, che nel XI. fe- 
colo non ancora eranfi dati fuori tanti decreti con que 
Concili Later anen fi , e colla piftola decretale di Cfemen- 
'• te ///• (i),i quali non nla ‘ ^ fon v d ere tu nel- 
fun Regno, o Cattolico Stato, e fpezialmente nelle 
due Sicilie , ficcome dimoftrai (2) ; ma di vantaggio, 
che o tali concili , e pifiole decretali non hanno mai 
intefo comprender i Sovrani ; o fe ciò han creduto 
anche fare, fi ravvifa poi, che la fteffa Romana Cu- 
ria abbia riconofciuto lo sbaglio , giacche dal Concito di 
Trento , fi dille : Exccptis Patronattbm fuper Cathedra- - 
libai Ecclefitii competencbui , & exceptii aliti , quf M , 
Imperai arem , & Reges ,feu Regna pojfidentet , altojcjuc 
fublimes , ac fupremos Principcs , fura imperi t in domi- 
nili fuis babentet pertinent (3). , , _ 

q. AÌ qual Concilio per altro, in quanto alla ragion del Pa- 
dronato,come per altri capi, non mai fi e accettato nel 
noftro Regno , nè altrove , per le ragioni , che dopo della 
fua pubblicazione riflettevano 1 Savj , e tra coltolo il 1 ar- 


to Cap. 15. * /ur. patrona r. _ 

(») Nella mia prima allegazione Mh 61. e fegnent» . 
Conci!. Tridenti n. [e fi. *5. ìe Reformat, cap. ,9. 
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lamento di Parigi : Cbe in quello , cbe a' J uf padronati ap- fi tcquifla il Pa- 
per itene .gran torto ejfere flato fatto a fecolar, .in diffi- £“ di 
coltargli le pruove ; e tutto quel capo (i) ejfer fondato teptrfoneper mez- 
fopra una falfa majftma . cbe tutti i Benefici fumo li - za dalla fondazio- 
beri . fe non fi prova il Padronato . Perché è certo in Ht * * dotazient. 
contrario , cbe le Cbiefe non hanno beni temporali . fe 
non dati da fecolari , li quali non fi debbe prefuppone - 
re . cbe gli abbiano voluti concedere . si . che potejfero 
ejjer maneggiati . e dtjfipati ad arbitrio degli Ecclefia- 
Jlici ; onde dal fuo principio ogni Beneficio era Padro- 
nato . e ft dovrebbe prefupponere tale , eccetto , dove fi 
poteffe moflrar donazione ajfoluta . conce ffione totale del- 
la Padronia ; e ficcome la Comunità . ovvero il Principe 
fuccedono a chi non ba altro erede ; così tutti li Bene- 
fici . cbe non fono de jure Patronatus <S alcuno .dovreb- 
bono effer fotto la Padronia Pubblica . Alcuni anco di 
ejfi fi ridevano di quella forma di parlare . cbe li Be- 
nefici Padronati fojfero in ferviti t . e gli altri liberi * # 

( anento Signor, critico colla voftra DIFESA DEL- 
LA NATIA LIBERTA’ DEL MONISTERO DI 
S. BENEDETTO DI CONVERSANO (2)); quafiebé 
non fia chiara ferviti i lejfer fotto la dtfpofizione altrui , 
cbe gl 1 maneggia contro /’ iflituzione . e fondazione ; e non 
fotto la Padronia de' Secolari . cbe gli confervano (3) . 

Colà per altro , che Picr-Francefco le Courayer , con 
tutto il fuo fpirito avverfo al Sarpi . non potette ne- 
gare , che 1 ’ efler il Beneficio , o Chiefa di laico Pa- 
dronato, non cagioni alla medefima alcuna fervitù,e 
perciò fcrive : La ferviti» del Beneficio non confifle gii 

nella 

(1) Cioè l' additato rap. 9. del Concilio. v - ^ •’j 

(z) Quello è il titolo dell' Allegazione dell* Anonimo . 

(3) Sarpi iloria del Concilio di Trento ito. 8. pus. 8 39. dell’ edizio- 
ne del idèo. 
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nella nomina r o-prefentazione del Padrone , ma sì bene 
ne i peji , ed impojle , a' quali fi fottopone ; e quin- 
di Ji rawifa , che quello di nomina , o Jia di Padrona- 
to laico , fempre è meno gravato , che tutti gli altri , i 
quali tali non fono (i). 

10. Anzi a dirittamente confiderare , non fi può com- 
prender la ragione , come fi polla negare anche alle 
private perfone 1 ’ acquillo del Padronato nelle Chiefe 
Collegiali, per mezzo della fondazione, e dotazione; 
quando poi gli ftelfi Sommi Pontefici fovente, anche 
dopo de’ Concili Lateranenfi , e della pijìola di Clemen- 
te 111 . l’hanno ad altri permeilo , e conceduto. Io vo- 
glio qui rapportar quello, che, per quanto a me fem- 
bra , con ifpirito imparziale' avvifa il Tomafo: Porro 
habere Patrono s jus prcefentandi etiam in Ecclefùs Ca- 
thedralibus , exemplis confìrmat Julianus Vivianus de jur. 
patron. p. i.cap. i. num. 38 . Sed ut ipfe vult num. 37. ex 

■ concefftone Pontifici! Romani. Cantra Covarruvias diti. 
/. num. 5. jus Patronatus Regum Hijpanix ex preeferi- 
ptione , & Concilii Toletani XII. decreto deducit , & 
ex ipfa conflruElione , & dotatione Eccleftarum ortum (la - 
tuit , & cum eo alii pi urei . Cum igitur Reges & Prin- 
cipe ex adì fic aliane , CF dotatione Ecclcfue Catbedralis 
jus Patronatus acquirere foleant , quod pluribus aliis exem- 
plis comprobat Renatus Choppinus de Sacr. Polit. lib.i. 
cap. 4. , quid obflat , quo minus etiam alii iifdem rito- 
lti Patronatus hoc jus in majoribus Ecclefùs fibi com- 
parare queant (2) ? 

11. Or dunque vedete , Signor critico, fe quanto fi è 

difpu- 

(1) Pier Francesco le Courayer nelle note all’inzidetto Sarpi lib. 8. no- 
re 85. tom. i. pag. 761. dell' edizione del 1 738. 

(») C ridiano Tomafio nelle note alle lilituzioni di Laucellotto lib. 1. 
tit. 28. num. 535. §. 2. 
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difputato {opra quello punto da voi , polla in meno- 
ma cofa nuocere al Regio Padronato fui Moniltero 
di S. Benedetto di Convellano , tanto fe voglia atten- 
derfi quella voltra immaginata NATIA LIBERTA’ * 

Z uanto fe il mal creduto neceffario confenfo del Dioce- 
tno fulla riferba , il quale tampoco dal Tridentino ne' 
Padronati de’ Sovrani fuile Chiefc Collegiali fi richiede . 

f. XI. 

Si dichiara il "vero intendimento di alcune parole del 
Concilio Tridentino intorno alt acquijlo de ' 
Padronati , 


*• /''"\R dopo di efferfi il mio amatilfimo critico Anor 
V_^/ nimo divertito in farmi apprender tante fcel- 
te notizie , ed ammirabili , fa palfaggio a rilpon- 
dere a ciò , che da me fi divisò , cioè , che per acqui- 
ftarfi il Padronato fulle Chiefe,e Monifteri , era va- 
levole , non Colo la fondazione , e l’ intero mantenù 
mento da’ Fondatori fomminiftrato; ma ancora il folo 
accrefcimento della dote per l’ innanzi non Efficiente; 
il che dimoftrai con canoni antichi , con autorità di 
dotti, e critici Scrittori, e collo fletto Concilio di Tren- 
/o, non ottante, che quello cotanto avverfo folle Ha- di Tremo, tbe fi 
to a’ Padronati ; e trafcrill ì le parole di quello , tra *" Pa ' 

quali fi legge : Se» ex augmento dotis , fe» ex nova Jjjj doti'* 
lonjtructione (x) / e le altre le quali {ono : Nifi Eo fonofiravoln dal- 
eie fi am , Bcneficium , nut Cappellani de novo fundaverit, 

G" confìruxerit • fe» /am creBam , qua tamen 

(0 Tridentino ftjficn. jj. de Riformai, top. 9 . 


fi ne M- dot*, 
ficien - 
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fidenti dote fittene , de futi propri is , Ù' patrimonialibus 
bonis competenter doraverit (i). 

2. Il mio dottiflimo Anonimo , facendola da infelice ce- 
mentatore , c fpofitore , ed arrogandofi tutta la pote- 
rà della Sagra Congregazione dellinata per interpre- 
tare il Sinodo Tridentino , dice , che quello non ba 
voluto mica fentire dell' aumento della dote , ma della 
primiera vera , ed intiera dotazione (2) . 

3. Ah Domin , che voi co’ voltri fofifmi ingarabullate 
lino i (àgrolànti concilj generali , e date a divedere , 
che per elfer molto verlato nella favella latina , e 
nella frafe Ciceroniana, fdegnate di adattarvi al chia- 

. riflìmo parlare de’ Padri del Tridentino ; mentre il ra- 
gionar di colloro , feu ex augmento dotti , feu ex no- 
va confiruBione • e l’ altro : Quee ramen fine J ufficien- 
ti dote fuerit , competenter dotavir , voi (piegate per 
primiera vera , ed intiera dotazione . Or quello mi fa 
credere, che voi non mai a vollri dì l’avere tampo- 
co col pedante dichiarato . E guardavi il cielo , che 
voi , allorché gille a fcuola , di cotal maniera avelie 
que’ palli fpiegati perchè avrelle avuta fculacciata ta- 
le , che anche ora ve ne rimarrebbe a dolerne , e ri- 
fentire. Le parole dunque ex augmento dotis danno ad 
inrendere anche agli fcolaretti , che vi fia una dote ante- 
cedente , e primiera , la quale non eflendo ballevole , 
fi accrefca dopo , e fi aumenti ; mentre accrefcer fi 
dice una cofa , allorché quella vi fia , e poi fi faccia mag- 
giore ;• perchè augmentum deriva dal verbo augeo , e lo 
augere lignifica majus facere ; nè una cofà può farfi 



(lì Tridentino ftjfton. 14. cap. ix. de Reformat. Vedi la pag. 17. del- 
la mia prima Icrittura . 

(a) Anonimo pag. 35. • ' . * 
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maggiore-, fenza che prima fia (lata minore ; e fe voi 
per la vollra grande elevatezza ci<Y*non comprendelle, 
allorché volelie. farla da fpofitore ; avrefte potuto al- 
meno leggerlo nel T sforo di Roberto Stefano, che ve 
1’ avrebbe , fenza timore di rimprovero , fatto appren- 
dete. Se poi come Giureconfulto,che fete , avelie vo- 
luto per tale farvi reputare , avrelle potuto chiederne 
il parere di Giuliano , il quale vi avrebbe rifpolto : Si 
fundunr dotalem recepì ff et mulicr ,non> babita rat ione fru- 
ttuum prò portiate anni , quo nupta non fuijfct : mbi- 
lomtnus de dote agere poteft , quia minorem dotem rg- 
cepiffet, hoc enim ad dotis augmentum pertinet (i). 

4. Inoltre vi farebbe (lato dichiarato quel fin? /ufficien- 
ti dote , per dote non ballante , e non competente per 
lo mantenimento della Chiela - ; e perciò cedui , il qua- 
le competentemente de' fuoi propri , e patrimoniali : averi 
dota una Cbiefa , la quale prima non avea dote J uffi- 
ciente ; cioè , che aveala , ma in quantità da non po- 
teri mantenere in elfa tutto' ciò , che abbifogna per 

i Divini ufizj ; acquifta il Padronato . Volendo quello . 
appunto dinotare quel fine J ufficienti dote ; cioè, che 
vi fia dote, ma che non balli; come propiamente il 
Giureconfulto Paolo avvifa,che ’i numero baftevole,c 
{ufficiente per i Codicilli , non fia Efficiente per lo te*, 
flamento : Qiùd enim fi fufficientium teflium faculta- 
tem non babuit (2) . 

5. Ma per finirla , voglio , che uno Scrittore non fofpetto, 
per lafciar gli .altri , vi {pieghi le parole del T ridentino , e 
vi fàccia apprendere , che 1’ aumento della dote , di cui 
quello ragiona , fia , non già la primiera vera , ed intiera 

E e . dota- 

\ fO Giuliano nella /. Si marito 32. ult.D. [aiuto matrimonio. 

(a) L. ccnfitiunlur 8. §. I. D. tic Jur. codtcillor. " * 
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Stazione ; ma un accrefcimento della prima. Il Card: 
de Luca dunque vi dice cosi : Si enim AUGMEN- 
TUM DOTJS’ ftt inferius , quam ANTIQUA Eccle- 
jìx , vci BENEFICI! DOS ejfet , tutte dicitur competere 
ex grafia , & privilegio ; focus autem Ji è corner /* ftt- 
perarct , ex regula quod Alto , vel qualitas dtfumttw a 
prjcponderanti fia benigni taf e cum laicis adhibita , ut 
data- gquahtatc , quia nempe tantum importet ANTI- 
QUA DOS , quantum AUGMENTUM ^ ifìud praponde- 
ret , atque operetur , ut conceffxo potius ex jufìiria , quarti 
ex grafia cenfeatur (i) . - *¥ • 

Dunque ^fi ravvifa , che lo augmentum , e ’l fuffiàens 
. del Tridentino , prefuppone la dote antica > la quale , ve- 
nendo accrefciuta in altrettanto , anche faccia aftjui- 
flare un Padronato , non gih ex gratta , come vaneggia 
il mio Anonimo , ma ex jujìitia , quantunque volte, 
lo lteflò Tridentino attender fi dovette . ■ * 

Ji XII. 


Si dimoftra , che non fia neceffario ufar il •verbo 
dotare nel conferirli il mantenimento alla Cbie- 
fa , o al Mortifero j ma che fia ha fi an- 
te il dirli offero , dono , e fintili , 
i quitti Ji leggono negli antichi 
• > Canoni . • ■ - , •’* * ff 


... » '• .t > 

i, TO però, che voglio efler fempre genero fo -eol mio 
J_ Anonimo ^intendo condonargli il fallo di cotan- 
ta ftrana fua belfagine, come dipendente dal fùo de- 

(i) Card. de.Tuca nell’ annotazione alla fejjto». 25. cab. 9. de Rc[or- 
mat. del concilio Tridentino ttìfe, 11. num. 33. Vedi àncora il 
dìfe. lo. di jur. patrona r, num. 9. vtrf. Qjtidyuid. 
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bole intelletto, e non mig* da guada volontà; nulla- 
dimeno non pofl'o rimettergli una graviffima reità com- 
metta nell’ ingannar i leggitori della Tua anonima 
Scrittura ; per cui merita egli una feveritfima pu- 
nizione perchè fi avanza fino a fallare le parole del- 
le leggi,/ ancorché da me nella mia fcrittura primie- 
ra , finceramente , e fedelmente trafcritte fi fotfero . 

2. Egli dunque nel rapportar le^parole della Novella 
6 y. di Giufliniano , da me prima trafcritte (i),le tras- 
forma^ le contorce, anzi le falfifica in una rea ma- 
niera ; poiché ficcome neL tetto fi legge : Deinde non 
alito' quempiam Ecclefiam ex novo (edificare prius , quam 
loquatur ad Deo amabùlem Epifcopum , & definiat men- 
J urani , quam deputat &c. ; egli dolofamente trafcrivé: 
Epifcopus definii menfuram ; volendo, che quella quan- 
tità di roba , che deefi per lòttentamento della Chiefa , 
fi ttabilifca dal Vefcovo , fecondo ch’ egli falfifica , e 
non già dal Fondatore, ficcome Giufiimano impone. 

3. In oltre nel 'l'etto . fi legge : Et fi fufficientcr babere 
videtur , faciat prius DONATIONEM eorum , qu<£ fu- 
tura funt deputar! , (T ita domus adificetur . Etf egli, 
il lineerò critico , tralcrive : Et fi fufficienter babere vi- 
derit , faciat prius DOT ATIONEM eorum , qua fu- 
tura (Tei (2). 

4. Or mirate dove giugne 1 ’ impudenza del mio Ano- 
nimo. ! Vedete come le caule fi difendono ! Ed è egli, 
il praticar dolo nel traferiver le leggi , cola propria , e 
convenevole al làgro 1 . carattere imprelfogli ? Ed è que- 
llo confacente a chi poi va per le Diocefi giudican- 
do r Ah povera gregge a tal Bifolco in guida ! 

E e 1 5. Si 

'(1) Nella prima mia Tenitura pag. 39. * 

(2) Anonimo pag. 38; 


Le voti di do- 
nare ed offerire 
fono adottate da' 
Canoni a 
/ piegare H man- 
tenimento., che fi 
fiabilifce ad una 
Chiefa 1 e ioti 
leggefi in una No- 
vella di Ciufii- 
niano artatamente 
guafiata dall ’ Av- 
tuffarlo . 
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5. Si trafcrive dotationem , e non già 

poi gracchiare , che faccia m erti eri , che dotazione , 
donazione fia quella , che dee farfialla Ghiefa 
ftarfi il Padronato.E così, per fòftenere una (uà 
ginc , e di coloro , che foco lui 1’ hanno 
non fi cura di- corromper , e falfare anche 1 
de’ Sovrani . Ed in verità è fola mia ! 
vtt colle -fai fificazioni .delle leggi , e troncamenti ^ 
le carte , ed altre fintili fraudi , contender e piatire'.’-" 
Ed acciò meglio fi comprenda tutto ciò , -egli è a fa- 
pere , che rifpondendofi da me nella mia prima fcrit- 
tura (1) alla obbiezione , che faceviafi. da MonPigtwr 
Vjpfcovp. di Converfano ( il qual* io -, col^iifgMKV^: 
vitto a cotanto degno Prelato, nomino), che avendo 
il Conte Goffredo ne] fuo Diploma ufata la formola 
ojfero , & dono , e non già. quella di doto, non pOtea 
quindi furgere il Padronato ; addarti ciò , che avea 
detto Gela fio Papa , il Concilio Toletano IX. ^ la No- 
vella di Giujìiniano , e ciò che -ajféa fcritto il Ziegle- 
ro (2) ; da’ quali ravvifavafi , che non mai erafi ufav 
ta la * formoli- di doto , o dotare ; ma orafi detto col- 
lata donatione ; fi quis ditavit Ecclefiam ; faciat dona- > - 
tionem , e fimili . Ora il mio Anonimo ha ftimato 
prima falfare le accennate parole di Giufìiniano y ed 
indi con Cefare Lambertini fiflàr un canone , chftjqnifl-^ 
tunque volt» non ufifi la formola $ dotare , ma di do- 
nare , non polla giammai acquetarli il Padronato ; e che 
un femplice Benefattore debba- #putàrfi colui ,che do- 


na , » non gia^Pa^lrone 


Ma in primo luogo lo (li- 


rtt 


(1) Pag. 38. in fine , e 39. 

(2) Can. Pi* mentii 2 6. cauf. \ 6 . Q. 7. Concilio Toletan. IX. con. 1. 

dell’anno 655. , Novell. 67. §. 1. Zicglero de dote Eeekfia cap. 
4. num. x. .. . 
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mo di trafori vere di nuovo le intere parole di Giu- 
fì intano , e di poi, oltre a ciò, che dilli nella prima, 
fcrittura , altre autorità rammentare , per cui la va- 
nità dell’ Anonimo abbiali a ravvifare . Ecco le pa- 
role di Giuftiniano > • \ 

7. Deinde non ahter' quempiam Eccleftam ex novo adì fi • 
care prius , quarti loquatur ad Deo amabilem Epifcopum , 

& de fi mar me nf urani , deputar , ad luminari a , 

CF cujìodiam , CF obfervantium alimenta , CF yj fuf- • 
ficientcr babere viderur ,faciat prius DONAE IÒNE M 
corina , ^«.-c futura funt deputari , CÌF ir/» domus eedrfi- 
cetur (1) . 

8. Nel Decreto di Graziano leggefi t £r /»»rr prcefiniat , 

7.'// edificare vulr , /»^ luminaria , CT /?ri cujìodiam^ 

Ò' /7(^ fìipendia cuf aduni f uffici ant , tìF ojìcnfa DONA - 
T/ONE, fic domani eedificet (2). 

p. Ne’ Capitolari de’ Re Francefi anche s’ impone : Afewo 
Eccleftam ecdtficct , antequam Civitatis Epijcopus veniat, 

Ò" ibidem crttcem figar publice . Et ante pnefiniat qui 
edificare vult quid ad luminaria , & ad cujìodiam , & 
fìipendia cufìodum f uffici at\ Et fatta DONAE JONE , 
ftc domum ecdificet (3). 

10. Si rinviene ancora nel Concilio di Orleans dell’anno 
541; impolto cosi : Si quis in agro fuo aut babet , a ut 
pofiulat babere diccceftm , primum Ò‘ terrai ei DEPU - 
EEE Jufficienter (4). 

11. Anzi Io leggo , che la formola propria , la qua- 
le i Fondatori delle Chiefe ( i quali oggi Padroni fi ap- 
pellano) ufa vano, era quella di donare , e non già di 

do- 
li) Novella 6 1. • _ 

(2) Can. Nemó Ectlcftam 9. de ctnftcrat. dift. i. 

(3) Ciottolar, lib. cap. 382. della edizione di Baluzio . 

(4) Pretto al Labbi lom. 5. dfc‘ Concili pag- 1570. con. 33. 


La' 
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dotare ' cosi leggefi nelle forinole del Monaco Mar- 
■ culfo .• Ubi etiam per prafentem epiflolam DON A'fUO- 
NIS ME AL DONO ad prxfente die , quod ni lumina - 
ribus ipjlus Oratori/ , nel in alimonia , & fubfl annali vi- 
ftu DON ATUMSjKJE in pcrpetuum . cjfe vo- 

lo , atque de meo jure in e>rum dominai ione , & potè • i 
, flati , lego , trado , tranfmnto , transfundo (i). 

, 12. Io però mi . veggo da dotrilTimo perfonaggio corret- 

i» rifponde all' 
illuJlrcAutere del- 
la lettera , il qua- 
le ha valuto fo- 
Jlenert , che nella 
frimittva Chiefa 
fiaft ufato il no- 
me di dote , va- 
lendoft d' un luo- 
go di S. Giovan- 
ni Grifo] tenie . 

critto ; ed indi lì rapportano Diplomi , e. carte , non 
già del primitivo linguaggio , ma del mezzo tempo , 
ed altre ragioni ancora li Adducono . 

22. Ma per corregger me,, dee il valente uomo prima 
dar dell’ammenda al Zieglero , ed a Mattia Stefano , * 
all’ Imperator Giuflimano , al Sommo Pontefice Gela- 
fio, a Carlo Magno, e fuoi figli, ed a tanti altri, di 
cui le parole ho Io traferitte . Ed a ben intenderà , 
egli è d’ avvertire , che Io non ho negato , nè per pen- t 
fiero ho fognato negare , che fiali il nome di dote attri- 
buito alla roba fomminiftrata alla Chiefa per luo man- 
% tenirnento ; ma , rifpondendo alla obbiezione , la quale 

allo 


to, perche nella mia prima lcrittura dilli , che il no- 
me di DOTE impropriamente , e contro al vero linguag- 
gio , e primitivo , fi dà oggi a quella roba , la quale per 
mantenimento della Chiefa fi flabilifce (2) . E per di- 
moftrare cotal mio errore , fi adduce 1 ’ autorità di f 
S. Gian-Crifoftomo , il quale, fi vuole , che fin dal Tuo" 
tempo abbia ufato il nome di dote . Di più fi addita 
il Concilio Toletano IX . , anche da me rapportato ivi , 
il quale , dice il valente uomo, vien letto dal Tom- u 
ma fi no dotavit , e non già ditavit , come da me fu traf- 


(0 Marcatilo Ut. 1. formai. 1. pretto Baluiio tom. 2. de’ Capitolari . 

(1) P agiti. j9> della prima mia fcmtuw .■ ' ~ fc? 




( CCXXIII ) 

allora facevafi , ferirti : Ma fi replica da Monfignor Ve f co- 
vo y che quella del Conte Goffredo non fu dotazione , ma 
una donazione , e perciò non dotatore <, ma benef attore 
debba repurarft _ . .. . . e noi reftiamo forprefi , come vo- 
glia fi ignorare il linguaggio de' CANONI , allorché hanno 
ragionato di tali cofe ; e ■ quaft che il fondare una Chic- 
fa fa lo fìejfo , che un contrarto^di nVtttimonio , fi vo- 
glia , eh' efpreff amente , e colla parola dote , quefì a ft co- 
jlituifm. Dunque fin qui altro non fi. dille , fe non 
che , non erter di necertith nel fondare una Chicfa > 
di ufar la formola Io doto la tale Chiefa , per edere 
riputato Fondatore , e Dotatore , e non gi'a Benefattore . 
Addurti in compruova le parole di Gelafo 1 . ColUrra 
dominone folemni \ le altre del Concilio Toletano IX, 
Confìruxit vel ditavit Ecclefam ; e le altre di Giujìi- 
ninno : Faciat donationeih , dall’ Anonimo falfate in do- 
tationem. Di poi diffi : Quindi fi r avvi J'a y che il no- 
me di dote impropriamente yC contro al vero linguaggio y 
e primitivo , fi dia oggi a quella roba , la quale per 
mantenimento della Chiefa fi jìabilifce . Ed in con- 
ferma traferifiì le parole del Zieglero : Nnptiis id pro- 
prìum effe , & fecundum analogiam hic etiam applicar /, 
apud ornavi efì in confeffo \fed ifla analogia in quo con- 
(fìat , non fatti pcrfpicue traditur (i) . 

1 4. Soggiunti dopo 1 ’ autorità di Mattia Stefano : Deinde 

9 1 dot proprie refertur ad matrimonium , vel nuptias .... 
Denique large dos etiam dicitur id , quod quis donar Ec- 

clefiue a fe , vel alto <edificatce ad luminaria &c 

Tahs donar io dicitur dot , & qui ita dotavit , vel di- 
tavit Ecclefiam , Patjronus ejui dicitur (2) . . 

15. Or 

(1) Zieglero de dote Eccltfia cap. 4. rtum. t. 

(2) Mattia Stefano de jur. Patron, part. 1. cap. 15. num. 2. > « j. 


S. Giovanni Gù- 
fojlomo non fiorì 
ne [itoli dilla pri- 
mitiva C hn fa . 
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ij. Or dunque in tutto quello mio ragionare , non mai 
ho negato , che largamente , impropriamente , e con 
una certa incongruente analogia, li attribuifca il nome di 
dote alla roba donata alla Chiefa per fuo manteni- 
mento; perchè : neque dos fine matrimonio cjje potefi; 
ubicumque igitur matrimoni i nome n non eft , nec dos efì; 
ficcome difponeft dal dritto civile (i). E quindi non 
lo ravvifare , come mai voglia in fu cotefta faccenda 
cotanto brigarli il mio Maeltro . 

16. Se poi dilpiaciute gli fieno, ed al fuo delicatiflimo 
palato fian fapute difgradevoli quelle mie parole : 
Quindi fi rawifa , che il nome di dote impropriamen- 
te , e contro al vero linguaggio , e primitivo fi dia og- 
gi a quella roba , la quale per mantenimento della Cbie- 
fa fi Jìabilifce ; di guifa che auel primitivo gli Sap- 
pia male ; motivo per cui coll’ autorità di S. Gian- 
Crifofìomo voglia farmi apprendere , che anche il pri- 
mitivo linguaggio era di chiamar dote , ciocché per man- 
tenimento della Chiefa fi coftituiva; Io dico, che non 
nella primitiva Chiefa fu S.Gian-Cnfofìomo , il quale 
non prima del 354. nacque , e nel 407. mori . hi an- 
no intefo tutt’ i dotti per Chiefa primitiva , quella , che 
ne’ primi tre fecoli , e forfè anche prima , fu . Ed in 
fatti il Zieglero , ragionando della dote della Chiefa, 
per primitiva Chiefa intende quella de’ primi tre fe-^ 
coli ; onde poi fcrive : Ut adeo difficile fit fiatucre Ec - 
clefam primitivam fua babuiffe pradia (2); e rifponde 
alla fuppofta lettera di Urbano I . , rapportata da Grada- 
no (3) , la quale da Davide Biondello per merce di 

judo- 

• - ■ • J 

(l) X. 3. D. Me jur. doiium . 

Qf doli E tele fi x taf. nutrì 6. 

(3) Can. atttndendum tanfi. x 7 - ?• 4 « ~ Jsié? 1 - 
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Jftdoro Mercatore vien riputata. E quindi non Co co» 
quanta buona critica fi dica ,. che il nome di dote fi 
vegga ufato ne’ primi fecoli della Chiefa , appoggiando 
totale propofizione fui palio del Crifoflomo . Onde al- 
lorché da me fi dille , che il nome di dote impropria - 
mente , e contro al vero linguaggio , e primitivo , ft dà 
oggi a quella roba , la quale per mantenimento della 
Cbiefa f fiabilifce ; non a cafo , ma con pieno di- 
fcernimeftto fi dille ; ed avendo Io additato il Zieglero, 

• fi dovea prima rifcontrar coftui , perchè fi farebbe co- 

nofciuto il fine, per cui tutto ciò da me , con modefila, • - , 

fu giuftamente profferito. V * . ‘G 

17. Ma per venire alle autorità rapportate , fé medeft- 

• me non fi opnfànno al cafo noliro ; imperciocché la 
nofira contefa fi aggira , non già , come debbafi chia- 
mare dò, che diali alla Chiefa per fuo mantenimen- 
to; ma quale forinola debba ufarfi , fe quella di do- 
tare , non altrimenti, , che fi accoftuma ne’ contratti 
maritali; ovvero quella di donare , offcrre , tradere , c 
fimili . Io dilfi , ed ora confermo , «*. Pf r€ P uta f ft 
Fondatore , e Dotatore della Chiefa , baila die alla 
medefima il neceflario mantenimento uom doni, dia, 
alfegni , o ftabilifca . Che poi alcune fiate impropria- 
mente , ripeto , ed a fomiglianza della dote del ma- 
trimonio carnale , fia piaciuto appellar cotal donazio- 
ne anche dote della Chiefa; quello non e della noftra 
contela ; nè mai da me fi è negato . 

18. Ma giacché fi adduce 1 ’ autorità di S. Gian-Crifojìo- Sbagli» Cronologi- 
mo per pruovare , che il Home di dote delle Cbiefe fin " 

da prtmt Jecolt dalla Cbteja fu ujato ; veggiamo le ha ne ilo fcriverc,cht ' 
cos'i . Si vuole in primo luogo, che cotefto Santo fia S. Giovanni Gri- 
vilfuto nella metà del IV. fecole dell' Era Crifliana . 

Ma Io credo, che fia fiato abbaglio dell’editore , il iv. ftcelo deli' era 

F f qua- Cri- 
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Cftfliana , quan- quale , in vece di Rampar dopo la metà del IV. fe- 
nato’! aa anm C(J l° •> Scambiò il nella , ' in vece del dopo ; e la ra- 
gione c , perchè la meta del IV. fecolo dell’ Era Cri T 
Jitana è da intendere per tutto l’anno 350. ; per Toppo- 
Ilo quel gloriofo Santo non nacque, fe non nell’anno 
354. o 355. , e mori nel 407. (1) ; dunque nella 
meta del IV. fecolo tampoco nell’ utero di fua ma- 
dre potea egli di quella parola valerfi . 
ip. Abbiala però ufàra verfo la fine del IV. fecolo j 
' l Grìf! ( giacché eflendo Rato promoflò al reggimento della ' 
filmo, éfìmcjìra, Chie(à GòRantinopolitana nel 398. , fembra dopo di 
che fìa fuor di cotal tempo avere Ieri tta laO/w/w,di cui è da ragio- 
propojito adattar. nare ). tampoco può dedurli aver egli fatto ufo della 
fia, * * en,rtveT ~ parola dote , per «dote della Chiefa ; e che fta cosi. • 
20.QueRo fagro Greco Oratore nella Omelia decimotta- 
va ( e non già nella vigeftmottava , la quale con 
errore fi addita ) negli atti degli Apoftoli , efortàva , 
che nelle ville , e ne’ campi fi fpflèro Chiefe , ed Ora- 
torj cofirutti ; perchè , per loro mancanza , privavanfi 
gli abitanti de’ divini ufizj ; onde cosi ragionava - .Meo 
admoneo , Ò 4 J ‘applico , gratiamque peto ; imo lego n pa- 
no , ut nemo vili am babeat Ecclefta . non inftruRam . Ni 
mibi dixeris , prope eff , in' vicinia eft ; multa efì Un - 
penftt , modicus proventus . Si quid babet erogandumpau-- 
peribui , bac j* re infume . Meitus illir quam èie . Ale 
DoRorem , ale Diaconttm , Ò 4 Sacerdotalem ccetum . Ae 
ft uxorem , vel fponfam ducerci , ac ft filiam locata ; fic 
eflo erga Ecclcftam affeRus . Dotem ipft largire : ftc ti- 
fai villa benedizione rèplebitur .... Parumne eft Deum 

pnui 

(1) Pope-Blount eenfuYa tehbrior. a ufi or- puf,. 19V Giovanni Oouj.it 
nelle prensioni Canoniche Hi. a. de Scriptonbus Criecis Ecciejìé- 
■ Jlids taf. 51. 


* 
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prius ex omnibus fruttibus tuis fortini , Ò“ primitias 

acci pere (i). 

21. Da tali pafole dunque chiaramente fi ravvifa, che 
non mai quel gloriofo Santo usò la parola 'dote, per 
dote delle Chiefe ; fuggeriva , che fodero" flati cosi 
propenfi, ed inclinati verfo di quelle , come' lo fa- 
rebbero fiati , fe aveffero dovuto menar moglie ; ov- 
vero alcuna figlia in matrimonio collocare , per cui 
lietamente , e di buon grado le avrebbero là dote co- 
ftituita; cosi, quantunque volte, dallo ftèflò amore fòt 
fero fiati verfo le Chiefe tratti , non fi farebbero ar- 
redati • di coftruirle per cagione della molta fpefe , 
o del poco frutto ; ma le avrebbero anche data la do- 
te. Quella efpreffione ognun , che sa , comprende , che 
fia un ragionai metaforico , proprio di un tanto fagro 
Oratore . 

22. Cotefta metafora , e fomiglianza , manifeftamente fi 
’ feorge dalle fteffe parole del Santo; poiché qual elfer 

dovea cotefia dote ? Ex omnibus fruóiibus tuis , fortetn 
& primitias Deum accipere. E la dote delle Chiefe, 
fecondo l’ intendimento de’ fecoli pofteriori , non con- 
fidava, nè confifte in frutta r, dr primitias ; ma negli 
ftabili , e nelle pofTeffioni . Sino a tutto il terzo le- 
colo; le fole collette, e 'contribuzioni volontarie , chia- 
mate ancora offerte, ed oblazioni, ed i frutti, e pri- 

, -mizie eran quell’g , le quali le Chiefe,^’! ceto de’pove- 
ri fedeli mantenevano , e per gli divini ufizj fi fommini- 
ftravano , ficcome ci atteftano S.Giufìino Martire , Ter- 
tulliano , ed altri Padri della primitiva Chiefa (2) . Do- 
• F f 2 po 

(ij’BLGian-CrifortoiTio nella omelia 18. agli atti degli Apertoli num. 4. ' 
tom. 9. dèlie, fue opere della edizione de’ PP. di S. Maurp dell’an- 
no 17 ji. ih Parigi. 

(a) Vedi il Zieglero de due EtcUfia cap. 3. 


Li Viti TfiìXM 
adcpraia dt San 
Gian- Crifcfìcmv , 
* trainata in la- 
tino dotem può 
intcrprttatfi altri - 
nuoti , 
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po di cotti tempo , e fpezialmente da Cofhmtino Ma- 
gno in poi , le Chiefe polfeffioni , e campi, e cafe, 
c fino a polfeder.feudi , tener vatfàllaggio , efercitar 
giurifdizibne , e che lo Io, fono giunte , e pervenu-, ? 
te. E pertiò ben fi difcerne, che non mai il Crifo- 
fìomo pensò di ular la parola dote per dote delle Chie- 
fe ; ma avendo addotto l’efemplo della figlia da man- 
darfi a marito , a cui doveafi la Gliela alfomigliar 
nell’ affetto, ed amore , efortava , fi fotfe perciò a que- 
lla, non altrimenti, che a colei, la dote collituita. 

* 3 . Sinora Io ho voluto ragionar dell’autorità del. Cri- 
fofto mo , fecondo che fi legge nella verdone latina ; 
mà favellando un poco del proprio tefto greco , e del 
linguaggio ufato dall’ anzidetto Santo , ed eloquentif- 
fimo Greco .Oratore , Io non fo comprendere , come 
il chiarilfimo Autor della lettera , gran Maellro nfl- 
la favella greca ( giacché molti fpezzoni di palfi gre- 
ci in quella fua lettera fparfi fi leggono ) fi valga del- 
la latina verfione , per pruovare , che S. Gian-Cri/o/ìo- 
mo fin da’fuoi tempi ujò il nome Dote , per dote deHa 
Chielà • Se cotefto gran Padre della Gliela avefs’egli llel- 
fo pronunziate quelle parole -- Dotem ipft largire , via 
via ; ma la forinola del fua ragionare fu vpoixjx. ìrHos 
(curii , cioè Prica epidos aure ; la parola Prica non dinota 
propriamente la dote , la quale nel linguaggio greco vicn 
appellata 4 npvn „cioè P berne \ ma vuoi dinotare il man-/- 
tenimento , il foflent amento , prezzo , o altra colà neceflària ' 
per poterli la Chiefa mantener fornita per la celebrazior 
ne de’ divini ufizj . Ond’è, che non avendo il Cri/cr- 
Jìomo ufata la parola P berne , che propriamente dina* 

' ta la dote ;• ma quella di Prica , la quale più tofl^ 
addita in generale- qualunque mantenimento ; fi rav- 
vi fa da ciò chiaramente , che tampoco ne’ tempi di 

co- 
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corefto gloriofo Santo ufavafi il nome di dote , per 
dote della Chielà; ma il Traduttor 'poi nella verdone 
latina ha ufata quella parola , la quale oggi più co* 
f munemente fi accoftuma , non altrimenti, che S.Rai- 
min io da Pegno forte in nettò quei Patroni , e Patronos 
nella fua collezione delle pifiole decretali , per cui an- 
che fui mufo mi fi è dato un corrige. Sicché non fo 
comprendere , come mai polfa dirfi , che ’l Crifofio- 
mo abbia ufata la voce dote , o dot , eh’ è latina , al- 
lorché usò la greca Prie a . E mi fia una volta per- 
melfo il dirlo, che a me fembra*, che i miei ragguarde- . • 

voli contraddittori , nel riprendermi , fi rattrovano mai 
fempre tutto al rovefeio di quello , che dire intendono. 

24. Egli è vero , che nel Concilio Bracarienfe , e non 

folo già nel IP. T detono , il quale fi tenne 61. an- Nel Contili» Bea- 
ni dopo di quello ("volendo Ioeffer generofo col mio 
Maeltro) s’ intefe il nome di dote delle Chiefe \ ma indijlinta- 
quefta dote in che mai confifteva? in donationem • ec- mente ufate dos* 
co le parole del Concilio Bracarienfe dell’anno 572. donatio • 

Hoc tantum unufquifqite Epifcoporum meminerit , ut non 

prius dedicar Eccleftam , a ut Baftlicam , nifi ante a do - " 

tem Baftlicx , & obfequium ipftus per DONATIONEM " 

cbartuLt conjìrmatum accipiat (1) . 

25. Il Concilio Toletano III. dell’ anno 589. ufa la pa- 
rola di (averi qt , e non dotaverint • e poi quel ditave - R Concilio Tele - 

• appella *><• -- Si pi '* fervi* fifcMv* Eeclefm ZV’lj/L'Z 

fortajje confini xertnt ,cafque de fua paupertate DITAVE- mente il ditare, e 
RI NT , hoc procuret Epifcopus prece fua , audoritate Re- dos. 
già confirmari (2). Dopo foggiugne -Multi contro ca- 

. A no- 

(1) -Concilio Bracarienfe dell’anno via**.*. metto LabM tom.6. de’Con- ■ 

. vCllj^.jgo. r. 

(.2) Concilio T, tetano III. Canon, ij. predo Labbè tom. 6. de* Coa- 
cilj p ag. 709. 
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Nel Concilio Ta- 
letano IX. l'ado- 
pra il ditare ma- 
lamente cangiato 
da! T ommafini in 
dotare . 
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vonum confiti ut n ftc Eccltfas , quas gdifìcaverint poflu- 
Unr con [cerati , ut doeem , quarti ci Ecclcjue contùlcrint 
cenfeanr ad Epifcopi or dinar ionem non per t mere (l). 
ìrf.Nè altrimenti intefe il IV. Concilio Toletano , il quale fu 
congregato nelianno 633»^ e non B 1 ^ ne ^ 5 ^ 7 * » come 
fenza fondamento 1 ’ Autor della lettera dice ; mentre 
in effo fi legge - Multi ettim fìdelium in amore Cbri/ìi , 

& Martyrum , in Parocbiis Epifcoporum Baflicas con- 
fìruunt , oblationes CONSCRIBJNT (altri leggono tri- 
buunt ) Sacerdote s brte auferunt , atque in ufus jttos conver - 
tunt .... Pro qua re conjlirutum ejì a prafentt Concilio , 
Epifcopos ita Dicece/es fuas regere , ut nibtl iure prce- 
Jumant auferre , fed /unta priorum audoritatem Conci- 
fìorum , tam de oblattonibus , quatti de tributi $ , ac fru- 
gibus ternani confequantur .... Noverint alt tetti con- 
ditore s Baftlicarwn in rebui , quas cifdem EcclcfisCON- 
FERUNT ( e non giìi dotant ) nullam potc/latem babere y 
fed juxta c anomali inftituta , [cut Eccleftam , ita & do- 
tem e/us ad ordmattonem Epifcopi perttnere (2) . 

27. E quindi nel Concilio Toletano 'IX. del VII. , e 
non già dell’ Vili, fecolo, come nella lettera fi vuole; 
mentre fu tenuto nell anno < 555 * 22. anni dopo 

dell’ anzidetto , non con altro intendimento vien dichia- 
rata quella dote del IV. Concilio Toletano ^ fe non col 
ditavit - Verum ut rei bujus potior foliditas habeatur 
condignis fiHis,vd nepotibus, boneffioribu/que propinqua ^ 
tj ut , qui confìrumt ^ vel DIT /Il IT Ecclc[am , licitum Jtf 
banc bolide intèntionii babere folertiam , ut ft Sacerdotcm , 
aut tninijìrutn aliquid ex collatis rebus preroiderint de- 
frau- 
di) Ivi dello Coir. 19. ir 1 T LLI 

li) Concilio Toletano IV. dell anno djj. Canon. predo al Labbè 
tom. 6 . de’ Concili pag. 1461. e dell’ era di Spazia 071* vedi la 
nota di Carda Loaifa a quello Concilio lettera B. 
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fraudare, aut commonitionis bone fi e eonventione compe- 
J'cant , aut Epifcopo , vel J udiri corrigenda denunrient (i). 

E cornechè legga il Tommafwi dotavit , quello avvie- 
ne , o per errore dell’ editore dell’opera del Tomma- 
ftni, o per abbaglio dello Iteffo Scrittore; perchè nell’ 
originai concilio , di cui Io mi valgo , e non. già de’ 
relatori , leggeft ditavit -, ficcome ancora fi legge nel- 
la collezion del Decreto di Graziano (i) . 

28. > Ma prima di paiftr più oltre , a me fembra , che oJiT,t donazio- 
noi contendiamo delle parole , e non miga già dell’ ne fono vocìfino- 
diètto; ed etì'endp cosi, lo chieggo, quella parola dot, fi fle- 

ti dote , che lignifica mai? A creder mio non altro , Grammatiche fi 
che una donazione. Ed in fatti Acrone- antico inter- rawifa nelle tar- 
erete di Orazio , non altrimenti fpiega la dote : dos eft ,e . dt ' mezzl um ~ 
donum puellarum hubentiumfa) ; e Feflo feri ve, la dote 
appellarli cosi dat greco , eh’ è lo fteflò, che «W. 

25». Anzi nello fteflo mezzo tempo il nome di dote fi è 
attribuito alle donazioni ftelfeje perciò nel teftamento 
di un certo Roftagno fi legge - Et de ipfts bouis me 
exuensJtpfum Roftagnum nepotem meum in ve fl io , & re- 
nuntio ufuf ruttai , quem pojfem h abere , quamdiu vive- 
re m, in dotibus fupradittis de meo jure in ipftus jus 
tramfero (4) . E quindi il Du-Cange avvila : Dos , ' 

Don at io , res teftamento donata . 

30. Nè altrimenti è da fentirfi ciocché dice in quella 
fua donazione del 721. Pertualdo cittadino Lucche- . v * *r 

fe, la cui carta rapporta il Tempre lodevolmente da ' * ; • 

• • ' no- 

(1) Conciò Toletnn-V IX. dell’ anno 6^. dell’ era Crifliana.e <*<>?. 
di quella di Spagna prc.fo al Labbi tom. 7. de’ Concili Canon. 

I. punì. 4 66. 

(l) Cauta 16, r/tt.fft. J. rati. qi. 

(qj Acrone nel ili. q. Ode 14. , 

(4) PrelL al Du Cange nel Gloffar. nella parola dos . • 
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nominarfi Autor della lettera, le cui parole fono:/™ 
anime mee remedium per dotis tetulo off erre vifus fum , 
ab 'hoc die trado in inregrum pojjedendum (i) . H che 
maggiormente vien dichiarato dalla Carta di fonda- 
zione del 75+. del Monillero di S. Pietro in Palaz- 
zuolo di quel Gualfredo cittadino Pifanojove lcggen- 
dofi prima: Itanque dono , & afferò ad prefatum, & 
ipfius nominato Monafferio S. Peni &c. ( le quali pa- 
rale non fi è compiaciuto trafori vere 1 ’ Autor della 
' lettera) , fi foggiugne poi : Ecce meus quatirer compia - 

cuit animus per buius voluminis cbqrtule confirmo fic , 

• ’ itaut fi aliquis de filiis aut beredes , procreò © meos con- 

tra DOTIS ME 1 S pagina ire quandoque prefumpferit , 
aut aliquid fubtr abere , aut molefiare per fic . . . Ù" pre- 
ficns cartata DOTIS ME/E in fiue fi murate , & robo - 
re ... . Ego Walfiredi filio quond. Ratebaufi in bauc. 
cartule DOTIS ME/E manu mea propria fiubficripfit - , 
& tefiibus ubttdi roborandam (2) . 

31 . Or quelle parole dotis meis pagina; le altre prtefiens 
cartai a dotis me e ; e finalmente quelle in bone cartule 
dotis me <r, accoppiate con quelle antecedenti- Item- 
que dono , & offero ; altro non dinotano, fe non che 
donationis meis' pagina: cartule donationis mete : in bone 
. cartule donationis mete ; altrimenti fi farebbe detto do- 
tis Ecclefite , e non già dotis mete. 

L' Uufirt autor 3 a - L ’ a ^ tra ca . rta P oÌ de * 759’ tra ^ C ^ tta anche dal Mu ‘ 
jÌlaCZrT 7 n rotori (3), e rapportata nella lettera , non mai fi ha 

una carta del 759. foahato ufar la parola Dotalitium , che replicatamente 

per errore f cambia 0 ^ 

in Dotalitium la . 

parola Dotalium (1) Pretto al Muratori antìq. meda avi tom. 3. pag. 5 < 57 - Ittt. E. 
della quale fe ne (1) Pretto al Muratori ivi (letto tom. 3. pag. 1009. lettera E. e pag. 
dà lo fpietamen ■ roto, lettera A. C. 

te. (3) Tom. i. dell’antichità del meno tempo pag. 1013., e 1014. lette- 

ra C. , e B. 
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con caratteri rotondi fi trafcrivc ; ma in cflTa leggelì 
Dotai iunì ; il che per avventura avviene, perchè così 
l’Amanuenfe trafcrilfe in quei Zibaldoni , a’ quali il 
ragguardevole Autor della lettera aflicura effer ricorfo, 
per rifponder agli Avvocati del Moniltero (i) . . 

33* In cotefta Carta dunque leggelì, che Gregorio figlio 
di Maurizio , edificando una Ghiefa fotto al titolo di 
S. Donato nel territorio di Lucca , Jervato Jibi iure Pa- 
tronatus , fecondo 1’ epigrafe del Muratori , dice così : 

Et per banc paginam Dotalium offero Deo , & tibi pre- 
dilla Ecclefia S. Donati meniet ipfum una cum omni- 
bus rebus meis . . . & hec omnia qual iter a me Jla- 
tum , vel ofìertum ejl , orniti tempore inviolabiliter de - < 

bear permanere ... Et pvefens pagina Dotalium , & 
alia Jimi lis ijìe emtjfa in Ecclejia Sanali Martini : Si- 
gnum manus Gregari , qui banc pagina Dotalium firn- 
dam eligit (2) . . 

34 ; Or le parole pagina Dotalium , non dinotano già la 
dote della Chiela , come voglionfi dar ad intendere 
con quel dotahtium ; ma carta di Padronato , il qual 
nome allora non ufandofi ; nè la formola di rifer- 
ba di Padronato ; perciò fotto nome di carta de’ Do- 
tali venivi tal Padronato . Ed in fatti il Du Cange 
avvila : Dotalitas , Patronatus , Jus in Ecclejia , quod 
Patrono , qui eam dotavi ! , co'mpetit ( 3 ). Quello mag- Con dm* oltre*** 
giormente fi rifehiara da due altre carte , le quali fuc- */ v j* K à 
cellivamente alla tralcritta , lo Hello Muratori jrap- „* dJi i)ouUuzn. 
porta ; nelle quali , non con altra formola fi dofta a 
que due Moniileri dal Prete Rtxfolfo , e da Aliperto y 

• * Gg fe 

• 

ki) Lettera ùag. t. # 

Stiratori nel luogo additato-. , 

(3) Du-C*tage Gltffar. nella parola Dotatane . c « ^ .. , > . 
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fe non che colla Tegnente : Ojjera. tibi Domina , & fu- 
r t, • prafcnpte Ecclejie : Offerirmi! beo , & tibi Ecclefie Dei : 

In ip/aEcclcfia noi ipjos cui» rebus noflru «Jfcruimus ( i ); 
non facendoli nel corpo di tali carte menzione veru- 
na di qu a' Dorali ; ma nella fottoferizione foltanto leg- 
gefi : Ego Rix/olfus Presbitero bone decretionts me pa- 
* ginam DOT ALIUM propria memus mea exfertpft . Sot- 

toferivono poi molti teltimonj colla forinola : Ego 
Mariinus Presbiter rogar us a Regnai fu Abbas , & Re* 
xulfi Presbtrer in banc pagina DOT ALIUM me teffe 
JubjcripJiì e cosi tutti gli altri, ut .bave pagina DO- 
T 'ALIUM, fi lottofcrivono ■{ 2 ) - Nè. in alcuna delle 
carte , le quali nel Muratori fi leggono, e nella let- 
tera veggonfi tra fante, ii rattrova quel Dorai ìtitou , 
. il quale , con caratteri cotanto grandi , ed in lugli 

• occhi iaitanti , li fa imprimere . 

Spiegazione del Ma affinchè il mio ragguardevoli (Timo Maefiro pot 
^ouuuni / it- fa j ua p ro g M1 j a letteratura riflettere , onde mai 

quei Dotnlium ( e non miga gik Dotalitium , come fi 
vuol far parlare alle rammentate carte ) vengan così 
in effe appellar* , egli è mellieri , che fi rammen- 
ti di ciò, che prima, e meglio di me, come credo, 
ha letto nel dottiflìmo Zieglero , uomo quanto verfa- 
to nel .vero , e proprio intendimento delle carte , e 
■ delle formole de’Diplomi; altrettanto periti (limo nell’ 
\ "• r * . antica Difciplina della Chiefa. Quefto valentillìma 
.•« i Scrittore dunque dichiara i molti lignificati di quel Dota- 

lium *, che nelle carte, o nelle matrìcole, o fieno le- 
giferi delle Chiefe, fi rinviene mentovato; e feri ve per- 
ciò cosi : EJl enim vero Dotai ium nomen ( ita fc. vocan- 

’K>- 

(1) Muratori ivi Beffo pag. 1015. leu. B. 10*7. B. CV"* «. 

(2> Muratori ttm.j. pag. ioaA; iut.C. t-D. * -■ 
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tur , qui agris Ecclefix colenda dejlmattfum) ettmmium 
iti ufu , fed confufanco fere , ■& promifcuo ; ita ut ap- 
plicar tir quandoque etiam tllis , jed abufive admodutn^ 
qui quovis tirulo ecclefiafhca pradta pnjjident -, aur le - 
njtJJìmmn aliquod exiguum Jervitium Parocbo praftanty 

aur cenfunt tantum ahquem , fatti tenue fxpe , & par- 
ca manti folvunt . Et ifìi tornea omnes , ut maxime Ec- 
clejice protedi ione fruerentur , dotala ohm proprie non 
’ erant (i). Ed altrove profiegue : Prxter hot dantur 
ahi , qui ex prxdifi Ecclefta/ìtcn emolumenta fua faciunt , 
quique non fide dominica , fed fuo commodo agni cotunr , 
itaut dominium v & p n J[ c Jfi° penes Ecclefiam maneat , [ •*’* * 

(y ipft , vei certum cenfum , vel fervi ttum prxfienr : v*. * n vv* 

atque hi potiori /tire Dotahum nomen nterert vt dentar (l). » • 9 , « * 

E finalmente conchiude : Ex ditta parer , admodum * " f '*• ’® 

«arie yè/f habere Eccleftx dotala y nec protnde fub una " 
generali definitione comprehendt univerfot poffe . Fropriif- 
finie tales videntur effe ifìi , qui Ecclefix qttafi proprii 
funty quique quam proxvne accedunt ad /V/or, qui ohm 
manfti ecclejiajfhcis Jivc ut mancipio + five ut coloni ad- 
digli fucrunt . Et hujufmodt Dotalium in matriculit Ec- 
clejiojlicis fxpifftme fit mentie (3). 

3 6. Da quella nozióne, la quale Io ho apprefa da co- 
tanto eruditiflimo Scrittore, fe ne tragge, che quelle 
carte nella lettera traforine, ficcome non valgono per 
l’uopo, per cui fi fono rapportate ; cosi altro non ad- 
ditano, fe non che , pofledendo que’ -Donatori quelle 
robe, o per primiera conceliione della Chiefa con an- | 
nua prefazione a favore di collei; oche altrimenti alla 

G g 2 me- 
co Ziegtcro de dote Ectltfte cap. 9. mtm. 51. ’ 

(2} Ivi llcfTo nel rtum. 54. # „ 

y) Zicglero ivi fteflo nel num. 61. • ■«. a -me 1 * i +. 
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medefima alcun frutto rendevano , per cui tali robe dotali > 
appellavano ; facendo efli di quelle donazione , ed offerta 
a Monilteri da effo loro fondati ; denominavano perciò 
quelle robe dotali , a differenza delle proprie, e libere, 
le quali o da efli ,o da altri fi pofledevano, a. cotali 
prefazioni non . fuggette . E quindi , o voglia cotefta 
fpiegazione alla parola, dotaltum adattarfi ; o piaccia 
meglio quella del Du Cange , anche da me pocanzi 
rammentata j Tempre fcorgefi , che alla contefa pre- 
fente non fieno d’ adattare , e tampoco remotiffima- 
mente appropriare. .. - 

Coi riferiti dipi*- 37. Quello, che indubitato fi rawifa , egli è , che dal- 
mi fi /labili fot > l e medefime carte fi fcorge , che non con altro tito- 

lo cotali robe, anche dorai » , fi davano alle Chiefe , 
fe non con quello di donazione ; giacché dalle ftefle 
carte fi legge : Previdi de rebus meis per decreta loca OF- 
FERRE , & CONDONARE (x) . E dopo : Et nullus de 
beredibus meis circa batic cartulam DONATJOMS ,fcu 
difpofttionis offertionis mene ire quandoque profumai ( 2) . 
Le quali parole non mai è Caputo grado al meritevoli!* 
fimo Autor dqlla lettera rammentare . E quindi fi 
ravvila efferfi feguitato l 1 ordine prefcntto nel V. fe*. 
colo prima dal Sommo Pontefice Gelafio I. collata do- ; 
natione Jolemni ; ed indi quello di Giufliniano nel fe- 
colo VI. faciat donationem eorum , qua futura funt , 
ficcome il noltro Conte Goffredo col Moneterò di S. Be- 
nedetto praticò. 

38. Per quanto poi fi attiene a ciò, che rapportali col 
Du Cange rinvenirli nella carta , o fia più tolto regi- 

ftro 

(1) Muratori nelle «litichiti Itali», un*. 5. difftrtaz . 70. p*l- 95 °* 

. ter* E. .. • '• 

(») Ivi Aedo pai . TJh lontra jL ■■ ■ 


tht le robe dolali 

Uon fi concedeva- 
no folto altro tito- 
lo , che di dona- 
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ftro del Moniftero Gorzienfe , in cui Pippino padre di 
Carlo Magno nel j6i. usò la parola dotalitium , per cui 
legge fi in quello : Dotalitium , quo Pipinus Rea dotavit 
Ecclejìam Gorzienfem , in die qua dedicata efl (i) . Sia da intenderfi^ ptr 
con buona pace detto . quefto maggiormente compruo- 
va ciò che Io , coll’ autorità, del Zieglero , e di Mat-t ». 5 

tia-Srefano (2) avvifai , che : Large dos etiam ’dicitur 
quod quis donar Ecclefut a fe , vel alio edificata ; im- 
perciocché , impropriamente , ripeto anche qui , e con- 
tro al vero linguaggio, e primitivo, il nome di do- 
te fi è dato , e fi dà a quella roba , la quale per man- 
tenimento della Chiefa fi coftituifce . E che (ia cosi , 

10 chieggo in grazia al mio Maeflro , cofa mai ab- 
bia a lare cotello dotalizio colla Chiefa ? Sa il chia- 
riamo Uomo , che altro fia la dote , altro il dotali- 
zio . E fe io vòleflì feguitar la opinione di coloro , 
che han detto , efler cotefto dotalizio , quello , che 
da’ Longobardi appellavafi Morgengab , chiamato poi 
dalle noftre leggi del Regno , Dotano -, Antefato , e 
Donazione propter nuptias ; qual matrimonio mai vien 
contratto tra’l Fondatore della Chiefa , con cortei me- 
defima , per cui le debba quegli coftituire tal dotalizio ? 

11 matrimonio , dicono i Canonifti , vien contratto 
tra ’l Vefcovo, e la Chiefa, o tra ’1 Paroco , e co- .. 
ftei ; dunque il Vefcovo, e il Paroco dovrebbero al- 
la Chiefa il dotalizio coftituire , e non miga già il 
Fondatore 

39 - Oltrecchè , ficcome Io ho apprefo dal dottiffimo Ari- 
ngo de Coccei : Dotalitium eji ufusfruttus , uxori , vi - - 

dui- 

** j;* # ^ •' -»* . * , . 

??' 5 ' an 8 c ne ^ GlofTario tom. nella parola Dotalium . 

(2) Zieglero de dote Eccltfia cap. 4. num. i. Stefano de jur. Patrona!- 
part. 1. taf. 15. num. 2., Vedi la mia prima fcrittura pag.39- 


In un diploma di 
Pippino dii 761. 
il Dotalitium i 
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fluitata turndx caufa , conflit ut ut (i) ;dal che non diP- 
' •' . - *■ fentifce l’ eruditifìimo Niccola Gonilingto (a) . Or qual 

- ^ ^ vedovaggio mai addiviene alla Ciucia , per cui cotale 

1 .* * t ufufrutto le fi debba? E fe vedovata a’ Canonici è 

■ *■ - piaciuto appellarla dopo la morte del Prelato ; dunque 

'* ' per cottilo fol. tempo il dotalizio fe le dovrebbe ; per- 

chè efl igitur dotai itium certa reddituum quantttat uxori 
in cafum viduitatis eo fine adjignata , ut inde vidua 
prò dignitate vitam pojjit tuert , liccome fcrive il dot* 
tiflìmo Bitrcardo GottbigUcb Stranio nella fua eruditìf- 
fima Giuri/prudenza eroica (3). 

40. Io npn intendo qui divifare , quando furfe il nome 
di dotalizio , che mai abbia egli fignilicato predo a 
Francefì , e Germani , a i Longobardi, inglefi, Fia- 
menghi , Italiani , e Napoletani , . per non divagarmi 
in cofe inutili alla caufa. prefente ; ma potrà, chi vo- 
glia , dal Coccà , dal Gondlingio , e dallo Struvio , ne- 
gli accennati luoghi , ravviarlo , di cui per altro an- 
che Onorio III. parlò (4). Dico foltanto, che quindi - 
Iteifo fi difeerne , Come impropriamente , e contro al 
vero linguaggio, e primitivo il nome di dote , Ai dotali- 
zio , e fe fi voglia anche de’ dotali , fi adatti alle robe 
per mantenimento delle Chiefe, donate, ed offerte. 

41. Quel mantenimento, dico, che Ah fonia non altri- 
menti appellò , fe non che propriot fumptui , & man - 
funi EccUfne (5); e che precedentemente X Impcrator 

~ Giu- 

• W V* 

(1) Coccà Luris pulitici (ira -lenita top. 28. num. io. * ♦. 

(2) Nell’ elercitazioni accademiche;, cfcrcitafionc tl. tom. 1. §• 1?. 

e feguenti. • ’ . ’ . . 

(3) Struvio nella Giarifprudcnza .eroica pare. 3. eap. jj. lezione 1. 5. 

20. , da cui fi ha piena contezza della caratteriftica del Dota- 
lizio . - • ir 

(4) In cap. 15. de Fon. competenti . . -v - flty- 

(5) Aufonio hi, 5. oelle-I Aorte eap. to. •- 
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G/Ij filmano chiamò expai fai /ufficiente* , reddkui prò- Le rendite d<$ì- 
prua (i); le quali rendite proprie , e fufficienti per nate al mante ai - 
lo mantenimento della Chiefa , altro non Ibno , le Ta^flYu t'a 
non c e una clonazione , la quale fi fa dal Fondatore, Jote , altrimenti 
conte avvili G a/paro Zteglero \ Efi enim ifìiufmodi do - * on ( 0 ’“ > <ia J h “+ 

* " d °r' i ° ♦»«*» (») ; e che a ragione 

M.mu Stefano infognò : largo dot alani dtcuur il quid 
quts dona» Ecclefte a fe , vel alio edificate . . . Tolti 
donano dtatur do, ; qu, tea dotavit ,vel dttavit 
Ecclefiam , Patronu, e, ut dteitur (3) . E il dotrilfimo 

S" , Str '*‘ 0 i anche avvifa > che la parola greca 
, , altro non voglia dinotare, che un dono, on- 

de Ji nilivamente poi fia furto il nome di dote delle 
Chicle: Dot vanii apud Auéiores rebus tribuitur \ E, 
ntm donum quodvis denotar in genere , „ dot enim Afii ' 

T da " d ° quamquam alti greco U 

( quod idem ac donum expttmk ) natale s affercre 
maltnt , fitquc adeo vocabulum grecum civitate Romana - 

donati, m. Dona anim, , fortune , ingenti & c Dote t 

prediti . .In iure canonico precipue DO NAT IONEM 
propter redemptionem anime , /ve ad pia, cau/a s fecun - 
dum veterem canonem : Patrcnum fàciunt dos , edifi- 
cano , fundus : Hme DONAT IONES Eccleftarum , 
ò cM or um , Xenodochtorum , item DOTALES Ecclefte 
quo nomine in veteribut infirumenti . r infigniri Fornii iam 
Ecclefta/ìtcam , xolonot , cafatos -&cc Ecclefte boni , ed- 
jertptos (4) , . 

42 * p “ fg ìo n3ra n che Io co’ Diplomi , potrei qui 
«cito ptu lunga filza di efli xrafcriSerne , per dinota- 
li H* mamma alnkerum 

u) striti ; r 's - — a ok ; * 
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re , che i proprj Prencipi Normanni , e non gì*i al- ' 
tri Stranieri Sovrani , o private perfone , di donazio- 
ne per lo più han fatto ufo nelle loro moltiflime • 
fondazioni, e riedificazioni di Chiefe , e Monilleri ; 
ma per non divenire molto più nojofo di quello, che 
l'altrui piacere mi vuol far riufeire , farò contento di 
'pochi elempli addurre. 

43. Ruggiero Conte di Calabria, e di Sicilia in un Di- 
ploma dell’anno 10P4. non con altra formola fi {pie- 
gò , fe non con quella di dirare , e donare ; ecco le 
parole , fenza minima alterazione , nè {cambiamento: 
Ecclefias quoque ab impietate nefanda Saracenorum di- 
ruta t , ad honorem Dei , & Domini No/iri Jefu Chri- 
fli , tT Generi iris Virginis Morite , & omnium SS . , & 
prò remedio animee mete , (T aoirnee Roberti Guifcardi 
probiffimi fratris mei , & glorioft Ducis Apulite tn pri- 
fìinum fìat uni refìttui , DITAVI munertbus , ampliavi 
•pofjejftonibiis , & fpeciofis decoravi omamentis , liberai 
ab orniti fervitute confìitui. Deinde- vero mihi placuit... 
edificare Monafierittm Monacborum in Paftcs ... cui 
Ecclefiet , & D. Ambrofto ejufdem Monafterit primo Ab- 
bati , & omnibus ejus fuccefforibus DONO ,- ET HA - 
BERE CONCEDO in propnum jus quicquid infra 
fubf cripto! continetur , aut continebitur termino s ( I ) . 

44. Prima di paflar più oltre , mi fi permetta una bre- 
, ve, ma ragionevole digrelfione . Si avvifa in coretto 

Diploma , ed in cento altri , che Ruggiero Ecclefias 
diruta s in prifiinum fiatum refìituit . Or pollo il fide- ' 
ma del chiariamo Autor della lettera , che la rie- 
dificazione non opri nulla, perchè rimane l’antico' 

edi- • 

0 ) Rocco Pifto Sicilia Sacra lib. 3, notizia 4. anno 1094. pag. 840. 
predo Burnì anno . 
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edifizio , anzi che fia lo fteffo,con quel belliffimo eftm- 
pio della tavola, e della nave ; e che molto meno 
P arricchimento , e donazione valgano per lo Pa- 
dronato; il noflro amabiliftimo Sovrano dirk , a Dio 
Regi Padronati di Sicilia ; perchè già fi è decifo col- 
la fomiglianza d’una sdrucita nave, e con una tavola 
marcita , della forte di tutt’ i Régj Padronati ; alla cui 
erronea, ed ardita propofizione dillruttiva d’ogni Pa- 
dronato , anche Regio, non è finora giunto il più con- 
difcendente, e dell’altrui volere favoreggiator Canoni- 
fta . Nè altrimenti loro addiverrebbe ,fe quel prò redem- 
ptione anima fux del mio amatiffimo Anonimo , avel- 
fe mai nella mente de’Dotti lafciata minima imprefi 
fione . Ma mi ripongo in cammino . 

45. In un altro Diploma della edificazione del Moni- 
ltero di S. Bartolommeo Apoftolo nell’Ifola di Lipi- 
ri , lo (leflo Ruggiero dice; DONO Monafìerio S.Bar- 
tbolomei Apofloli , quoA in Infula Lipari per »or~, no- 
flrifquc temporibus per Dei gratiam confi it ut um efi (l). 

4 6. Di più, nel Diploma del 1091. dello fteffo Cont.e 
Ruggiero , leggefi : Inter quas DONAT 10 NES detH ego 
Rogerius Comes Monafìerio S. Agatb* Cathinenfs prò 
anima mea Ò“ c. (2) . 

47. Di vantaggio, nel Diploma del 1090. dello fteffo 
Ruggiero , da cui fi ravvifa la fondazione della Chie- 
fa Arcivefcovile di Meffrna , leggefi : Ego vero quo- 
ni am femper in animo meo propofueram Eccleftam Mef- 

~ fana magnis pojfcjftonibus ampliare , multifque DONIS, 
& oblationibus DIT ARE . . . dedi , & in perpetuum 

Hh con- 

N • f i 

’ r . * ‘ * ' l 

CO Rocco Pirro ivi fteffb anno 1094. pag. 841. predo Burmanno. 

(a) Pirro li 6 '. j. notizia 1, anno ioji. 


Si ri f ponile all' 
tutor iti di Cefare 
Lambir tini^citatt 
dal? Anonimo , e fi 
moflra quanto fcon- 
/ignotamente egli 
abbia ferino de' 
Padronati . 
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conre/n Eceleftte S. Nicolai Epifcopii Meffanct fa perpe- 
tuimi Ò’c. ( i) . ’* M 

48. inoltre il Re Ruggiero figlio dell’ anzidetto Conte, 

nel Diploma- della fondazione del MoniftSto de’ SS* 
Pietro , e Paolo di Agrella , detto de Agro , non eoa 
altra forinola -fi {piega , fe non con quella «di DO- 
NA MUS predi fio S. Mona/lerio ;DONAVIMUS prxditt» 
Monaflerio (1) . E finalmente , per non^divenir magi- 
gior mente tediofo, il Re Guglielmo II. , detto il*fiuo- 
no , nella fondazione del Moniftero di S.Maria^pref* 
fo Palermo, ufa la formola: pradibatum Mmafterittm 
Domino largtente copiofts D 1 TAR muncribus , 0 piti eru- 
tti DITA RE benefici is . . . tamquam opus manuutn 
riofirarum piena liberi qte DONEMUS^Ò'c. (3)» * 

49. Or dunque fi vegga , fe con alcune carte viziofarfien— t 
te traferitte dal Muratori , e dal Martina , ed anche 
dal Dm Cange , fi pofsa itabilire una maffima , che af* 
fine di - acqui Ila r il Padronato Tulle Chiefe , richieg- 
gafi neceffariatnente , che fi ufi la formola di dotarti 

e non quella di donare , o ditate laChiefa ? ed itti?; 
tai^uifa fi diftruggano i canoni, le leggi de’So.vrani, 
e 'ciò che hanno infegnato i più dotti , e nella difcfc- - 
piina della Chiefa verfati , imparzialiflimi Scrittori.'* 1 

■50.' Mi fcvrafta ora su quello punto di rifponder al;& 
tato amatiffimo Anonimo , il quale , con una inetti» 
autoriti di Cefare Lambert ini , crede fiflare un canone T ' 
terto , ed invariabile , che quantunque volte non fi 
ufi Iv forale, di. dotar» , non mai fi u d fcqfrr acqui- 
fio del Padronato. A dir vero, non dovrei da**et& 

'4&t ■ * • ■fSftìtfy- 

(1) Pirro lib. 1. notizia 2. anno 1090. pag. >70. predo Burmanno. 

(2) Pireo lib. 4. notizia 15. part.i. anno 1117. ^§.1254. predo Bur- 

mannò . ' . . • /X ^ ’ • ... 

(3) Pirro lib. 1. notizia 3. anno 1173. predo Burmanno pat. 382. 
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baflantemente , e per avventura oltre ciò, che richier 
devafi, da me su coteftò propofito, nella prima , ed 
in quella mia Scrittura , fi è ragionato ; ma affinchè 
il mio Anonimo non rimanga abbacinato dalla diceria 
del Lambert i?ti ; ed anche acciò apprenda da oggi in 
poi ad applicarli alia lettura di altri libri che quei 
di Lambertini ,e di Scrittori di funil carato; affinchè 
polla poi ^apparare da’ veri fonti la maniera di ragio- 
nar del IJadronato ; uopo è, che Io gli faccia il ca- 
rattere di cotelto fuo eroe. 

51. Cotello Scritto^ dunque , ed altri , di cui fentirà 
preflo a poco un chiariffimo Autore farne la dcfcrL- 
zione , altro non fono , un magazzino delle ciance y 
per valermi della frafe di Torquato. Tajjo (i),in cui 
lènza difcernimento , e critica fi rinviene confufo , e 
raccolto ciò , che altri , anche indigcllamente della 
materia del Padronato hanno feritto . Quella cénfura 
non è già mia , perchè Io non mi reputo da tanto, 
che fia valevole a formar la critica (quello è folo di- 
ritto proibitivo del mio Anonimo ) di tali Scrittori ; 
ma è {avjflimo giudizio del Boemcro , il quale , per la 
fua imparzialità , e fomrno conofcimento delle fcienze, 
e della ragione del Padronato; ha meritata la gloria 
di effer fovente citato nelle dottiffime fue opere da un 
altro Lambertini , il quale per le eroiche virtù ha me- 
ritato giullamente di reggere la cattedra di S. Pietro 
col nome dL Benedetto XIV. 

52. Il Boemero dunque , ragionando di Ce fare Lambert i- 
ni , e del fuo magazzino de jure ^atronatus , e di al- 
tri Canonilti , i quali di coteila materia hanno fcrit- 


(0 Nell’ Araima alt. 1 . Sten. 1 , 
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to , cosi avvertile , dopo aver anclie formato un fa- 
no giudizio degli altri: Prxterea Antonium He Butrio , 
Joannem He Anania , Joannem Petrum He Fontanella , 
CjESAREM LAMBERTINUM , Vivianum , aliofque, 
qui SINE JUD 1 C 10 tantum traHita Dodorum compila - 
»•««/, 6* DESTITUT 1 IDONEIS SUBS 1 DUS DE 
HOC JURE SCRIPSERUNT (i) . 

53. Ed in fatti , acciò fi avvegga il mio critico , che cotefto 

fuo eroe fine juHicio , & dejlitutus idoneis fubftdiis fcrifle 
della ragion del Padronato , lo voglio qui rammenta- 
re una Tua novelletta, la quale da lui viene reputata , 
per rifleflione grande T e pellegrina, . Scrive egli dun- 
que per avvifo dell’ Abate Panormitano , di Vincenzo, e 
di Filippo Decio , che benché Coftantino Imperatore : 
fcccrit mapnam Honationem Ecclefix Roman* ,feu Papa 
Silue/lro , tamen Imperatore non funt Patroni Ecclcfta 
Romana.; & He boc dido Abbatis vide qua dicemus in- 
fra in II. qutflione principali in 2. articulo ubi PUL- 
CHRE (2). t 4*5 

54. Or veggiamo un poco cotefta bella cofa , e rara , 1 
che c’infegna nel luogo additatoci ; ove , ancorché fi- 
ne juHicicL, & Hejlitutus idoneis fubftdiis ci voglia dare 

a trangugiare quella favolofa donazione di Cofìantino 
il Grande , pure dice cofe,che fmentifcono l’inezia del- 
la neceflita della dotazione per 1 ’ acquifto del Padro- 
nato , e fa ricredere il mio critico della fua erronea \ 
opinione , di non efler lo ftelTo , che Padrone , l’Av- 
vocato , e Difenfore ; e foggiugne in oltre propofizio- 
ne , che difgradevole fembreri al delicato gufto , e ' * 
gelofo altrui ; ecco* le fue .parole - Dicit Abbas pojl 

(1) Boemero nel lib. 3. r/f. 38. de) Decretale de jur. patron. §. 1. 

(l) Lambir tm. de jur. péhenat. qè'efl. ó.princ. lib. l.n.l l. 
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Vìncenti um , & Pbylippum in cap. Venerabile™ , fu- 
per glof. in verbo carebit de elezione , Imperatorem non 
efje Patronum Romana Ecclefta y licet Conflantinus Im- 
perator illi fecerit maximam donationem , fed effe Ad- 
vocatum ÓT Defenforem illius , ut in itlo textu dicitur. 
Et licet illud dtttum Abbatti videtur hoc concludere y 
quia illa Conflantini fuit DONATIO , & non vera DO- 
T AT IO , ut ad hoc ipfa ditta Abbatis adduximus fu - 
pra in 6. q. in principio in i. ar tic. fin i. lini ir a t ione ; 
tamen in hoc pajfu ftc conftderarem , quod aut nos lo - 
quimur de aliquo laico , fi ve Rege , ftve Principe , five 
inferiore fundante , con/Iruente , & dotante , CT ex bis 
jus patronattts acquirente ; Ó 4 ex rationibus fupra addu- 
ttis nulli dubium efl acquirerc jus patronatus . & 

ita intelligerem dtttum cap. venerabilem de eleft. Im- 
peratore™ effe.Advocatum & Defenforem Ecclefta Roma- 
na , velut Patronum effettum ex DOT AT IONE Confan- 
tini ; & hoc modo intelligendo illuni textum probaret 
cantra Ulani fecundam limitationem appoftam in ditto ar- 
ticulo 6. quaflionis principalis fupra , ut non requi- 
rat exprimere , w/'donetur titillo dotis , dummodo do- 
natio fit Tuffici ens prò dote . Et ratio cur Imperntor 
non prafentat ad Papatum , non eft , quod ■ non ftt Pa- 
tronus Ecclefiai Romana , quia bene eft Patronus ; 
fed efl quia in Cathedrali Ecclefta Patronus non pra- 
fentat Epifcobum ut fupra diximus (i). 

55 . Io ho traferitta cotefta diceria dell’eroe del mio cri- 
tico , per divifare , che Delio notatore indiget per pef- 
^ carne la coftruzione , e per dimoftrare , j:he coftui 
qui diftrugge ciocché nel 6. articolo , onde ha tratta 

la 

(1) Lambertino de jurt Patronatus l:b. 1. luafl. 1 1. art. 2. quajlionh Pria' 
tipalis prima partir nani. 4. e foglienti . 


( cexLvi ) 

u nelleanna autorità il mio critico , avea egli fcrit- 
to . L’ ho traforata per far conofcere , che pure co- 
letta ancora làgra del mio Anonimo , vuole , che 1 
Avvocato e D$'»fra & lo hello , che Padrone della 
Chiefi. Che « 5 » requtratur exprtn^re quod àonetur ttr 
tulo dotti , d ammodo dottano fi r fuffiaens prò doto ; eh 
è lo fletto , che infegna Manta Stefano , -- tpja aona- 
tic < dotano eft . L’ho traforata finalmente per dinotare, 
ch’egli vuole, che l’Imperatore fia vero Padrone c.el- 
u Chieù Romana, non ottante, che , 
titolo di DONAZIONE , e non già DOTAZICK 
NE , arricchita aveffe la Chiefa Romana ; onde poi 
fi vegga quanto fitte j ¥ dtcto , & defitta tdonctt Jub- 
ftd'tii egli affàftella mille contraddizioni ; cioè Par 
■Stonalo a tempo di Cofiantnto , che fu ne principi 
del IV. fecolo ; quandoché il Padrona^) non iurte , 
fe non nella metk del V. fecolo. Venta della dona- 
zione di coietto Imperatore; allorché, avendo egli im 
da’ a. di Giugno dell’anno 1523. compiuto il fuo ma- 
gazzino de iure patronati (1) , potei ben A F re c ‘^ 
die di quella fcritto avea Lerenxo i alla nel _ fuo libro 
de fida Coufi anttni donatione ; il quale valenuffcmo uo- 
mo fu chiaro nella Repubblica delle lettere fin dal in- 
tanto per lo fuo fapere , quanto per eftere flato Ca- 
nonico Lateranenfc (2); quindi a buona equità il Boemero 

avvisò, che fenza difeernimento , e de necetiarj , e 

bi- ' 

(1) Lanetta cali fletto nel fine del fuo trattato. ; 

X i) Quella’ vana donazione di CoflantinoTui anche P rl ^ a l j 4 
Valla tenuta per favolose così fu dichiarata da i Ottone U . Im 
pcrìtore con quella fua contazione de IL’ anco 99 8. « 

^Kaflo nel primo tomo delle «diluzioni Imperiali 
delT edizione del 161 5. , la quale fe bbene impu gnata dal ' 
viene perb foftenuta , tra gli altri, da|JR>»t<m- n*We oQéivmm* \ 
per It contróverfit del dominio di Cotna/Sff$, §• A 
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bifognevoli ajuti sfornito , egli tradita DoBorum corti - 
pii avi t . " ' ' 

5<J. E convenevolmente notò il Boemero, che fu egli un 
compilatore di ciò, che da altri fu fcritto ; perchè non 
mai ftlfa la Tua fentenza ; come fa nel punto, di cui 
fi è ragionato ; perchè dopo di aver detto , c contrad- 
^ detto ciò , che Vincenzo , Ùccio , e l'Abate aveano fcritto; 
lafua in balia del leggitore di abbracciar la opinione 
dell’ '"'Abate Panar mirano , con tante intricate dilazio- 
ni, e confufilTime divifioni , e fuddivifioni., che fon 
capaci a far dar di volta a qualunque aggiuftuto , e 
filtematico cervello. 

57, Ma Io che intendo fmentire il mio Anonimo con 
gli (felli Scrittori da lui additati, dico, eh’ egli elfen- 
dofi abbattuto in quel paflò del Lambertini , che tra- 
fcrive (1), o perchè in qualche altro zibaldone l’ab- 
bia rinvenuto, o perchè non abbia voluto aver noja di 
più oltre leggere; ha (limato ad un tratto in quella fua 
rattoppata fcrittura inzepparlo; ma fe egli dopo ciò letto, 
un tantino più óltre aveflè profeguito , avrebbe ravvi- % 
fato , che cotelio Scrittore , feguitando Rocco deCurtis , 
avvifa : Pojìca Dominiti Rocbus dicit prxdifta demulccre 
aurei fuat ; tamen valde dubitare fuper prxmiffa concita 
Jione , quia ea attenta videretur lex impofita verbis con- 
tro cap. commi fin de xleft. in 6. * . . . nibil enim in 
e flebiti referre videtur , an quis dica DO centum , prò 
dote Ecclefix , an vero dicat DO , vel DONO centum 
Eccìeftx , ut ibidem pojjìnt divina officia celebraci , & 
ijìud dteit fuadere texr. in Con. Pix mentis 16. qu.J. 
ibi , .collata prius xlonatione (2)- 

57. An- 

(1) Lo cita nella pap.^s. * 

(z) Lambert, de jur. patron, lib. j. q. 6 . prine. «««.14. 
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■ . 58. Anzi ragionando poi dell’altra inettiflima diftinzione fat- 
ta dallo lteflò miaAnonimo critico della donazione fàt- * 
ta dal Fondatore, o da colui, che non abbia laChie- ' 
fa collrutta ( giacché fuppone il critico, che Goffredo 
non abbia riedificato il Moniftero) fcrive coll’autorità 
di Baldo Novello : Qui quidem Baldus addir , fortini 
dicendo , poffe dici hoc habere locttm ft dotans ad hoc 
non tenererur , pura quia alia perfona , quam fundans 
Ecclefiam , legaret aliqua Jlabilia ipfi Eccleftx , prxfume - 
! , t tur ex caufa dotis conflitucndx hoc fcciffe , cum Ecelcfta 

r . erat pauper , et indotata (1) . 

5p.E la ragione egli l’adduce precedentemente, ove anche 
fi velia delle Chiefe da altri collante ; e riprovando 
ciò che fogna la Chiofa nel Can. Pi x mentis , fcrive 
cosi .• Et eodem modo male dixit Gloffa in Can. Pix Men- 
tis ut fupra , fed pojfumus dicere , quod licet non dedu- 
ca t ad effe , deducit tamen ad bene effe , ftcut pater 
! fpintualis , et magifler , quia licet prxdi&i non dent 

effe filiti, et difcipulis , dant tamen bene effe (2). 
t 60.E pure cotefto Scrittore cotanto prediletto dal mio cri- 

tico , aggnimola tutte cotali cofe , fenza diftinguer epoca 
di tempo , e tampoco eliminar in qual fecolo fia il Pa- 
» dronato acquiftato, cioè fe prima del XII. fecolo, o 

• (è dopo , e dappoiché tante pifìole decretali fi fono date 

, fuori ; le quali non mai , come nella mia Scrittura 

dimoierai, nè i Concili da quel tempo in poi tenuti, 
fi fono ragionevolmente fatti valere , e fpezialmente 
nel noftro Reame ; la qual epoca de’ tempi , chi cbn- 
venevolmente del dritto del Padronato vuol ragiona- 
re , dee mai fempre prefente tener -, e confiderare ; af» 

* fin- 

(1) Lambertini ivi ftelTo n. 1 6. vtrf, & primo. m 
(a) Lambcrtini ivi (tedio n. 6. 
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..finché poi judìcto , et idoneis fubftdiis fuffultus , porti, 
> quando feccia uopo , la Giurifprudenza del Padronato 


maneggiare . 




* 


di. Ed ecco , fepientirtìmoSignor critico mio, che lofteflò 
voltro Ce fare Lambert ini , da voi preio per Duce , af- 
fine di favellarmi di quella volti* polizia di allora , 
fmentifte la voltra ftrana imprefa , che per confe- 
guirfi il Padronato, fia neceffiù indifpenfebile il fon- 
dar la Chiefa j e con efpreflo titolo di DOTE il 
mantenimento coftituirle ; perchè cotefto fleflo voltro 

• cajn pione, poco dopo di quel luogo da voi letto , vi 
fa lapere , che fia cotanto efficace la DONAZIONE, 
che giunfe fino a far divenir Cojìantino Magno Padrone 
della Chiefa Romana , non per altro, fe non per quella 
fevolofa DONAZIONE fatta al S.Papa Silucjìro . An- 
zi foggiugne , che il fer un legato alla Chiefa da al- 
tri fondata, e che fta sfornita del neceflario manteni- 
mento , fu valevole a far acquiltare al Teltatore il 
Padronato di quella . É quindi Io vi (congiuro , che 
da oggi in poi , e fpezialmenre quando colla potetti 
Vicariale dovrete ad altri render ragione , non vi ar- 
reniate fubito nella prima pagina di quegli Autori, i 
quali, per mala lor ventura , vi capiteranno in ma- 
no ; perchè fe cosi vi condurrete , come ora vi è ad- 
divenuto, i volta giudizj feranno molto più ammira- 
bili, che' quei di quel Giudice dabbene Marcheggiar 

• no‘; onde poi potrelte anche voi abbattervi in alcun 
trilto , che vi tragga le brache, e da fui nafo, fenz’ 
avvedetene, gli occhiali vi tolga , e ve gl’involi . 

<*2. Da quanto dunque fin ora ho Io ragionato fu que- % 
Ito punto, chiaramente fi feorge la vana obbiezione, 
e la inetta maniera di penfere fi ravvila , con cui fi 
vuol dar a. divedere , che avendo il Conte Goffredo 

I i nel 


». 




« 





T * 
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nel fuo Diploma , ufata la formola «ti dono , offero , 
et trado ; non fia (tata quella una dotazione del Mo- 
niftero ; quandoché tanto -nella mia prima Scrittura, 
quanto in quella ho divifato, che la propria , vera , ed 
ufata formola , fia quella di donare , ancorché poi impro- 
priamente, e conino al vero linguaggio, e primitivo, 
fieni!, i tóndi alle Qiiefe per loro mantenimento da’ 
Padroni collituiti , appellati dote della Chiefa , e la do- 
nazione ila piaciuto dotazione denominare. 

f. XII. 

Si ragiona della formola — Pro redemptione ani- 
mae meae , e Ji palefano gli errori d'elf Anonimo* 



/- tTWV. . . ^ • 

i. TVyTA ecco il mio critico con altro argomento im- 
J.VX pegnato a foftqnere , che’l Conte Goffredo non 
mai ebbe penfiero di divenir Padrone di quel Moni- 
fiero; ed arditamente, e con fronte da macigno fi a- " 
vanza ad affermare, che tutto ciò venga dallo fleflo 
Conte Goffredo dichiarato . Sentafi di grazia in qual 
pafTo del Diploma il Goffredo lo (pieghi ; eccolo . Difs’ 
egli, che fàcea quella donazione ~ prò falute animx 
mete ; prò mercede anima: mete , meorumque parentum . 
Dunque non intefe donare per divenir Padrpne ; ma 
folainente per 'redimere f anima fua , e de’ fuoi Genito- 
ri dalle colpe contratte ; per fef piantone debile quali non 
leggiere penitenze afflittive gli farebbe forfè rim 
foffrire , 'attento il rigore de’ canoni penitenziali , 
erano allora in offervanza (i) . 

1 2. Af- 

(1) Anonimo pag.+i. • ' 


a 


quali 



\ * 
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2. Aflàftella il mio *favio critico più errori , che paro- 4 'tempì Jtl Con- 
le ; e per cominciare Jaltetiltime foe inezie ,dic«, che 
non è vero , che nel fecolo XI. , in cui il Conte tenoni pcniten- 
Goffredo fece la donazione al Moniltero di S. Ben» ^M^ e ^f‘ ,H,ron ~ 
detto , i Canoni Penitenziali erano allora in offervan - donazioni" ^ro 

za ; perchè (ebbene fe ne folle allora inculcata lo/- redemptione ani. 
fervane , fi erano quei da 'molto tempo prima inter- mx • ° n ^ 
mefli , ed in loro luogo eranfi foftituite le oblazioni , ^treitn UanL 
le donazioni , ed altre opere , le quali faceanfi prò tram . 
redemptione peccatorum , di cui il mio critico ha vo- 
luto favellare . Dalle quali oblazioni , doni , ed offer- 
te introdotte con quella formola prò redemptione , ov- 
vero prò falute anima , & remijftone peccatorum , fur- 
fe una perenne fcaturigine, onde fi fodero tante ric- 
chezze , e poderi alle Chiefe , fpezialmente de’Mona- 
ci , e Regolari , tramandati ; di modo , che lo dello 
modedifiimo Muratori fcrifsc -- nomo eft , qui J latini a- 
gnofcere non pojjit , latifundiorum , & .facultatum prò - 
non levem copi am , in quibus Ecclefue ohm tam 
Mona (hot , quavt fecularis cleri , ditata fuerint . E feb- * 

- bene primo vietato era a’ Monaci di poter le con- 
fezioni de’ Secolari afcoltare ; nulladimeno — fenftm 
in banc meffem convolarunt , & denique privilegia bene 
multa , & beic Cibi brocurarunt ( i ). 

3. I Canoni Penitenziali , di cui il mio critico dimo- tenziati . Loro in- 
(Ira non faperne altro, che ’l nome , furono una rego- tro.luT.ione in O- 
. la, e norma d’imporre a ciafchedun pettaro determinata ” r j 
penitenza . Furono quelli prima introdotti in Oriente cedente nel VII. 
dal celebre Giovanni , appellato il Digiunatole Patriar- e loro abufo (er- 
ta. Cottantinopolitano , il quale vide nel VI. fecolo, ,ett0 - 

I i 2 e ter- 

(f) Muratori nell’ antichità di meno tempo dijfert. d8. ttm. 5. pag.741. 

• lett, d. . jé». m • 


n 
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e rerminè di vivere nel 595., o 5 y 6 . Cotefli cano- 
ni fi rinvengono dal Greco tradotti nella favella lati- 
na preflò al dottifiitno Giovanni Morino (1). 

4. E febbene anche prima di tal- tempo doveafi , fe- 
condo la gravezza del peccato , foddisfàr la peniten- 
za; (limò l’anzidetto Giovanni dare una norma, rego- 1 
la , o voglia dirli canone , «per defignare la proporzio- • 
nata pena a ciafchcduno misfatto . 

5. Ad efempio di coftui furono 'nel VII. fecolo in- 

trodotti in Occidente , e primamente da Teodoro , uo- . 
mo greco, Arcivefcovo Canruarienfe nell’anno 680., lìc- 
come avvifa fan zidetto eruditilfimo Monna (2) ; e poi 
tratto tratto quafi ogni Chiefa fi fece i fuoi proprj ca- .• 
noni penitenziali ; i quali feguentemente furono con 
molte fconcezze framifehiati ; fin che fe meftieri , con 
varj Concilj , molti abali correggere ed ammendare. 
Molti di quelli leggonlì predò allo Hello Morino] altri 
nel Martena ( 3) ; altri molti nel Muratori (4); ed an- 
che in altri Scrittori . * 

6 . Tali pene impolle cominciaron dipoi a commutarfi 
con limoline , con offerte , e con donazioni , per mez- 
zo delle quali fi lufingavano anche i più perverfi di 
redimere, e cancellare qualunque empia fcelleratezza. 
Io non intendo qui di efaminare , quando mai furfero 
quelle formole prò redemptione anim * , e fimili ; po- 
tendo , chi abbia voglia di eflerne a pieno iftrutto ,/ 
ravviarlo dal grift Ludovico Muratori (5) . Egli però 

4 §v* * è cer- | j 

(1) De difciplina in adminiflration. Sacramenti Panitcnlìx pag. 161. , e 

& feguent. della edizione di Venezia del 1702. .4 

(2) Nel mentovato luogo hb. io .cap. 17.11.1. 

Ci}) Martena de antiauis Ecclefhc ritìbus . 

(4) Muratori nell* ftefla diflertazione 68. 

(’S) Nella dilatazione 68. de redemption. pece ater. 
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è certo , clic la formola tli redimere i peccati , è fta- 
ta antichiflìma ; perchè in Daniele leggefi - Pescata 
* tua eleemofynis redime , Ó' iniquirates titas mij erteordiis 
paupcrum (i ) . Sebbene però il Vatablo traduca -- peccata 
tua jufìitia redime . Egli è. vero ancora , che cali limoline 
facevanfi a’ poveri % ed a veramente bifognofi , e non 
miga già a coloro, i quali , eilendo loro rimallo foltanto 
il nome della povertà , la quale nel primo loro illi- 
tuto han profetata , immenfe ricchezze , e vali libine 
tenute , e feudi , oggi , non lo come , pokeggono. . • 

7. Efclamavano i zelanti , fulminavano i Concilj , per- 
chè ben Tape vano , che Davide diceva al Sommo Dio 3 

bolocaujìn non delcttaberis ; come per contrario - cor con- 

tritimi , Ò' burnii iatum Deus pon defpicies ; ma i eia- . ‘ 

mori , e gli anatemi andavano voti , perchè .pon di- v * 

fpiaceva il redimer l’anima dalla gravezza de’ peccati , 
con allegerire il corpo dal pefo della roba , fpezial- 
mente allorché, non vera più tempo da goderne . 

8. Introdotte dunque cotali commutazioni ( fe è per- , 

melfo cosi appellarle ) , cefsò il rigore de’ canoni pe- 
nitenziali ; ond’è, che nell’ XI. fecolo quelle, e non 

più quelli , enyio in offervanza. ..» * ■;'* 

p. L’altro errore fi è , che crede il mio dotto critici, Errar grave dell' 
che allora quando ufavafi la forinola ùro redemptione ^? n, mo neltaf- 
antma ; ovvero prò redemptione peccatorum , e limili, nazioni , -dove e- 
non acq.uiltavafr il Padronato; nè colui, che con tale for- ra-' aggiunta U 
mola una Chiefa,o Moniltero edificava, o riedificava, ov- prò re- 

vero arricchiva, volea divenirne Padrone . Quello egli m!e ^"pri/rè- 
• è errore cotanto grave , che fimile foltanto può prof- medio peccato- 
ferire , chi del diritto del Padronato non lia campo* 5? ra 
co i primi infegnamemi apprefo . ~ 

io. E per non dilungarmi mai da’ Normanni medefimi, contrario da' Di- 

egli M""‘ All» • 

CO Daniel, cap. 4. vtrf. 14. . 


* 
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ii , 

egli fi è avvitato da quei loro Diplomi , di cui pocan- 
zi 1« formole ho Io rapportato ; e di cui un novero 
quali che infinito potrei qui tralcriverne, che tutte le * 
loro fondazioni di Chiefe, c Monilteri, di cui ebbe- 
ro il Padronato , il quale giallamente oggi dal noltro 
' amabililfimo Sovrano fi retienc ; .tutte lì veggono , 

per lo più , fatte colla formola - prò reàemptione pec- 
ca forum ; prò redemptione anime fux , & fuorum prxdc- 
cejforum ; e limili . Sicché, come il mio critico , cotan- 
* . to vcrlàto nelle antichità di mezzo tempo , con una 

libertà legislatoria , fpaccia cotale propolizione , de- ,• 
gna folo di fcherno , e di derilione r 
. e , li. E fe egli, allorché fi è abbattuto a tentoni a auel 
redemptione ani- . paio del Muratori , avene avuta la cura d un poco piu 
oltre leggere ; avrebbe ravvifato , ed apprefo , che 
cotal formola era ufuale divenuta anche nelle niuni- 
ficenze , le quali i Prencipi co’ laici , e col Comune 
di alcune Terre , e di Città praticavano . Ecco quello, 
che fcrive il chiarillimo Muratori — Nonne fornitila 
hxc locum babuit in unii donatiombus pii i ? Art amen 
eam quoque inrerdum adbibitam ofiendi , quum de fecu - - 
laribus perfonit remunerando agebatur , itfquc in ufu Re- 
* gì s ejufdem fuijfe , qttod e/ufmodt et ioni numera crede- 
rentur Deo grata , & precipue fi quando fatinovi! aliquo 
... . : Regiam gratiam antea quifquam amijiffet , aur ip/e Rex 

indebita mala fubditis illata , novo munire fitbi separan- 
do cenferìt (i) . 9 

12. In compruova rapporta egli il valente uomo un 
Diploma di Arrigo IV. Re di Germania e d’ Italia , • 
’e 111 . di tal nome Imperatore , dell’ anno 1077. , 

-, • cioè dieci anni prima di quello del Conte Goffredo , 

. ' ■» ... • > in 

(1) Muratori nella mentovata diflertazione 6 t. tom.^. pag. 7 jj./er. A- 


mar rinviti! fi an- 
che nelle clonazio- 
ni de' Sovrani à 
Laici , 0 al comu- 
ne di gualche Cit- 
tà , non già nel- 
le fole donazioni 
pie . 
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in cui confermando quel Sovrano al Conte Ragimhal- 
do tutte le fue Cartelle , Terre, Ville, ed altro, che 
pofiedea , usò la formola -- furo patri s nofìri , nofiraque 
attimo: rimedio (i) . 

r 3. Anzi Arrigo III. Re di Germania e d’ Italia , e II. 
Imperatore luo padre , concedendo nel 1055. P°* 

polo, e Comune di Ferrara alcuni privilegi, ^ valfe 
della formola - pto remedto anima nojìrx , & ob in- 
terventum coniugis nofìrce Imperatricis Agnetis , tir prò- 
pter intervcntum dilettijjimi Jilit nofìri He tirici llll.Re- 
gis (2) . Formola per altro accoftumata in cófe fimi- 
li fin dall’anno 897. , fecondocchè con un Diploma del 
Re Berengario addita il Muratori ravvifarfi in una 
' donazione di un picciolo orticello fetta ad lngelf re- 
do da Verona , ove legge!! , prò Dei amore , Ò' re- 

medio anime nofìre predili um ortellum concedi- 

mus (3) . 

14. Or dunquè fe tale formola praticava!! nelle con- 
_ cefiioni , privilegi , e donazioni, le quali , oa private 
perfone ,' o al Comune delle Terre facevanfi ; come 
poi non volevaft quella ufere da’ Fondatori , ovvero 
da’ Riftoratori delle Chiefe , e Monifteri , allorché , 
arricchendogli, il Padronato ritenevanfi? Da’ Diplomi 
del Conte Ruggiero , del Re Ruggiero fuo figlio , e di 
altri Prencipi Normanni, fi è ravvifeto , che nelle fon- 
dazioni delle Chiefe, e Monifteri, la fteflà formola efiìaG- 
coftumavano . Ma io chieggo dal mio Anonimo , qual in- 
compatibilità eravi mai , o qual antipatia, tra cotale for- 
mola , e ’1 Padronato , che non potevano infteme quelli 
• due 


(1) NelF ami detta pag. 751. lett. S. 

(a) Muratori ivi fteifo pag. 753. {et. A . 
(3) Ivi mede fimo pag. 756. kit. A. 
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due accozzarfi ì In verità non eran tra di loro cotanto 
opporti , e contraddienti , come lo fumo il mio Anoni- 
mo, ed Io, che, per mia fventura ,non polliamo mai 
di fentimenro unirci , o per dir meglio, non. può, 
nè là egli affatto con ciò , che i favj Scrittori han- 
no infegnato, giammai adattarli . rMÉT 

15. E comechè , oltre a’ Diplomi de’ Normanni , di cui 
n’ è pieno Rocco Pirro , potrei lo qui farne un catalogo 
anche di altri Prencipi non Normanni f pure per amor 
di brevità fon contento rapportarne un lòlo , il qua- 
le , tra gli altri , rinvienii nella nuova Collezione 
de’ Diplomi Belgici fatta da Gian-Francefco Foppens 
ftampata in Bruxelles nel 1748. In elfo leggefi, che 
il Conte Arnoldo nell’anno io 58 . fondò, anzi rillau- 
rò una Radiuola o Badiuzza , di cui rifeiborti il Pa- 
dronato, il quale (piegò lotto quel nome di Avvocazia 
legale , di cui ho altrove ragionato ; e nella feguente gui- 
fa egli favella - Audtans y & credati s firmijjtmur » , quod 
patri meo & mairi me. e , & omnibus antercjjoribus meis 
primum , £? pofl ANI MAL ME AL , ET H EREDI BUS 
MEIS STATUÌ SIMULARE REMEDIUM . In 
Villa Ptrorunt babebam paterno iure clericale m Abbatio- 
lam in bonore Santi Salpiti i fundatam , fideli quidem fa - 

* tis An tace ffnrum meorum dedottone , fed pouperi quatti 
ofmrtebnt reddiruum proventione . Nane ampliata m prò 
poffe rebus jubternatandis . . , . mibi & beredtbus meis 
RESERVATA LEGALI ADVOCAT IONE , & ad 
Matrem .Ecclefutni Sanfli Huberti /ubiditone perpetua 
remanente . In ipfa villa Ptrorunt do forum al lodi unì 
&c.[i]. : - 

16. Da quello Diploma dunque fi ravvifa , primo, che 

la 

(0 Alberto Mireo tom. 4. nuova collezione de' Diplomi Belgici />«rr. 4. 

“M- fi- 504. 
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la forinola prò redemptionc anima , ovvero />ro remedio 
peccatorum , e limili , ufo vanfi nelle fondazioni , riedifi- 
cazioni , e dotazioni , o fieno donazioni , le quali al- 
le Chiefe face vanii colla riferba del Padronato . In. 
oltre , che ’l Padronato , ed A'uvocazia legale in quel 
fecolo undecimo, era la ftefla cofa , ficcome ho Io innan- 
zi divifato.Di più, che in tale fondazione , o riedi- 
ficazione, ed accrefcimento di rendita, non fi usò la 
formola doto , ma quella di dare, do. E finalmente, 
che ('ebbene quella Badiuzza fòlle fiata di ragione del 
Conte Arnoldo , paterno /«re , il che dinota efler. gik di 
fuo Padronato ; pur egli nell’ accrefcere il manteni- 
mento., e rendita di quella, (limò nuovamente rifer- 
harfi lo fteflb Padronato , allorché dille nubi , & he - 
r edihui mets refervata legali Aduocattone . 1 1 che valga 
di rifpofta a quella inettifiìma propofizione del mio 
Anonimo, che allora quando un Fondatore, o Riedi- 
ficatore abbiali riferbato il Padronato una volta, non 
pofla poi in iure il Fondatore, in cafo che la rendi- 
ta della Chiefa padronata accrefca , ed avanzi , nuo- 
vamente lo fteflb Padronato riferbarfi . 
i 7. Ed ecco, che da quanto finora il mio amatiflimo 
critico Anonimo mi ha coftretto ragionare folle ob- 
biezioni , le quali gli han faputo grado di affaftella- 
re , tanto intorno alla Bolla di Lione III. dell’ anno 
8 15., quanto contro al Diploma del Conte Goffredo , 
ed alle cole in eflb contenute; come da quello, che 
ho rammentato intorno alla difciplina della Chiefa 
di que’ fecoli ; molto più fi fa chiaro , e manifè- 
fto il Regio Padronato fui Moniftero di S. Benedet- 
to di Converfano , a difpetto di tutte le più acute • 
inveftigazioni , e dell’ immenfo numero di carte , e 
Diplomi , i quali ( ancorché alla contefa non con- -> 

K k ve- 
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venevoli ) è piaciuto all’altrui raro talento trafcrivc- 
re, e rapportare. 

§. XIII. ;.f 

Si rifponde alle obbiegioni , le qual: fi fanno al 
Diploma del Re Tancredi dell' anno 1193. 

1. TL mio Anonimo, nel rifpondere a quanto da me 

Ji adduffe in dimoflrazione del Regio Padrona- 
to colle fode ragioni tratte dal Diploma del Re Tan- 
credi dell’anno 1193., non fogna già, come dice egli 
di me, ma daddovcro frenetica, e delira j perché mi 
fa dire nella mia precedente fcrittura quello , che i 
foli fuoi fogni vaneggiano di aver Io detto . 

2. Delira dunque il mio Anonimo , allorché fcrive , che 
avendo egli contrappofto all’ affettiva del Diploma di 
Tancredi una Bolla di Celejìino III. rapportata dallo 
Ugbcllio , per dimollrare di non effer vero , che 1 ’ 
amminiitrazione di quel Moniltero erafi dal Re Tan- 
credi al Vefcovp Dulginenfe conceduta , ma si bene 
dall’ anzidetto Celejìino 111 . , mi fia coteffa fua feo- 
verta riufeita di poco gujìo ; onde poi mi fia Io im- 
pegnato a far vedere , che niente debba fi deferire , alla 
Bolla del fuddetto Pontefice , ma foltanto all' ajjerto 
Diploma; fenza badare , che impugnando Io la Bolla di 

■ Celejìino , vengo tjon poco a difereditare il tanto decan- 
tato Archivio dello fìcjjo Monijìero , in cui attejìa l'U- 
gbellio , conjervarfi l'originale (1). 

3. Or chi v’ ha , che , temendo di tal guifa sfrontata- 

men- 

(1) Anonimo pag. 47. 
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mente gracchiar cotedo Anonimo , non abbia giuda* * #r - 
mente a credere , che tal vada la novella *, qual ei 
la figne ? lo fon perfuafo , che nell'un vi fia , che ’l 
contrario pofla mai credere. Ed a ragione, oggiTpe- 
zialmente , veggendolo magnificato qual Reverend'tJJi- 


mo . Ma Io nel tempo , che defterollo dal delirare , 
(covrirò ancora i fuoi niendacj. 

4. Prima , che data Io avelli fuori la mia precedente 
fcrittur^ , tennefi un congreflo avanti al mai Tempre 
commendevole Sign. Marchefe Avvocato Fifcàle Mauri , 
degno a ragione, e meritevole di efler collocato nel- 
le più ragguardevoli cariche ; ed ivi , valendomi Io 
del Diploma del Re Tancredi , per maggiormente di- 
moftrare la ragione del Regio Padronato , dilli , che 
leggendoft in elfo , che ’l Vefcovo Dulginefe avea ri- 
cevuta lamminidrazione del Monidero auftorirate no- 
Jìra ( cioè di Tancredi ) & con firmai ione Reverendi 
in Cbrijlo Patris no/l ri Summi' Pontifici! ; non altri- 
menti avea egli quel Vefcovo potuta ricevere dal Re II 
Tancredi lamminidrazione, e Rettoria del Monidero, 
fe non che come Padrone , e per virtù del Regio Pa- 
dronato. A quedo mio ragionevole argomento , l’A- 
nonimo ( il quale npn fa favellare , fe non che più 
con errori, che con parole), volendo, con una deci l'ione 
da Reverendi/Jimo , dichiarar fàlfo il Diploma , dille , 
che veniva quello fmentito da una Bolla di Celefìino 
111., la quale antecedentemente all’anno 1 193. dichia- 
rava , che cotello Vefcovo Dulginefe era fuggito via 
dal Regno , dopo di aver dato il guado al Monidero; 
e quindi (oggiunfe l’Anonjmo,che (e in tempo del Diplo- . 
ma del Re Tancredi , quel Vefcovo non vera più; di. 
vifavalì perciò eflèr quello fàlfo , e con impodura fog- 
giato . ..... 4 - - --tf »>) 


^ . 
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Lé Bolla ili Co- 5. A cotale obbiezione, Io, rifpondendo , diflì e dimo- 
ftrai ,che la Bolla di Celefiino 111 . era feguita due anni , 
e due meli dopo del Diploma; onde addiveniva , che fic- 
come nella Bolla facevafi menzione dello itelfo , che 
rammemorava!! nel Diploma ; quello veniva da quel- 
la maggiormente confermato ; e fcriifi, conchiudendo - 
Anzi rammentando j\ nella Bolla predetta l’ammini/ìrazio- 
ne data al Vefcovo Dulginenfe ; maggiormente il no- v 
fiso Diploma vien confermato per vero ed indù biotto (1). 
Dunque quando mai ho Io cotale Bolla impugnata i 
Quando ho mollrato difpiacimento di cotetla Bolla ? 

Ciò, che dilgradevole mi è (lato, .egli è . il fentir ciar- 
lare dal mio Anonimo, non altrimenti, che coloro, 
che prima parlano , e poi penfano ; e che infilzano 
mille e cento fconcezze , fenza rilletter cofa mai e!T< fi 
dicano . Sicché a ragione ho Io detto, che il mio A- 
nonimo fogna , frenetica , e delira ;e delirando^ non mai 
lafcia d’impofturare. 

6 . E quello eh’ è peggio v che non folo delira in tut- 
to ciò, che finora ho Io rammentato; ma v’ha altro 
di vantaggio; imperciocché, nel mentre vuol render- 
fi ftorico , diplomatico, ed eccellente critico nel fif- 
far l’epoche ; non fa tampoco colie dita noverar gli an- 
ni ; e cosi poi fi lafcia Lappar da bocca tante favole, 
e carote , che non mai giunfero a cianciarne tante , 
ftando al Mercatore uova a vender , le vecchiarelle . 

E che fia cosi, vegga!! fe quel fàmofo Calandrino po- 
tea feipitezza dire fimile a quella del mio- Critico — 
Storico-Diplomatico . 

7. Le note Cronologiche del Diploma di Tancredi por- 
tano la data del mefe di Maggio dell’ anno 1193. , 

* e del 

(1) Mia precedente tenitura pag. 79. 
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e del IV. anno del Tuo Regno . Io per eompruovarne Polendo FAmm- 
la verità , e per rifponder alla inetta obbiezione , che T 1{i,i,tarc 
dall’ Anonimo .falcali ( allorché , freneticando , egli dtfalfirìmU)?- 
dicea, che la Bolla di Cele/ì'rtio ìli. era (lata anteceden- P lom ‘ 7 di Tonere- 
te al Diploma di Tancredi ) ,divi(ài il tempo, in cui 
coteflo Principe fu proclamato, e coronato Re in Pa- gio'dklu^. dìi 
lermo ; e trascrivendo le parole dell’ Anonimo Cajfine- I(r - a,,m fa 
fe , e di Riccardo da S. Germano Scrittore contempo- 
raneo, dimoftrai , che nel mefe di Gennajo tipo, fu tondi, comando da 
egli coronato , come ravvila!! dalle parole da me rra- Gennaio del 1190, 
fcritte (1) dall’ Anonimo Cajfmefc , le quali fono le fe- ^ Tonerà 
guenti : npo. Tancredus Comes Lidi . . .. Panar mum fine a Maggio del 
vacatiti a MagnOtibus Curia: de ajjcnfu (T favore Cu- 1 } 9 ì'M‘ m na- 
rice Romance coronar ur in Regem menfe J attuarti .Feci an- m% 
cora menzione della Cronica del Marcbefe della Giar- 
ratana , ed altro ancora dilfi . 

8. Di prefente , non ottante Z che Io avelfi imbocca- 
te al mio critico tutte le addette cofe , e trafcritte 
gli averti le parole dell’ Anonimo Cajfmefc , e di Ric- 
cardo da S. Germano , e -fpezial mente quel coronai ur in. 

Regem menfe J attuarti anni tipo. ; egli , fognando , li- 
ce , che fia falfo il Diploma di Tancredi , perchè, por- „ . , + 

tando quello la data dell’anno IV. del fuo Regno nel 
1 1 5> 3. ; ed elfendo (lato coronato nel tipo.*; tre an- 
ni eran decorfi fino a Maggio 11P3., e non quattro, 

E perciò gracchia , fchiamazza , frenetica , é delira , 
che fia coral Diploma falfo , perchè leggefi in elfo 
*’ 4. del Regno di Tancredi . 


i, 

' 


l’anno 


Or veggafi fe lo dica vero , che fon tanti , e tali i 


deliri del mio critico , che hanno tolto al poverino 
anche il fenno da poter contar colle dita , qual an- 

no 

(1) Precedente mia fcrittura peg. 73. 
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! no debba numerarfi il upg., cominciandofi da Gen- 
najo npo. ; ma giacché egli è co>ì , abbi fogna , che 
glie lo fàccia Io . Il upo. dunque fi novera per 
lo primo anno del Regno di Tancredi ; il tipi, 
per lo fecondo ; il np2. per lo terzo ; e nel me- 
le di Maggio del upj. correva il IV. anno. Sicché 
come vuole il mio critico, che correva allora l’anno 
terzo , onde poi ne tragge una fàllica del Diploma 
del Re Tancredi ? Ah come que’ maledetti occhiali gli 
fi attraverfano) Ma già mi avveggo , ch’*egli ftelfo pre- 
fèntemenre fmafcelli della rifa per errore cotanto ma- 
: teriale , fino a fàrfi cader dal nafo gli occhiali ; po- 
tendo perciò Io con maggior ragione dir di lui, ciò, 
che il Berni di altri dille: 

Moftrai la data, oncT ci ne rife tanto , 

Che 7 nafo fc due parti degli occhiali [1] . 

E da tutto ciò fi ravvila -, che abbia egli molto più 
profittato nell’ arte defili critica , e nello ftudio della 
cronologia ; clie non abbia fatto Io nell’ arte di am- 
pliare ; ficcome il mio trillanzuolo Anonimo mi deferi- 
re [2]. 

io. Tafta in oltre 1 ’ Anonimo una corda , la quale, per 
rnodedia^ e per giudi fini,ftimai Io nella mia prima 
fcrittura non toccare ; ma ora la difefà richiede la giu- 
da rifpoda ad una impertinente propoda . Non con- 
tento egli co’fuoi calcoli cronologici dichiarar falfo il 
Diploma di Tancredi ; lo vuol confermato per tale , 
perchè la copia alla Maed'a del Re umiliata , e che 
ora nella Regai Camera fi ritrova , non fia data e- 
femplata dal tranfunto originale ; ma dal protocollo, 
eh’ e’ chiama regidro , di Notar Francefco Giuliani dell’ 

an- 


(1) Berni Rim.i. 125. 

(2) Così mi dice il critico nella pag. 49. 
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anno 1647. ; e quindi a declamar fi rizza il mio cri- 
tico, che fia cotefta copia una cartola , una cofa da 
nulla; ed affaftellando poi infinite fcipirezze , e con- 
traddizioni , conchiude — Si vede veramente quanto 
mai abbiano i nofiri Maefìri profittato nell' arte di am- 
pliare (1) . 

11. Maertro mio dolciatiflìmo , Io credeva, che voi a- 
velie apprefo quanto mai abbia Iq profittato nella mo- 
deftia , la quale mi rattenne dallo (velare , e far noto 
colle ftampe , come mai non fi trovi oggi il tranfun- 
to originale ;* onde poi fi # è proccurato fupplire col- 
la copia efemplata dal protocollo di quel Notar Giu- 
liani , ove la Provvidenza , confapevole di ciò , che 1 ’ 
altrui malizia dovea praticare , difpofe fin da più d’un 
fecolo innanzi , farne una copia di quell’ originai tranfun- 

, *to regiftrare. Ma già, che il mio Anonimo ( a cui 
più di ogni altri l’intrico è noto ) vuol con tutto il 
Rcverendijfimo di ciò favellare , uopo è , che io la fto- 
ria del fuccefl'o narri . 

12. Allorché la caufa in Roma agitavafi tra ’1 Moni- 
ftero, e ’l paflàto Vefcovo di Converfano, veniva co- 
là quello difefo, e con indefeflò zelo affittito dal P. 

’ D. Michele Tarfia , allora' femplice Padre Pio Opera- 
rio, ora, per opra dello fteflò Monirtero, degniffimo , 
e meritevoli (fimo Vefcovo di Converfano. 11 zelo, e «c 
' l’iftancabile fervore, eh’ egli per la caufa del Moni- 
ftero ufava , ravviferaffi da alcune fue proprie let- 
tere, le quali in fine di cotefta fcrittura fi faranno 


pubbliche. Or egli , per difefa della caufa, ebbe nelle 
fue mani tutt’ i Diplomi , e tranfunti originali , i 

OUall (eCO in Roma npr lumi-» noM'i rnnnr» fri 1 niw. 
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li vi fu ancora il tranfunto originale del fuddetto 

Diploma del Re Tancredi. 

13, Quello il mio Anonimo anche perverfamenre lo 
nega; ma Io addurrò 1’ anellazione di un teltiinonio 
maggiore d’ogni eccezione , con cui refterk egli con- 
vinto. Il lodevolillìmo , e mai Tempre ragguardevole 
Monlìgnor Affamami nel primo de’ quattro tomi fi- 
nora dati alla luce degli Scrittori della Storia Italiana , 
impegnariliìmo a follenere la diltruzion' della Chiefa 
di Canofa feguita tra l’anno 872. ed 875., come al- 
trove avvifai (1) , ci viene a contefiarff, che tutt’ i 
Diplomi attinenti al Moniltero di S. Benedetto di Con - 
verfano furono a lui comunicati per mano del Reveren- 
do P.D.Micbelt Tarfia ;ecco quello , che il mentova- 
to dottillimo Prelato fcrive : Non modo cvincunt qv.x 
flint ab Oftienji lib.i. cip. 60. aliata ; Scd etiam atuben- 
ticum Diploma , quod mibi ab Illufìrtjftma , & Reverendi f- 
finta FI or alba Maurelli Abbatiffa celeberrimi Ccenobii 
S. Benedicli Cuperfanenfis PER AMICISSIMUM D. 
M 1 CHAELEM DE TARSIA EX CONGREGAT IO- 
NE PIO RUM OPERARJORUM una cum aliis com- 
pluribus Summorum Ponti ficum , Epifcoporum , & Re- 
gimi Diplomatibus ad ident Ccenobium pertincntibus , 
NUPER COMMUNIO ATUM EST (2). 

14. Quello primo tomo dell’ opera di Monfignor Affé- 
marini è Rampato in Roma nell’anno 1751-, tempo 
in cui il P. D. Michele Tarfia era della Congrega- 
zione de’ Pii Operarj , ed aflifteva alla caufa del Mo- 
ni fiero ; cd egli fu colui, il quale fece a quel Prelato 
leggere , ed oflervare molti Diplomi , e tra quelli , molti 
fpezialmente de’ Re . Or quali erano cotefii Diplomi 

de’ 

(0 §• HI' rutw. 4 . pap.60. . - . « ^ $£;■&*■%/■ 

{z) Alemanni ìtali ex bijlfirix Script ores tom. i, cap. «un, 29. 
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de’ Re, fe non uno quello del Re Tancredi ? Il Di- 
ploma del Conte Goffredo , non è Diploma di Re$; 
perchè coftui non fu mai tale ; anzi mi contendono 
prefènremente , che fulfe ftato Dinafta , ed un Signo- 
re , a cui fia ftato anneflò il fonano impero . Dun- 
que in quei Regum Dtplomatibus , vi fu quello di 
Tancredi , e di ciò non può dubitarfi. . » 

x 5. Reftituiti dopo tali Diplomi da Monfignor Aleman- 
ni al P. D. Michele Tar/ia , e divenuto coftui , per 
opera del Moni Itero , Vefcovo di Converfano nel men- 
tre , che tuttavia in Roma ritrovavafi difendendo il 
Moniftero; all’ iftante mutò fentiraento; e ficcome da 
fe triplice P. D. Michele Tarfta Pio Operario , cotanto 
fi aHàccendava per la giuftizia del Moniftero, fecon- 
docliè egli fteflò a quelle Religiofè perfuadeva , e a 
difenderli coftantemente le adizzava ; cosi poi Velco- 
vo divenuto ,fubito mutò pefiliero , e quella, che pri- 
ma da Pio Operario era (limata giuftizia del Monifte- 
ro , e pcrfecuzione cagionata dal Vefcovo; fu reputata do- 
po giuftizia del Vefcovo D. Michele Tarfta , e difubbi- f 
dienza di quelle ottime , ed efemplari Religiofe . Ed 
è graziofo 1 ’ udirli , che dal P. D.Micbeie Tarfta Pio 
Operano fiali reputato giufto a prò del Moniftero , nel 
mentre egli in Roma il defendeva, quello fteifo pun- 
to, che ora come Vefcovo di Converfano per ingiulto fo- 
ftiene ; lènza che nuova circoftanza il primiero ftato del- 
le cole alterato avelie, o mutato; e che qual nuovo 
Proteo , ad ogni piacimento, coliume egli cambj , e 
fembiante. f .. 

16. Divenuto dunque Vefcovo il P.D. Michele Tarfta per 
innanzi Pio Operano , ed avendo ad un tratto, e per m- 
fuf onern conciliato, che la giuftizia , la quale prima 
egli difendea contro al Vefcovo fuo predeceilore , era 
per lui, Vefcovo divenuto , reìtlt del Moniftero fuo 

L 1 gran 
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gran benefattore ; è addivenuto da ciò, che allora quan- 
do furono quei Rcgum Diplomata reftituiti , non più 
tra erti l’ originai transunto, del Re Tancredi fi fia 
rinvenuto. 11 che ogn’ uno , cd Io più d’ ogni altri 
credo, che tra le (venture del Monifiero fi folte anche 
accoppiata quella, di elferfi cotal Diploma fmarrito,e 
non miga già , che indultria , o deftrezza di occul- 
tarlo vi fia fiata . Ed eccovi , Signor critico mio , 
la nojofa fiorietta , e difpiacevole del come il tran- 
funto originale del Diploma del Re Tancredi ora non 
fi ritrovi, la quale faccenda, per altro, anche a voi, 
più che a me, ella è nota , ancorché d’ ignorarla fin- 
giate. E quindi fe voi bramate , che Io vi produca 
torello originai tranfunto, adopratevi pure , fitte for-£ 
za per rinvenirlo in quel ripolliglio, ove la fua fcia- 
gura , e molto più quella del Monifiero , lo tien ce- 
lato ; perchè allora poi , ed Io^, e ’l Monifiero , co- 
me abbiam fatto degli altri, cosi di cotefto facendo, 
lo produrremo . -*\ 

17. Ma il mio Anonimo, il quale più del convenevole di 
quello tranfunto fi è affaccendato , tanto nell’ efame del 
terzo , e non già quarto anno , che corrreva da Genna- 
ro npo. a Maggio 11P3.; come del punto della co- 
pia efemplata da quel Notar Giuliani nel fecolo tra- 
fcorfo ; nelfuna pena fi ha prefa poi nel rifponderc a 
quell’ autografo ftrumento in pergamena di già nella 
Regal Camera efibiro,da cui maggiormente il Regio 
Padronato fi ravvifa più luminofo , che non è fiata 
finora ragion di Regio Padronato. 

18. Col rammentato Diploma del Re Tancredi fi con- 
fermarono tutt’ i privilegi del Monifiero ; e perchè 
cotal conferma fo fatta a fuppliche del Vefcvoo Dui - 
vincfe , a cui allora trovavafi il Monifiero dallo fief- 

fo 
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fo Re Tancredi commendato ; perciò cotedo Principe 
nel fuo Diploma dille : Quod tu Nicolae venerabili 
Dulginenfts Epifcope fidelis nojier veniens in - prtefentia 
Maieflatis noftrce , fupplicafii attentius , ut de grafia con - 
firmaremus Monafterio S. Benedici de Cuperfano ; CUJUS 
ADMÌNIST RAT IO T1BI AUTHORITATE NO- 
STRA , & confirmatione.’. Reverendi in Chrifìo Patris 
uojìri Stonali Pontifica CONCESSA , privilegia , injìru- 
menta ipftus Monafierii &c. > -• • . . ■ 

ip. Or 1' amminiltrazione del Monidero , la quale il 
Re Tancredi dice avere al Vefcovo Dulginefe fuo fe- 
dele conceduta authontate nofira , il fuddetto autografo 
frumento maggiormente dichiara , e con più didinzio- 
ne , cola mai dinotar voglia . Si legge dunqu® da 
quello', che un tal Parifio della Citta .di Monopoli , 
avca innanzi ottenuta da Lorenzo Abate di S. Bene- 
detto di Converfano una conceflione di alcun terre- 
no della Chiefa di S. Niccola di Porto Afpro , qua 
Jub/acet turi praditli S. Coenobii ; ma perchè poi di 
tal terreno facea medieri alia della Chiefa , la qual 
era Grancia , Cella , ed Obbedienza dello dello Moni- 
dero ; quindi fu lo dello Parifto dal Vefcovo Dulgi- 
nefe peri'uafo , e pregato a rilalciarlo a favore della 
della Chiefa ; come in fatti a tali preghiere quegli 
condifcefe ; e perciò a’ 2 3. di Marzo dello dello anno 
np3- , in cui fegui il Diploma, ne fu il fuddetto 
Strumento diilefo , da cui le feguenti parole fi rav- 
viamo: partii» ammonir ione ) partita rogatione non mo- 
dica DOMINI NICOLAI REVERENDI DULGINEN- 
SIS EPISCOPI , ET NUNC DE MANDATO DO- 
MINI NOSTRI MAGNIFICENTISSIMI REGIS 
RECTOR PRJEDICT1 MONASTERII , ET CU, 
STOS. ... in ina/ubus pr adibii Domini Epifcopi , 

ti * ET 


la un finimento 
autografo de l,i 193 
il Vef cervo Diligi- 
ne ft t a cui Tan- 
credi coll' antece- 
dente diploma a- 
vta commendato 
il Moni fiero di S. 
Benedetto , vi in 
chiamato curtos , 
& Re£tor ipfius 
Coenobii de man- 
dato Magnificen- 
tiffìmi Regia. 
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ET RECTORIS IPSIUS S.COENOBI 1 detti, indi- 
di , Ò' remiti ptàditt'ttm ren arti & c. 

20. Ecco dunque , che in quello autografo , folenne , 
ed irrefragabile frumento de’ 23. di Marzo del tri? 3., 
quel Velcòvo Dulginefe ( di cui nel mefe di Mag- 
gio dello delio anno da Tancredi nel fuo diploma 
li parla , come Amnùnijìratore del Moni Itero {'addet- 
to ) vien appellato Rettore , e Cnftode dello rteflo Mo- 
ni fiero , eletto de mandato magni jìcenrijjìmi Domi- 
ni nofìri Regi s . Che 1 ’ effer Rettore delle Chiefe , 
e Monifieri per ordine altrui , debba dinotare la vera 
ragione del Padronato, fedamente , e con i veri prin- 
cipe, i quali non polfeno effer cavillati da quegl’ inettif- 
fitri! farcafmi del mio critico , ho Io nella mia pre- 
cedente Scrittura dimoftrato (1); e perciò mi allengo 
di altro dirne. Ond’è, che fe altro monumentò non 
vi foffe , che quello , come ve ne fono tanti altri , 
queflo felo farebbe più che valevole a fidare , e ad in- 
contrafiabilmente dimoftrare il diritto del Regio Pa- 
dronato, il quale, fecondo la difciplina di quei feco- 
Jo , tramanda nella Regai Pedona del noftro Sovrano 
anche il diritto della collazione. 

Si n / ajT ob- zi. Non debbo qui paflar con lilenzio , e mancar di 
nlpofta ad una obbiezione fatta nella Rcgal Camera 
di S. Chiara dal dottiamo Avvocato , il quale la pre- 
tenfion del Vefcovo ditele ; e ’l quale, ficcome da me 
è ftato Tempre per valentiflimo uomo reputato ; cosi 
uopo è, che Io dita, ch’egli è altri di quell Anoni- 
mo, il quale la Scrittura ha Rampata ; e perciò ra- 
gionevolmente da mó , c da altri , dee elfer contra- 
diftinto, e riputato.- f 


ili 

fa 

M 





Aittivne del dot- 
ujfmo Avutane , 
thè parli la ceni- 
fa nella Camera 
Reale, per chi vi 
fia gualche dtf cor- 
dane.! nelle date 
del diploma di 
Tancredi, e dello 
flramtnio autogrù- 
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iti Vedi la mia Scrittura precedente pag 71. aWa 8j. 
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22. Diffe dunque , che nelie rammentate due carré , 
cioè nel Diploma del Re Tancredi , e nello finimen- 
to autografo anzidetto, ravvifafi una manifeda con- 
traddizione , la quale addita , che neffuna di effe lìa 
vera ; imperciocché il Diploma di Tancredi fi legge 
fegnato coll’ anno 1193., e C °1 IV. del fuo Regno, 
c primo di Ruggiero fuo figlio; lo finimento per con- 
trario , ancorché ita fegnato collo ftelfo anno 1193., 
e col IV. di Tancredi , fi offerva nulladimeno nota- 
to coll’ anno fecondo di Ruggiero fuo tìglio ; quan- 
doché, o lo fteffo anno fecondo di Ruggiero dovea • 
fognarli ancora nel Diploma ; ovvero col primo an- 
no di codui dovea fegnarfi anche lo drumento ; giac- 
ché ambedue cotelle carte portano le note cronologi-* ~ 
che dell’ anno 1193., e del IV. anno di Tancredi . 
Tanto maggiormente, perchè lo drumento, il quale 

è notato col fecondo anno di Ruggiero , è del mefe 
di Aprile del 1193.; c per contrario il. Diploma of- 
fcrvali colla data del mefe di Maggio ; e quindi fe 
in Aprile del 1193. correa 1 ’ anno fecondo di Rug- 
giero , non potea nel mefe di Maggio dello dello 
anno effer 1 ’ anno primo del fuo Regno ; ovvero, fe 
nel mefe di Maggio del 1193. correa il primo anno 
di Ruggiero , non potea nell’ antecedente mefe di A- 

- prile fegnarfi quello drumento col fecondo anno del 
medefìmo Principe . E queda è la grande obbiezione, 
fu di cui molto fi declamò per dinotare la fallita di 
cotede due carte. 

23. Se Monfignore fi compiaceffe difegnarci il luogo , 
ove trovafi Imarrito quell’ originai tranfunto del Di- 

- ploma del Re Tancredi , di guifa , che fi poteflè dall’ 
autografo , e- non già da una copia ( che la Provvidenza 
fece rimaner fin dall anno 1547. predo del regidro, 

e pro- 
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te le note cronolo- 
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nella copia del di- 
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di fmarrito puh ti- 
farvi accaduto or- 
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e protocollo di quel Notajo Fr.vtcefco Giuli, tuo ) fi po- 
tell'e , ripejo , da quello leggere quella nota cronologi- 
ca ; peravventura fi oiferverebbe in effo quello Hello 
anno fecondo di Ruggiero , il quale fi vede fegnato 
nell’ autografo llrumento , di cui ho Io ragionato ; 
ma dappoiché tra le altre difavventure al Monillero 
addivenute con Monfignor Tarfia dopo della fua pro- 
mozione al Vefcovado , vi è Hata anche quella di 
avergli codui fmarrito l’anzidetto originai Diploma - ; 
perciò non è maraviglia , fe in una copia leggafi cosi 
guada , e con error fegnata quella nota , per abba- 
glio di colui, che nel 1647. ^ crafcrillc nel mento- 
vato protocollo. - ti 

24. Se cotello abbaglio fi leggelfe nello drumento auto- 
grafo; e fe le note cronologiche all’ anno 11^3. non 
corrifpondelfero in quello autografo documento ; allo- 
ra per avventura potrebbe il degnidimo Avvocato di 
Monfignore aver qualche fondamento da dubitare del- 
la legalità , e verità di coteda carta ; ma perché tut- 
te le note cronologiche di quedo autografo drumen- 
to , e {pezialmenre quella del fecondo anno di Rug- 
giero , ctìrrifpondono alia fua data del 1193. ; perciò non 
ha egli oggi ragione di declamare , ed accanirfi con- 
tro coteda elagerata fallirà. 

25. Che tutte le note cronologiche , e tra effe quel- 
la del fecondo anno di Ruggiero , corrifpondano all’ 
anno x 1 5? 3- , eccolo . Nel mefe di Aprile di quello 
anno giudamente fi fegna il IV. anno del Regno di 
Tancredt \ poiché , ficcome ho divifato con Riccardo 
da S. Germano dorico contemporaneo e fincero , e 
colf Anonimo CaJJìneJe , egli fu proclamato Re nel 
mefe di Gennajo dell’anno upo. ; dunque in Aprile 
del np3- correa il IV. anno del fuo Regno. u 

2 6 . 


Digitized by 


ió. Pensò poi nel Mpt. Tancredi di dar moglie a Rug- 
giero iuo primogenito , e coronarlo ancora . Ma feb- 
bene Riccardo da S. Germano non ci additi il proprio 
mefe di quello anno, in cui tutto ciò fegui, egli però 
è da creder ficuramente , che fufle addivenuto dopo 
del mefe di Aprile ; imperciocché in quello anno i ipr. 
Tancredi ritornò da Sicilia in Puglia; tenne in Ter- 
moli una folenne corte ; dipoi andò in Abruzzo , afse- 
dio il Conte Rainaldo, e lo collrinfe a giurargli fe- 
deltà. Indi lì portò in Brindefi,ove cominciò a trat- 
tare il matrimonio per Ruggiei-o con Urania figlia d’ 
Ifacco Imperatore di Coftantinopoli ; e dopo le nozze, 
in Brindefi Hello , lo coronò . Òr per tante cofe efe- 
guirc , per necelfità più mefi ne decorfero in quello * 
anno tipi. ; e perciò la coronazione dovette feguire 
negli ultimi meli di quello anno. Ecco come fcrive 

v .Riccardo da S. Germano , favellando del tipi. 

27. Rcx dittiti Tancredus de Sicilia in Apuliam veniens, 
folemni Curia apud T bermulas babita , in Aprutium 
vadit , Comitem Raynaldum obftdet , eumque ad fuam 
redire fidelitatcm coegit , exinde Brundufmm fe con - 
ferens , de altero filiorum fuorum , Rogerio feilieet , cum 
lfacbio Confi antmapoltt ano Imperatore de Urania fitta 
fua contraxit , '& nuptiis apud Brundufium magnifice 
celebrati s, ibique ditto fitto ^fuo coronato in Rcgem , Re* 
dittus cum triumpbo y & gloria in Siciliani remeavit (1). 

28. Dunque elfendo (laro coronato Ruggiero verfo la 
fine dell’ anno 1 1 pi., dovea in Aprile del 11P3. cor- 
rer il fecondo anno del fuo Regno , il quale fi addi- 
ta nel noftro autografò (frumento. 

2p. Di vantaggio , vien fegnaro quello colla Indizione 

XI. 

(t) Riccardo da S. Germano nell’ anno 1191. 


Si pruova tilt au- 
torità dai Murato- 
ri , t (tir efempto , 
tbt i diplomi ori- 
ginali non debba- 
no dichiarar/! fup- 
pofli , ft qualche 
volta in tjji le no- 
te cronologiche non 
torri fondano (fat- 
tamente tra loto . 
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XI. , e le vorrà il valentiSmo fuddetto Avvocato ri- 
fcontrar quell’ altra nota , rinvenir'* , che in Aprile 
del npj. l’Indizione XI. correa ; e qualora voglia 
ogni faltidio alleggerirli , potrà dalla Tavola Cronolo- 
gica de’ Pf. della Congregazione di S. Mauro ravviar- 
lo (li. 

30. Sicché fé cotefto autografo documento è legalis- 
mo , non è da tener conto poi , che nella rammen- 
tata copia del Diploma di Tancredi , per errore del 
copili* vi fia feguito lo sbaglio del primo anno in 
vece del fecondo di Ruggiero . Tanto maggiormente, 
che tutte l’ altre note cronologiche, ed anche l' Indi- 
zione XI. in quella efattamente veggonfi notate. 

fi. Nè quello leggieriSmo sbaglio dee fomminillrare 
cotanta ragione al .dottilTimo Avvertono, la quale lo 
coflituifca nello (tato da decider ficuramente , e fenza 
veruna efuazione ,com’ egli fece, della forte di quella. -, 
copia; mentre, non folo negli apocrifi, ma negli auto- * 
grafi lleS, alcun errore nelle note cronologiche age- . 
volmente è feorfo , il quale non ha fatta quella im- 
presone nell’ animo degl’intendenti della Diplomati- 
ca, che ha cagionata in quello dell’ Avvertono , peri- ‘ 
tiflimo per altro di quella feienza . Io, per non efièr 
troppo nojofo, gli rammento foltanto - quello, che av- 
vertile il gran Ludovico Muratori di un Diploma del 
Re Berengario. Portava quello l’anno della Incarna- 
zione del Signore DCCCC. ,ma le altre note cronologi- fe. 
che non corrifpondevano , perchè era fegnato coll'an- 
no terzo del luo Regno , e colla Indizione ottava , 
lè quali note ricadevano ,‘ non già nell’anno pco. , ma ‘ ; 

• "^ 1 ’ ’«* 

(O -Art de verifier ter Data dts Faits hifleriquet , dei Charles &*. A 
pl£. 4*. ann. 119?- , 
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nell’ 890.; tutte le anzidette note erano fegnare co’ 
numeri Romani. Or cotefto errore e divario, non già 
di uno , ma di dieci anni in un Diploma autografo, 
ed archetipo , avrebbe fubito indotto 1’ avvedutiffimo 
mio Maeltro a dichiararlo falfiffuno; ma 1 ’ anzidetto 
gran lume delle fcienze, tale non lo reputò; ed av- 
verti : Sed quid minuta bac rejero ? Ut minus periti 
in re Diplomatica e* novo hoc exemplo intelligatit , in 
autograpbis ipfts , minimeque apocrypbit Diplomntibus , 
occurrere mterdum Notariorum fpbalmata , ad quorum 
af peplum non continuo impofluree crimen ejì iniiciendum. 
Kanpe Cancellano , uti ejus Amanuensi , excidit in bac 
Arcbetypa pergamena , numerali} nota X. ante pojlremam 
C. uti < 5 * alibi fablum (1). 

32. 11 male , e l’ error nollro nel giudicare delle anti- 
che Carte , addiviene dal voler reputare i Cancellieri, 
i Notaj , e gli Ufiziali di quei tempi , per uomini in- 
capaci da poter errare , ed incorrer in alcuno sbaglio; 
quandoché cran elli niente diflimili da coloro, i qua- 
li a noflri di veggiamo; le carte fcritte da’ quali , fé 
in avvenire faranno fottomeffe a quella fevera cenfu- 
ra , la quale oggi alcuni vogliono ufare in tutte le 
note cronologiche, nell’ efatt illimo fole, nelle forino- 
le , nelle loro efpreffioni , ed in altre cofe , le quali 
da effe leggonfi , fi reputeranno tutte falfe , ed incre- 
dibili . E perciò non deefi nella Diplomatica ufare un 
rigore da fignilicare , e cenfurare tutt’ i nei , e le fred- 
dure , per farfi credere in cotella feienza Maeflro , e 
molto fapiente e addottrinato . 

33. Ed a propofito degli errori , i quali fogliono nelle 

M.m co- 

ti) Muratori nell’ antichità de’ mezzi tempi Dijftrt. 6 . pag. 180. ttm. 
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copie de’ Diplomi fovente accadere, a me fembra pro- 
prio qui trafori vere ciò, che l’anzidetto chiarilTuno Scrit- 
tore ( nel conofeiuiehto della Diplomatica molto favio, 
ed intefo) avverti , nel ragionare di una copia di Diplo- 
ma di Federico II. . ScrilVe egli dunque cosi-: Rammen- 
terò io adunque a i lettori , che qui fi tratta di 
copie mal fatte d' un Diploma ftneero , e non finto ; 
ed ejficre legge fra gli eruditi , che molti errori di no- 
mi , e molti difetti di note cronologiche , ed altre om- 
mififioni , che t’incontrano negli antichi documenti , po (fo- 
no facilmente feruir a provare fuppofti gli originali ; ma 
non già qualora fi parla di fole copie ; imperciocché fi 
debbono allora , per quanto permette tl giudizio , perdo- 
nare alt ignoranza , e negligenza de' copifìi fintili sbagli , 
e fi hanno ejji a correggere ; purché , oltre a tali difet- 'us- 
ti , ed errori , non faceta battaglia con quei documenti 
la certezza della Storia , la foverebia Jlranezza delle for- 
inole , ed altri indizi di fuppofizione , e di fai fitti (i). E ciò 
balli per rifpolta all’anzidetca , ed altre limili critiche . 

§. XIV. - > -I» . • * * 

Si rifponde alla obbiezione , la quale fi fa al Rè- 
gio Padronato col Privilegio , ovvero Protet- 

tótia di Federico IL del 1222. 

. ■ • . 

I. TL mio Anonimo s’innoltra a dire , che dal Monifte- 
ro fi è prefentato un Diploma deH’Imperator Fede - 
tifo IL dell’anno 1222. , da cui fi rayvifa , che. co-’ 

telto 

(1) Muratori nelle Quiflioni Comacchiefe , c propfiamente nella piena * 
tfpofiz.il> ne de i Diritti Imperiali, ed Eflenfi , cap. il. pag. 218. del 
tomo 7. degli Opufcoli Campati in Napoli nel 1760. 


Digitized by Google 


. ( CCEXXV )' V 

tefto Augufto ricevette fotto la fua protezione il Mo- 
niltero di 5 '. Benedetto , e ’l fuo Abate Niccola . E di- 
cendo l’Anonimo, che tal Diploma nulla conduca a 
rilevare il Regio Padronato , con infulfa derilione, fcri- 
ve : Ecco il gran documento , ecco la gran pruova del 
Padronato ! Dopo di ciò,decifivamente proliegue a di- 
re, che fe Federico II. abbenchè molto favio , dotato fufs 
egli flato di quel gran talento , di cui facendo ufo og- 
gi i noflri degni contradittori ( Io folo fono flato , e 
fono il contraddittore dell’Anonimo ) , riefcono sì bene 
nell' interpretazione degli antichi documenti , e della flef- 
fa difciplitia , e polizia antica de' Padronati , non a- 
vrebbe certamente parlato con quel linguaggio , e con ter- 
mini di protezione , que' che vanno ad opporft all efiflen- 
za flefja del Padronato ( i ) . 

2. Si oflèrvi di grazia quanto lia grande la fcipita bravura di 
cotefto mio critico , e quanto intollerabile la (travolta fua 
frenelia nel crederi valevole a dar giudizio di tutte le 
cofejecon i fuoi inetti, e languidi làrcafmi , fremen- 
domi , vuol dar a divedere, che tutto intenda , nel men- 
tre , che nihil intelligit . Favella egli di Protezione , di Pa- 
dronato , di Regalia ; e non folo , delirando , dice , che la 
Protezione fi opponga alla eflflenza del Padronato ; ma di 
vantaggio , che* quella arrechi pregiudizio . alla Regalia. 
Or vedete chi ragionar vuol di Regalia , di Padrona- 
to, e di Protezione! Dunque , perchè lo ltelfo Impe- 
rator Federico II. ricevuta avea fotto la fua protezio- 
ne la Chiefa di Bagnara, fondata, ed arricchita dal 
Conte Ruggiero ; perciò con tale carta protettoria ( co- 
me fuol anche appellarli ) li era egli oppoito alla efl- 
flenza di quel R^io Padronato ; e pregiudicata ave»' 
^ < M na 2 la * 

(i) Anonimo fagiani, t 52. 


Gravijfimo erro- 
re del T .sinonimo, 
ebe crede trarre 
dal diploma di 
Federico IL, che 
la Protezione fi 
opponga al Pa- 
dronato , e pre- 
giudichi la Re- 
galia . 
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Sì paria coll' si- 
nonimo deir orì- 
gine della Prote- 
sone: e - del di- 
vieto di' Onorio, e 
Teodofio dell 1 an- 
no 4 ° 8 . di poter - 

fi “figgere le in- 
fogne de! Princi- 
pe ne' privati po- 
deri. 


la fua Regalia? Dunque ( fecondo il gran talento , di 
cui fa ufo oggi il mio critico, del quale, e non già 
di me fi dee dire , che riefce sì berte nella interpreta- 
zione della difciplina , e polizia de Padronati ) deafe 
male la F,egal Camera di S. Chiara , allorché dichia- 
rò quella Chiefa di Regio Padronato ? Che dite Si- 
gnor critico, non è maravigliofo il voltro gran talen- 
to , e mirabile la voftra perizia nella interpretazione 
’ degli antichi documenti , e della dij 'ciplina , e polizia an- 
’ f ica de Padronati ? 

j. E fe la Protezione , fecondo il voftro gran talento, 
di fpmnto danno , e pregiudizio della Regalia è riputa- 
, ta ; ne furge quindi , che tutt’ i Prencipi , i quali han 
ricevuti fotto la loro protezione gli ftéfli loro Vaflàl- 
li, non già folo le Chiefe,ei Monìlteri ; fommo àan- 
no , e pregiudizio hinno apportato alla loro Regalia ; 

‘ perchè, dovendo il Principe per virtù della fua Rega- 
lia , o fia fommo Impero , e dominio eminente, o 
diritto delia Maeltà , protegger e difendere i Cuoi Valfal- 
li ; allorché poi li riceve lotto la fua protezione con una 
carta prorettoria ; pregiudizio , anzi fommo danno arre- 
ca alla fua Regalia ; giacché* Jommo danno , e pregiudizio 
avrebbe l’ Imperator Federico li. apportato al fuo Padro- 
nato, con ricever fotto la fua protezione il Moniltero. 
4. iVla affinché voi da fenno vi ricrediate , che co' veltri 
inetti epifoncmi ,ed enfatiche conclufioni,fempre parlate 
di quello, che non intendete ,afcoltate in fuccinro ciò, che 
la Protezione vuol dinotare, lo vi fcbngiuroSignor critico 
a rammentarvi di quanto in quella fcrittura (1) vi ha 
ferro apprendere quell’ Ugbellio , il quale voi tratta- 
fte da delirante , laddove vi ragionò ^le’ titoli , ed tfcri- 
ztom , le quali ne' pubblici edihzj apponevano . Or 

(1) Vedi la pagina 60. §. z. di quella fcrittura. 
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avendo tutto ciò prefente , faper dovete ancora , che 
eralì dopo introdotto di affiggere , e (colpire ne’ pri- 
vati fondi e pofl’eflkmi le anni ed infegne del Princi- 
pe. Il far quello fu da Onorio, e Teodofw nell’ anno 
408. con loro legge vietato ; perchè quelle foltanto 
convenivanfi a’ Palagi Reali , ed a’ fondi patrimo- 
niali dello (ledo Sovrano ; e quindi fu prefcritto : < 

Regix Maje/ìatis efl , ut nofìrx tant ammodo donna, & 
patrimonio , tituloruin infcriptione legati tur , "Omnes igi- 
rur inrelligant pub! ivo juri effe deputando»! id , cui no- ' 
mert dominino n prxfcribttur ( 1 ) ; 

. Gotal divieto fu ftabilito , perchè le infegne regali 
davano una certa ficurezza a que’ luoghi , ove erano . | 
affilfe; il che facendofi fenza permiflìone , e licenza del - •. 

Principe, fconvenevole eo(a riputavafi , e di punizione ; 

degna. Quindi femprecchè cotali in(ègne,o il nome 
del Principe in alcun fondo, o palagio , ravvifavafi , co- 
fa allo lleflò Principe attinente fi reputava ; onde il 
dotto Giovanni Brunncman , la fuddetta legge cemen- 
tando , fcrive : Leu prima agit de iis , qui prxdiis 
futi , in fraudati aliorum inftgnia Principis , qua fi ejus 
effetti, prxfgunc - pana cfì pubi icario prxdti , quia ex 
inftgnibus prxfumitur dominium , & ehm pojfejfor ipfe 
fuo prctdio imponat inftgnia Principis , vel Fi fri , pro- 
fumi tur id prxdium rccognofcere a Fifco , Ò' Fifci no- 
mine pojfidere (2) . 

, In procedo di tempo incominciarono i Prencipi a Le carte di Pr». 
fpedire alcune carte, colle quali dichiaravano di efler telone appellate 
fotto la loro protezione quelle robe, fopra di cui al- a ’ u ^ Salvagaar- 
cuno diritto elfi avevano , acciò poi ognuno di rilpet- 


ì. ¥ 


tar. 


(1) L. 1 . Ced.ut turno privati/ 1 titulot predili fu it , vel altexit imponat, 
vel vela regia fufpcndat . . . . . 

(a) Brunneman nella divifata legge. .... - * 
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tarle avelie proccurato ; e cotefte carte vengono an- 
cora Salvaguardie appellate , e dalla fuddctta legge la 
origine effe traggono , fecondochè , il dotti liimo Rena- 
to Coppino faggiamente avvifa (1) . 

Si dinu>flra,cb « ^ Or t j Ue ft e protezioni davanli , ficcome fovente an- 

' ” che ora fi danno, a i fudditi , ed anche a coloro, che 

fudditi non fono ; cos'i , ficcome i non fudditi noti 
fono fotto la giurifdizione di quel Principe, il quale 
la fua protezione concede , ma (otto la fua difcnfio* 
ne (2) ; cosi i fudditi alla giurifdizione , e protezione • 
del Principe fono fottopofli ; onde fcrive Teodoro Rein- 
kingk : ld coque fi quii tanquam Dominut Ò' Super ior intra 
proprios territori i fui fines aliati protetlionem , & cliente- 
larti promittat , & praflat adverfus quantunque, ufu Ò' mo- 
ribus ad SUPERIORIT AT 1 S fUS REFERTUR (3). 

8. Anzi è di tal guilà la Protezione anneffa al Principa- 
to, ed alla Regalia, che non può quella fepararfi da 
v quella, fenza dillruggere , ad annientare lo lteffo Prin- 

cipato , e "’1 maggior diritto della Maellk Regia ; ec- 
co come fcrive anche un Salgado - Itaut Profetilo , 
& regime n , unum & idem judicetur indijfolubile , quoti 
a Rege folli non potejì , ncc a regimine f eparari , nifi 
Regnum tollatur ,cum Protedio ,& Def enfio Subdi forum 
ftmul cum Regno orto efl\ imo profetilo objetlum e/l , & 
caufa finalis Regni . Regnum enim propter Protethonem 
•vi opprejforum ,non Protetlio propter Regnum , aut Re- 
_ ; - y gem,datum e/l a Dea Supremi s Principibus remporalibus (4). 

i *■'•■■ 9. E cotelhi protezione non altrimenti da’ favj vien ap- 

" pellata , fe non che jus patronale ; e perciò il celebre An- 

’• '*■ i ' ’ • àrea b. 

, r . CO Coppino de demanio Francia lib. 2. tit. 8. num. II. 

(1) Teodoro Reinkingk de regimine feculari ì <Ò‘ ecclefiajiico lib.l.ClaJJfe 
cap. 4. num. 48. k 

(3) Reinkingk ivi fteffo num. 5 6 . 

(4) Salgado de Reg. ProteSd. p. 1 . cap. 1. n. 19. e Tegnenti. 5r! J' 


14 rrore^jonc, 
quale dinota Uri 
dritto di fupc- 
fiorita Y chia- 
mata anche jus 
PatroBale,»»ce- 
devaft da’ Prin- 
cipi ai Sudditi . 
1 nomi Protetto- 
re, Padrone, ed 
Avvocato /toni- 
ficano 1' ijhffo . 




ti*. 


( CCLXXIX ) „ ’ ' . 

firea Knicben avvifa : [US PATRONALE , SEU PRO - 
TECT 10 N 1 S , ni bil «liuti e/l, nifi de/ enfio qutcdarrt, quam 
potendo»- prte/lat inferiori conira vim tnvaftonis , & quam- 
cumque v it i e nti am de iure & de /nòlo (i) . E quindi 
l’ eruditifiimo Varimondo da Eremberg , o lia Ebcr.irto da 
IVetbe , vuole , che il Protettore , Padrone , ed Avvo- 
cato , lo ftetfo fieno ; e l’ un dell’ altro fcambievolnaen- 
te polla dirli : Hi Protettore! alias vocantur Patro- 
ni , Advocati , quoti fcilicet defmftorm» Chentum , Ci- ' , 

• viratum , vel Ecclefutrum fufcipiunt ; ideoque diami tir • - - 

Germanis Voigte (2) . Nè altrimenti , per mio avvilo , è 
la protezione, la quale i Monarchi delle Spagne han- 
no delle Chiefe , e delle Perfone degli Indiani -, di 
cui è da leggere l’ eruditiflìmo Giovanni S ol orzano (3). 

l o. 'Anzi lincomparabile Ludovico Muratori Indenne chia- La P re * t V 0 ’* * 
ramente , che la Protezione ne’ fecoli tralcorfi fi di* c 
va dagl’ Imperatori alle Chiefe per io proprio diritto Ti* 

di Padronato , che fopra di quelle rapprefentavano ; cbiefe , dinotava 
ecco" coiài e egli rifpofe nella celebre cauta di Cornac- il loro dritto di 
chio — Dicono ( i Difenfori Romani ) , che il Munde- Padronato . 
burdio , 0 fta Protezione, non portava alcun diritto di 
fovrannà in chi lo donava. Si ri [ponete, che i Munde- 1 
burdj degl' Imperatori , e de i Re ft davano per dirit- 
to di Sovranità, e di Padronanza a i Popoli , 0 alle 
Chiefe dell'Imperio , 0 Regno loro ; nè il Du-Cange ferine il 
contrario. Oltredicbè infiniti fono gli efempj de i Diplomi , 
ove gli Augu/ìi accordano la Protemone a i /additi loro (4). 

II. 

(1) Andrea Knichcn de S «tecnico non provocando jure eap. rtum. tfl. . 

(1) E b trarlo da Wcifie de foederibus pori. i. cap. 4. pagine. *88. della edi- 
zione di Frrtncfnrt. 1641. • • 

(3) Solorzano de Indiar. Gubcrntuione tom. 2. Ut. 2. cap. 24. num. 13., e 

leggenti. J 

(4) Muratori nella piena efpofÌ7Ìone de' diritti Imperiali , ed Erte nfi, lo* 

pra di domaceli 10 2\'.'rbm.-j.pagìn. 203. della raccolta degli O- 

pufcoli dell’ edizione di Napoli . 
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1 r. E quindi il dotto Gian-Goglielmo Gebelio feri ve : 
Interi»} nega ri nequit , Mundcburdtum [ape etiam in ve~ 
ferii avi monumenta eam Jigmfìcare Tutelato ,qua Prìn- 
ceps fubditos fuot compleditur ; prafertim bunc Jignifi- 
catum non raro in Imperatoria habere diplomatibus , rei 
diplomatica , &' hifìoriarum perita non ignotum erit (3). 

12. Sicché la protezione dinota un diritto di fuperioriù, 
cd anzi un diritto Padronale; e tanto è dir Protetto - 
re y quanto Padrone , Avvocato , e Dtfenfore ; e perciò 
avendo l’Imperator Federico II. nel 1222. conceduta £ 
la Tua protezione al Moniltero di S. Benedetto di Con- 
vertano , non folo , che non fi oppofe all' eftftenza del 
Padronato , nè /omino danno , e pregiudizio arrecò alla 
fua Regalia , come, delirando , ciancia il mio.fapien- 
tiflìmo critico ; ma anzi maggiormente la eftfienxa 
del Padronato confermò , e la fua Regalia fopra quel 
Moniltero fe rifplendere ed eftoife ( che che altri co’ 
Tuoi diplomi, e carte ne dica, e ne arrogi ); ficcome 
non pregiudicò lo fteffo Imperator Federico II. colla 

, fua protezione la Regalia , e ’l Padronato della Chie- 
fa di Bagnara . 

13. E quindi fi ravvifa quanto dal diritto fentiero il 
mio critico travia , allorché fi forma un capricciofo fi- 
ftema, e con franchezza incomparabile fi avanza a 
profferire cotanta erronea propolizione , quanto è quel- 
la , di non poterli unire la Protezione , e il Padronato", 
ed elì'er anzi quella oppofta, e dellruttiva della ef/ten- 
%a di quello. 

14. Il mio dottilfimo critico ha ftimato aft'annarfi fopra •' 



l) Gebelio nelle note a Corri ngio de finiiur Imperi i Germanici taf. 
aàm. zi. ititi. 1. delle lue opere pag. 355, colonna prima . 
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Federico IL, fenza darfi molta pena di rifpondere a mo- 
numenti , da cui in tempo del Re Goglielmo I. , Eu- 
ftafto Abate di cotefto Moni Itero s intitolò Eu/ìajius 
Dei , & Regia grafia Monajìerii 5. Benedici Civitatis V Anonimo ha 
Cuperfani Abbai) e nel 123Ò. , e nel 1245. Piccola fuggito di ri fpon- 
allora Abate ,0100 quegli fteffo , della protezione di cui ha dere * tTutodè' 
ciarlato il mio critico, nelle fcritture fi afcrivea il ti- ■p^ iate j e f 
tolo di Abate Imperiale : Ego Ntcolaus Imperi ala Abbai M on ifl tro dì Con- 
Monafìerii S. Benedilli de Cuperfano ; e tutto ciò non verfano fi dice 
per altro , fe non perchè il primo avea ricevuta la Dei & Regia 
Badia dal Re Goglielmo ; 1 ’ altro da Federico IL Im- graf ìa Abbas ; e 
perator confeguita 1* avea: ficcome Io chiaramente , "^f. 
e con evidenza nella mia prima Scrittura ho divna- 
to (1) . E perchè Io, per dimoftrare cotanta coftan- „, 0 j} ran0 // p a . 
tillima verità, mi valfi dell’efempio del Moniftenjdi dronato. 
Montecafino, il quale non per altra ragione viene ap- 
pellato Camera Imperiale , fe non perchè era egli, e do- 
vrebbe eflerlo di diritto di Regio Padronato, ficcome ri- 
cavai da Pietro Diacono , nell’ anzidetta mia fcrittura 
traferitto , e da quanto ho in quefta accennato (2) ; è Hata 
cotefta mia afl'erzione quafi prefa a fcherno , e porta 
in derifione. Ma acciò vegga il mio Anonimo, e fe- 
co lui ogni altri , che non cosi di leggieri fon da de- 
ridere le mie propofizioni , le quali fui punto del 
Regio Padronato Io profferisco , ftimo addurgli un e- 
fempio, da cui chiaramente ricavafi , che ’l dirli l’A- 
bate, Imperiale , altro non voglia dinotare , che eflèr 
il Moniftero di Padronato Imperiale, o Regio. 

15. Io ad altro uopo ho ragionato del Monirtero Bene- 
dettino Laurilamenfe, il quale Carlo Magno , in die 

N n con - 

(1); Ptgin. 84. , e (fguenti . 1. 

(») §. 9. pag, 1 6<j. num. $ 6 . e feguenti . . 
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confecrationis largijftme dot avi t (i).Ora il Croni/} a par- 
lando dell’ Abate Gundelando , il quale in tempo di 
Tua morte chicfe il permeilo a Carlo Magno di dilpor- 
re a prò de’ poveri di alcuna cola, fcrive così : j Qui 
( Carolus ) indui fi t ci tertiam partem rerum dumtirxat 
* mobilium , in pauperum , prò arbitrio fuo , dtjìrtburionem. 
Inflruantur hoc esemplo noflri temporis Ecclefarum Prec- 
lari , t fui rebui earum , Ò" pojfejftotiibus J'tbt creduti in - 
folcnter abutuntur ; cum PATER ISTE, IMPERIA- 
LA ABBAS , tegni Princeps , drvei & precpotens , ma- 
gne fame , clari generis, nibil prafumpferrt abfque RE- 
GIS , vcl confilo , vel precccpto , etiam in ipfo mortis 
articulo , de rebus Monafìerii difpouere (2) . 

16. Or cotefto Gundelando , non altrimenti vieo appel- 
lalo Abate Imperiale , fe non , perchè egli era Aba- 
te del Moniftero Laurifamenfe , che Carlo Magno in 
die confecrationis largijftme dotavit . Dunque allorché 
l’Abate s’intitolava Imperiale , o Regio , era quello una 
evidente caratterillica di elfer il Moniftero Imperia- 
le, o Regio, eh’ è lo fteftò , eh’ eflèr di Padronato 
Regio . 

17, Ed in conferma , che il dirli Camera Imperiale , o 
Regia alcun Moniftero, dinoti elfer egli di Regio Pa- 
dronato , fi rifletta all’ efprelfione , che usò il Re 
Ruggiero , parlando del Moniftero di Cafaura . Ho 
accennato, che cotefto Moniftero fu fondato dall' Im- 
perator Ludovico II. figlio di Lotario . Or Ruggiti 
ro , riprendendo il Conte Boemondo di molte eftor- 
fioni commeffe contro di cotefto Moniftero , lo chia- 
ma 

(1) Crànica Laurifamenfe pre(To al Freero pag. 100. 

(a) Cronica Lauri faipenfe predo al Freero ter*. 1 . Seri pur. tir. Germa- 
nie. pag. 100. 
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ma elenu^na fua , e camera pSpria . Eccone le Tue pa- • 
role ** Eleemofynam mcam , C /l MERA Ai PROPRI AM, 
requiem mei capitis perturbare, inquietare aufus fui/ìt (i). 

Sicché dunque non per altro il Re Ruggiero dinomi- 
nò camera propria quel Mòniltero , fe non perchè , ef- 
fendo ftato fondato da un Principe fuo predeceflore , 
ragionevolmente fi diceva, camera propria , perchè vi 
avea egli il Padronato. Molti altri efempj potrei Io 
recare; ma per ora me ne attengo. 
t 8 . Ha poi (limato il mio critico pattar con ftlenzio , che Si /piegano quel- 
lo (letto Federico IL in quella carta di protettoria con- le parole del di- 
ceduta al Moniftero nel 1222. efpreffamente impone: 

Sed pr-xdiSius Abbai Conventi ,& Succe ff or et eorum ^ tAmil!mo . 
gaudeant libertate , qua tempore Guglielmi primi , & alio- ^bbas & Con- 
no» Regum prxdecejforum noflrorurn recolendx memoria ventus,& fuccef- 
gaudere prxdittum Monaflerium confuevit . Or qual era fores gaudeant 
la libertà, che cotefto Moniftero godea ne’ tempi di liberiate , qua 
Goglielmo , e di Tancredi Predeceftbri Prencipi di Fe- te ™ p ° re - 'i le ' 
derico ? non altra., fe non quella , che 1 Abate era lior ^ m R um . 
eletto Dei , & Regia grafia : e che quel Vefcovo di 
Dulcigno Hi auttoritatc magntficcntifjirm Regie no/hi 
Tancredi Monafìefii S. Benedilli Rettor & citjlot . Sic- 
ché fempre più fi va a fcorgere , che quanto mag- 
giori fono le obbiezioni; tanto più il Regio Padrona- 
to va a manifeftarfi , e ad indubitatamente ravvifarfi. 


Nn* a 

(1) Cronica Cafaurienfe anno 1140. pretto al Murator. Rer. Italicar. 
tua. 2. par:. 2. 
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( CCLXXXI V ') 

.$# XV. # 

Si ragiona del Concordato feguito tra 7 Sommo Pon- 
tefice Adriano IV . , e Goglielmo I. Re di Na- 
poli ; e della Invejlitura del Regno data 
da Clemente IV. al ferenijfmo Car- 
lo I. d' .Angià . 

I.PI ricorra da’Difendìtori di Monfignor Vefcovoal Con- 
i j cordato feguito tra ’l Sommo Pontefice Adriano IV y 
. ed alla Inveftitura del Regno dal Sommo Pontefice 
Clemente IV. data al Sereniifitfto Carlo /. d’ Angiò ,co’ 
quali credono elfi , e collantemente lufinganfi divilàre, 
che non vi fia il Regio Padronato fui Moniltero di 
S. Benedetto. Fintanto che il dotto Autor della let- 
tera abbia voluto ricorrere all’ anzidetto Concordato y 
per far credere plaufibile tutto ciò , eh’ egli colla fua 
erudizione fi sforza dar ad intendere,; bene Ha ; per- 
chè dimoftra la profondità del fuo fapere , fenza 
die però noccia punto alla cauta , di cui contendefi . 
Ma che poi il mio Anonimo con uno fpezzone , e con 
poche parole dell’ Autore della Storia Civile del Regno] 
voglia favellare della Inveftitura data a Carlo I. d’An- 
giò, lenza comprendere , che quantunque volte quella 
ti dovette attendere , viepiù verrebbe la ragion del 
Padronato ftabilita ; quefto sì f eh’ è dar femprepiù a 
divedere, eh’ egli parla di quello, che non intende, 
a. Ma per rifpondere fodamente al Concordato di Adria- 
no lV. y e alla Inveftitura di Carlo dAngiò; egli è meftie- 
ri di feorrere un poco più innanzi , e rammentare i trat- 
tati di un altro Adriano , che fu il I. , e poi quello di Lio- 
ne III. , e dopo tratto tratto difeendere a’ fecoli pode- 
ri o- 
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ri ori ; e con elfi far apprendere al mio Anonimo, che 
tutti gli anzidetti trattati , in vece di nuocere , mag- 
giormente confermano la ragione del Regio Padrona-' 
to . Io prego ciascheduno a non maravigliarfi , fe mi 
udirli ragionare di cofe , le qjjali per avventura non 
molto gradevoli a taluni fembreranno , dappoiché i 
miei avverfarj mi traggono a ragionarne . Io prote- 
tto d’ invertirmi della perfona di un femplice,e veri- 
dico Storico , affine d’ illuftrare la prefente contefa , 
ed illuminar cólo/o, i quali poflòno rimaner forprefi 
dal Concordato fuddetto, ed accalappiati da quella Inve- 
stitura , che con tanta franchezza fi adducono per di- 
ftruggere tutta la ragione de’ Regj Padronati. 

3. Portatoli Carlo Magno nell’ affedio di Pavia per fotto- 

raeftere il Re Dcjidcrh , e con elfo il Regno de’ Lon- 
gobardi , lafciò quegli 1 ’ anzidetta Citta bloccata , e fi 
trasferì in Roma , ove reggeva il Pontificato Adria- 
no !. , Era quello Sommo Pontefice impegnatirtìmo a 
sbalzare dal Regai foglio Deftderio , ed ertinguere il 
Regno de’ Longobardi ; motivo per cui caldiffime pre- 
mure fatt’ egli avea, affinchè Carlo in Italia dalla Fran- 
cia forte pattato; come in latti addivenne (1); perchè, 
col bello , e (peciofo pretetto di Sottrarre la Chielà 
dalle tante efagerate anguftie \ a cui veniva quella fot- 
tomeffa da' nefandijjimi , ed odiati da Dio Longobardi 
( Soliti epiteti , i quali da’ Pontefici , e Ipezialmente 
da Adriano loro fi attribuivano ) , piaceva a quel Mo- 
narca di far acquirto di nuovi Regni,. * 

4. Celebrò- Carlo Magno la S. Pafqua di Refurrezione 
in Roma , donde poi partitoli , ritornò all’ attedio di 

Pa- ' 

(1) Cronica de! Monilìero Reieherfpergenfe -nell’ anno 773.preflòGian- 
Pietro de Ladovig rem. 2. Scriptor. rerum Germanitar, ■ ■, 


t a 


Da Adriano I. e 
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Pavia ; ed avendo -gii {bttomeffo il Re Defidcrio , che 
fu mandato prigione in Francia, o altrove , come altri 
vogliono, ritornò egli in Roma; ove.tenutofi un Con- 
cilio di cencinquantatre Vefcovi, ed Abati : Adria- 
nus autem Papa cum ungoerfa Synodo tradtdit Karolo 
, & potejìatcm eligendi Pontificem , & ordinandi 
Apofiolicam. Sedem , dignitatem quoque Patriciatus ei 
concejjcrunt . Infupcr Ahbiepifcopos per fingulas Provin- 
cias ab eo inveftituram accipere diffinivit: & ut nifi a 
' Rege lau detur *, & invefltatur Eptf caput , a nemine con - 
facretur . Et quicumque centra hoc decretum effe t , anà- 
tbematit vincalo eum innodovit , & nifi refipt/ceret , bo- 
na e} ut publicari precepit (r) . 

5. Di quella poterti da Papa Adriano I. , e dal Con-, 
òlio, anzi da tutto il Popolo Romano, a Carlo Ma- 
gno trasferita , di eleggere il Pontefice , ordinare la Se- 
de Apoftoiica,di dar le iffvefliture agli Arcivefcovi , e 
Vefcovi , fenza di èui era vietato poterli quelli confe- 
grare; di cotale poterti, ripeto , Io ne leggo il Diplo- 
ma predo al Goldafo (a), predò Gian-Crifiiano Lu- 

• nig(fi ) , ed appo-Gmwww Scbiltero (4). Fu ella appel- 
lata Legge Regia , perchè da tutto il Popolo Roma- 
no, dal Papa, dal CherOjè Sinodo, fu cotale poterti 
nel Re Carlo Magno trasferita. * 

6 . Gli anzidetti Scrittori han tratto cotefto Diploma 

• ( fenza rammentar la Cronica Reicberfpergenfe ) da 

Teodorico da Niem Vefcovo Verdonenfe , e Camare- 
cenfe Protonotaqo Apoftolico , il quale lo rinvenne 
in un antichiflùno manoferitto nell’ anno 141 2. . Con- 
tiene ■ 

. (<) Croni e» Reicherfpergenfe nell’anno 774. 

(i) Goldafto te». 1. delle Coflituzionì Iropetjali pag. li. e 17. ' * 

(3) Lunig codice diplomatico d’Italia torri. 1 . pag. 1. 

(4) Scbiltero Iftuuiioni del diritto pubblico lib.i. mi frinì. * 
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tiene cotefta Legge Regia le fteffc parole da me po- 
canzi traforine dalla 'Cronica Retcbcrfpergenfe . Ci le- 
ce il mentovato Taodoricv le note , le quali leggorifi 
nel Goldajìo , e nello Scbiltero (i) . 

7. Egli è vero , che ’l Cardinal Baronio (2) vigorola- 
mente fi fcagliò contra l’anzidetta Leggero come al- 
tri l’appellano, Patto , dicendo eflèr quella apocrifa, 
e non vera, ed inventata ne’fecolli pofteriori* Ma al- 
tresì egli è certo , che ’l Goldafto con fede prudve ne 
dimoftrò la venti (3) ; la quale anche vien confer- 
mata coll’ autorità di Storici contemporanei , com’-è 
Paolo Diacono , il quale fu Cancelliere del fuddetto 
Re Defui erto , Entropio , Regimine , Sigiberto Gimb la- 
ceri fé Monaco , eà altri . E quindi il rammentato Gio- 
'uanm Scbiltero intraprendendo anch’ egli la difefa di 
cotale Regia Legge, Scrive: Sed & rem ipfam , & Sy- 
nodum, ac in Synodo gefìa Baronius inficiatur , more 
Advocatorum caufsc fu te infervientium (4) . 

8» Nè giammai , prima del Cardinal Baronio , è con- 
trattata la verità di tale Legge Regia , o Patto , che 
piaccia appellarlo; perchè Graziano fteflò quella infe- 
rì nel fuo Decreto (<5) colle liefliflime parole , le qua- 
li leggonfi traferitte da Teodorico da Niem y e ^alla 
Cronica Reicberfpergenfe ; e pure quegli fece la fua 
collezione nel XII. fecolo, avendola terminata nel ii<i 
A nzi eflendo fiato il Decreto di Graziano nel j *80. per 
ordine di Gregorio XIII. riveduto , e di molti errori 
corretto ; non perciò fu quella Ugge , che per cano- 

(1) Ne’ luoghi additati. 

(2) Baronio negli annali, anno 774. 

(?; G>ldaft° in Rarionali edito anno 1607. 

(4) ithi Itero Iftiturinm del diritto pubblico Uh 1 ti, , & , v 

(31 Canon. Hadrianu, n. DiflinB. ^ M U ** * 


Invano i' 4 sfor- 
mato il Baronio a 
dichiarare apo- 
crifo , « fuppojìo 
quefto Jlabìlimen- 
lo £ -Adriano I 
( chiamato Leg- 
ge Regia, e da 
altri Pitta) con- 
tro all' autorità 
di Scrittori con- 
temporanei , e di 
buona fede. 


Nella colltfione 
■del Decreto di 
Graziano del XII. 
fecolo , rivijlo in 
appreffo , e cor- 
retto a' ordine di 
Gregorio XIII. è 
rtgtflrata f ijìtffa 
Legge Regia. 
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ne, e norma certa ivi rinvenivafi inferita, tolta, nè 
corretta; onde a buon equità lo Scbtltero fcrifle , che’l 
Baro» io per fervire alla fua caufà , non altrimenti , 
che i corrotti , ed avidi Avvocati fogliono( ficcome ora 
fa il mio Anonimo, che tutt' i Diplomi dichiara fàl- 
fi , e falfiflimi ) la verità di quella Legge egli impu- 
gnò, e contraddille. 

p. Oltrecshè non è fiata quefla fola cofa negata , e per 
. falfa’ dal Cardinal Baronia reputata ; ma anzi tutte quel- 
le, le quali a feconda del fuo genio non favorirono 
la giurifdizione chiefaflica , tutte per falfe , e per in- 
ventate vengon da lui giudicate. Cosi egli fece della 
Bolla di Urbano IL per la Legazia di Sicilia ; cosi 
ancora del fuccefTo rapportato da Pietro Diacono tra 
l’Imperator Lotario , e Papa Innocenzo II . , da me nel- 
la prima mia fcrittura avvifato (i) ; e di tanti , e 
tanti altri ; ond’ è , che convenevolmente da’ Savj per 
non imparziale Storico su quefle faccende vien egli 
reputato. jj r Usr 

io. E per ritornare al mio propofito, egli chiaramente 
fi ravvila, che ’l fuddetto Patto , o Legge fu a Carlo Magno 
accordata ; imperciocché morto già Adriano Sommo Pon- , 
tefice ,e fucceduto Lione III. nell'anno 796 . , egli man- • 
dò Ambafciadori a Carlo Magno colle chiavi , e col- 
lo ftendardo di Roma, eh’ erano legni della fuggezio- 
ne a Carlo dovuta ; onde fcrivono gli Annali Berli- 
ni ani — Adrian us Papa obiit , & Leo mox in e/us lo • 
cum fucccjjit ; mifttque Legato s cum muneribus ad Re- 
gem , clava etiam confejjtonis Sanili Petti , & Vexillum 
Romana Urbis eidem direxit (2). 

'Tir 


[ 1 ] Pag. 88. e feguenti. 

[2] Annali Bertiniani anno 796. 

lt alitar. 


predò al Muratori tom. 2. Return 
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il-. Anzi Egiuardo più chiaramente quello fuccelfo ci 
acidita , allorché fcrive — Mox Leo per Legato s fuos 
clave s confefftonis Sentii Petri , ac Vexillum Romance 
Urbis cum aliis mumribus Regimiftt , roganjitquc , ut 
altquem ex futi Optimatibus Rornam mitrerete qui Po- 
pulum Romanum ad fuam jidcm , atquc fubjetiionem per 
Sacramenta firmaret (i) . 

12. Le chiavi di S. Pietro , di cui cotefti Storici fanno 
menzione , erano le infegne della Chiefa Romana, 
come finora fi vede da ognuno ; ed era coftumanza 
vetulla praticata fin dal tempo , che gli Efarchi la 
intera loro giurifdizione in nome del Greco Impero 
in Roma efercitavano , che allora quando eflì da Raven- 
na in Roma portavanfi, ufeivano ad incontrarli fuor di 
Roma per alcuna diftanza il Popolo, e ì Chero , i quali 
con gli Stendardi , colle Croci , ed infegne proceflional- 
mente in Roma li conducevano; ficcome nell’anno 774. 
in tempo di Adriano I. fu praticato con Carlo Magno ; 
fecondochè attefta Anaflafio Bibliotecario , il quale fcrive: 
Cuius adventum audiens antedidus BeatiJJìmus Hadria- 
nus Papa , quod ftc repente ipfe Francorum advenijfet 
Rex, in magno {lupare, & ejìàfi dedudus , direxit in 
ejus occurfum univerfos Judices ad fere tr ignita milita 
ab bac Romana Urbe in locum, qui vocatur Novas , ubi 
eum cum bandora fufeeperunt . Et cum approprinquaffet 
fere umus milliarii a Romana Urbe , direxit univerfas 
fcholas milit 'tx una cum patrona, JìmuJque & pueris , qui 
ad difeendas Ut tarai pergebant , deportante 5 omnes ramos 
palmarum , atque olivarum laudefque omnes canentes, 
cum ' acclamar ionum earumdem laudum vocibus ipfum 
Francorum fufeeperunt Regem , obviam Uh e/us Sandi- 

O 0 tas 

IO Eginardo negli Annali Funcefi all’anno 

,<f - .'.JM <lt}r **0*B#*f 
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tas dirigerti TENER ANDAS CRUCES , WEST SI- 
GMA, SICUT MOS EST AD EXARCHUM , aut 
Peni cium fufeipiendum , eton curri ingenti bonore fufei- 
pì feci/ ( i ) . Quindi poi a ragione il gran Mu- 
ratóri modelfamente riprende il Paggi , il quale volle 
reputar efàgerazionc , cjò che ferino avea P nolo Dia- 
cono , che Carlo Magno 1 Italia , e la ltelìa Roma ag* 
giunta avea al fuo dominio (2). 

13. Oltrecchè fembru contraddirli lo fteffo Paggi ; mentre 
egli nella Critica all’anno 868. del Baronio , favellan- 
do del ratto commelfo da Eleuterio nobile Romano 
in perfona della Donzella figliuola di Papa Adrtano 
//., procreata con Stefania fua moglie, prima di abbrac- 
ciare col celibato lo (lato Chiefaltico , fcrive : tìadrta- 
nui Papa apud Impcratorem MtJJoi obtmutt , qui prtfa- 
r ttm Eleutcrtutn fccundunt legati Romanam judicarcnt . 
I quali poi lo condennarono a morte . Quindi è , 
che dal fatto fteffo rapportato dal Ruggii chiaramen- 
te ravviali , che anche da Carlo Magno in poi, gl 
Imperatori feguitarono in Roma ad ufar giurifdizio- 
nc in vigor di quella Regia Legge tra Catlo liefio , 
Papa Adrtano 1 . , il Popolo, e ’l Concilio riabilita , 
chiamata, come ho detto, da molti , e Ipczialmente 
da Eutropio Prete Scrittore del nono fecolo , Patto , 
allorché, favellando di Carlo Magno , dice : Eecitque 
Peplum fum Ramanti , eorumque P otiti fice , & de ordì- 
naticele Ponti feti , ut intere jfet quii Legatili , ó ut 
contentiofai litei tpfe deliberarci (3) . 

fi] Anafiafìò Bibliotecario (fella vita di Adriano I. pretto al Mura- 
tori Rcr. ftafic. tom. 3 . ■ pag. 185. lett.B.C. 

[z] Muratori Annali di Iràlià anno -pqti. Paggi ridia Critica al Ba- 
ronie nello (letto anno . . 

( 3 ) Eutropio Prete de J wibus , ac privilegiis Impera tot. in Remine 
imperio , preffo al óoldafto tom. 1. della Mtìnarchia pag. 8. , e pro- 
• priamente nella pag. 9. n. 20. 
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14. Ma quella Legge Regia , o Patto , fi ravvi fa confér- f, 0 "* 
mara nell’ anno 964. con altro Sinodo tenuto nel fernuta con altro 
Laterano Cotto Lione Vili. Sommo Pontefice , a fa- f„ ia do radunato 
vore di Ottone il grande, e fu detto cosi No; Leo in Laterano la 
Servus Servorum Dei Epifcopu; , ad idem exemplum L*?g e Regia P !r 
Beati Adriani cum cunlìo ftmiliter clero , (T univerfo &**"* 'l grande, 
populo Romano , omnibufquc ordinibus buiu; alma Ur - come rara ? : f‘‘f‘ ** 
vi ; , Jtcut tn Juis Jcriptun; apparet , confi tthtmus , confir- ment - 
mamus , & roboramu; per manum ApoJMicam , digni- 
tdtem concedimi i ; , atquc largimur Domino Otboni pri- 
mo Augufìo . . . tam ftùi f acuitatene eligendi fuccejfo- 
rem , quam Stimma Sedi s Apoflolicx Pontificem ordi- 
nandi , Ò' per hoc Arcbiepifcopo; , vel Epifcopo ; , ut 
ipfi tantum ab eo invejìituram accipiant . . . fduod 
verno deincep; cuiufcunque gradus , vel condìtionis , aut 
dignitari ; , feu religioni; , eligendi Regem feu Princi- 
pe m , ftve Pontificem fummje Sedi; Apoflolicce , aut 
quemeumque Ep'rfcopum , vel ordinandi facultatem ba- 
beat ; fed foli Regi Romani Imperli , hanc revercndam 
tribuimu; facultatem , quam abfque pecunia difponet ac 
reget utpotc Rcx Ó" Patriciu; Romana; . Quod ft a 
cunflo Clero , & univerfo populo qui ; eligatur Epifcopu f, 
nifi a dillo Rege laudetur Ò* invefìiatur ) tlon confa- 
cjutur : col di più che fiegue . 
i5™Quefta conferma per intera fu confervata dallo 
lfeifo Teodorico da Niem , come avvifa Giovanni Scbil- 
tero (1). Ma prima di lui il celebre Ivone Vefcovo 
Carnotenfe uomo di gran nome , Cavea nella fua colle- 
zione rapportata in compendio [2], da cui poi la trafgrilfe 

O o 2 Gra- 

(1) Nelle filituzioni del diritto Pubblico Ut. a. tir. 10. nel Cornei»- *) 
tario i. etm* 

(1) Ivone Carnotenfe in Pannormia Ut. 3 . cap. 13 < 5 . 
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tato dagli ultimi 
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Graziano nel fuo Decreto (i) . Però preflo Si mone 
Scbardio (2) , preflo al Goldajìo (3) ; al Lunig (4), 
ed all’ anzidetto Scbiltero (5), compiutamente fi leg- 
ge . Pietro Pireo però vuole , che cotella rinovazione» 
o Ita conferma della prima Legge Regia , fia feguita 
nell’anno 963.(6); colla quale data la rapporta an- 
cora il mentovato Lunig . . 

16. Egli è veto , che ’l Baronio , proferendo il coftu- 
me di rifiuta* ciò che al fuo palato l'embra difguile- 
vole , reputa non vera cotefla conferma, ed inventa- 
ta ne’ fecoli polteriori (7) . Ma lo veramente non 
so , come ciò con franchezza pofla dirli ,• dopo che 
il confenfo di tanti Savj critici Scrittori non ne du- 
bita . Ed Ivone Carnotenfe Scrittore del fecolo XI. , 
e reputariffimo nella Chiefa Cattolica, compendiò co- 
tale Legge , la quale nel Vecolo a le precedente eruCt 
di nuòvo profferita, e nella lua collezione 1’ inferi ; 
il che fatto egli non avrebbe , fe vera fiata non fof- 
fe . Anzi il Ptteo pocanzi rammentato la comprova 
col Codice Vaticano (8). • • - ■ 

ty. E tralafciando tutto ciò , che ’l Golda/ìo adduce 
in rifpofta del Baronio -[pj, e quello ancora, che Ki- 
manne Coniugio , e dopo di lui Gian-Gugliehno Ge- 

belio 


(1) Diftinzione 6 ;. ean.jj. 

(l) Scardio Syntagm.de Imperiali funfd.ae poujlat. Ecclejiajt. ptg. 149. 

(3) Goldalìo tom. 1. delle Cottituzioni Imperiali pag. zzi . 

(4) I.unig nel Codice diplomatico d 1 Italia tom. 1. num. 

(5) Nel luogo additato. , 

(<$) Piteo nel Comento del decretale di Graziano al mentovato ean. 

13 . Diflinz. 63 . 

(7) Baronio Annali Chie&ftici anno 964. 

(8) Pire» nel mentovato luogo. 

(9) Goldafto nel Razionale al primo tomo delle Colutuzioni Impe- 

rigli . • ^ , 
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belio nelle annotazioni al Corringio [i] , ove con pref- 
fo , che infiniti Scrittori confuta il Baronio , dico , che 

10 leggo nel continuatore di Liutprando , o Luitpran- 
do , come altri T appellano , Storico contemporaneo, il 
quale facendo menzione della intrulione di Benedetto V. 
nel Pontificato , con difcacciarne Lione UX. , avvila , che 
riporto coftui nella Sede Pontificia da Ottone /. di nuovo, 
e condotto Benedetto V. avanti a Lione ,ed all’ Imperato- 
re , un altro Benedetto Cardinale Arcidiacono gli favellò 

' cori : J Qua tibi auttoritate , quave lese , o invafor , bete Pon- 
tificali a indumcnta ufurpafti , fuperfìite hoc prcefente 
Domino noftro Venerabili Papa Leone , queir, tu nobi- 
feum , accufato , & reprobato J canne , ad Apofiolicatus 
cttlnten eleftfìi? Num inficiar i potes , prxjentt Domno 
Imperatori jnramento promifijfe , nunquam te cum extern 
Romani s Papam elefturuni , aut ordmaturum , abfque il- 
lius-, filiique fui Regà Otbonis confenfu ? Benedittus 
refpondityfi quid peccavi miferemini mei (2). 

18. Or dalle parole di cotefto Scrittore , in cui fi fa 
menzione del giuramento dato da Romani , c dal 
Chero , di non procedere ad elezione veruna , lènza 

11 confenfo dell’ Imperatore , chiaramente fi ravvifa , 
che della fuddetta Legge Regia , e Patto fi parla. Que- 
llo Hello fatto rapporta 1 ’ antica cronica di Vinegia 
di Andrea Dandolo , il quale , parlando di Lione VIIl. y 
feri ve : J^fui in Concilio tradidit Othoni , eiufque ficee/- 
fon bus Italicum Regnarti perpetuo defendendum , & fa- 
cultatcm ftbi fuccejjorem eligendi , ET SEDIS APO- 

' STOLICJE PONTIF1CEM ORDINANDI , dand» 

quo- 

(1) Corrinpio de Germanor. Imperio Romano cap. 1 1. e ftguent. lom. 
i/'cd ivi Gebelio. • x ? . -j*y 1 ' 1 - \ 

(») Luttpr.indo nella Storia lib. 6. cap . 11. pretto al Muralor. lem . 2. 
Rer. Il alitar. \ hìPe pt iv-Aivi,,- 



H Ba renio accu- 
fato di contraddi - 
tnone , quando 
ferme, eòe il Con- 
dite radunato in 
Late reno per de- 
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ed innalzare al- 
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ta Lione Vili, 
[offe flato un Con- 
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perciò la confer- 
ma della. Legge 
Regia foffe inva- 
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quoque invefìituram Epifcopn , fine qua conftxrari fiori \ 

debeanr (i) . 

ip. Ma il Baronio creile , che ’l fuddetto Concilio te- 
nuto nel Luterano lia liuto un conciliabolo ; perchè ' 
con eflò fù difcacciato Giovanni XII . , e pollo ingiu- 
ftamente per forza dell’ Imperator Ottone nella Cattedra 
di S. Pietro Lione VII A; e che poi da tal conciliabolo, 

. e da si fatto Papa la conferma, e rinnovazione della 
• Lcgae fu fatta ; e quindi fu , che con altro Concilio 
fu difcacciato Lione, e ri pollo Giovanni. 

20. Io però , a dir vero , non sò comprendere , come 

il Baronio , uomo per altro illuminatilfimo , non fi 
avvegga, ch’egli Hello fi contraddica , allorché vuole,; 
che cotello Giovanni XII. ingiullamente fia fiato de- 
porto . Io non voglio qui rammentare ciò , che 1 , 
altri Scrittori di coreilo, non sò , fe moftro , o Pa- 
pa , dicono ; ma intendo valermi di quel , che lo ftef- 
fo Baronio ne fcrive , e della caratteri llica , eh’ egli ne 
fà . Il Baronia dunque, parlando di cotello Giovanni , av- 
vila ; Abortivum ijìum tunc parturiit Roma ty van- 
titi vi pollens , armit omnia mi freni , omnia audens , 
atque Jubvertem , UT NULLO PACTO DICENDUS 
TUNC FUERIT LEGITIMUS ISTE PONT IF EX, 
IN CUfUS ELECTJONE LEX NULLA SIT SUF- 
FRAG ATURA, SED OMNIA VIS , ET METUS 
IMPLEVERINT (2) ; e lo chiama ancora ajjertus 
Papa . ; -**<^ 4 "' 

21. Or dunque , fe coftui fu un Papa abortivo , fe fu 
illegittimo , nella elezione di cui nelfuna legge vi 


con- 


■ 

(1) Dandolo preffo al Muratori lem. 12. Rer. Italttar. Uh. 8. tap. 14. 


pan. ij. pag.ioi. 


(2) Baroaio Annali Chicfaftici anno 955. e 960. 
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concorfe ; ma l'olranto la forza , le armi , e ’l timo- 
re lo pofero indegnamente fopra quella Sagrofimta 
Cattedra; come poi ingiuftamente ne fu deporto? co- 
me conciliabolo dee dirli quel Concilio , che giufta- 
mente da quella sbalzò un moftro di vizj , e di lai- 
dezze , e che finalmente volle morir qual viffe;onde 
. poi il continuator di Luitprando fcrive : Volens cunttis * 
P '«culU innotefcere Dominus , quam jujìe effet Joannes Papa 
a Jun Epifcopis , dr omni plebe repudiar in , quamquam 
pojlmodum injufte receptus ( eh’ è quel fecondo Conci- 
lio, che vuole il Baronia , e che leggefi nel 9. rom. 
de Concilj del Labbe ) quadam notte extra Romani , 
dum fe curri cuyufdam viri uxore obietterei , in temporibus 
adeo a Diabolo ejì percujjus , ut intra dicrum otto fpa- 
tium eodem jit vulnere mortuus Sed Eucbariftix via- 
ncum , ipftus infìinttu , qui eum percujjìt , non perce- 
piti quemadmodum a fuis cognata , & familiaribus , 
qui prxfentes erant , perfxpe Jub attejìationc ADDIVI- 
MUS (1)'. E nella Cronica di Andrea Dandolo anche 
leggefi di corerto Giovanni: Hic Venator erat , & lu - 
bricus , & publice faeminas tenebat (2); ed in altro 
luogo cote/lo Hello Storico profiegue : Pofì elettimi 
autem Leonem P apam a Romana J oannes iter uni reci - 
pitur, Ò" colletta Sjrnodo Leonem depofuit , ejufquc ge- 
li a cajfavit . Tandem cum uxore cuiufdam fe obiettata 
a Diabolo in tempore percujfus , fmc pcenirentia obiit (3). 

22. Fa egli è vero riporto da’ Tuoi parteggiani , e da’ 
fuoi sgherri , con aver dopo fatto a chi cavar gli 
occhi , a chi troncar il na(o , e altri fotti mori- 

re 

(0 T.uitpnndo nel mentovar. lib. 6 . eap.11. 

(2) Dondola pretto al Muratori rom. 12. Rerum Iialh. lib. S. cap. rk 
part. I I. lol. loj, r • 

(j) Dondolo ivi lìtttd cap. 14. pan.} 1. pag.zoi. ■ • -imSjf 
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re (i) ; che fu 1’ effetto di quel vero concilio , che 
vuole il Baronia , e che leggeli per tale nella colle- 
zione del Labbè ; ma nuovamente fu da Ottone giu- 
ftamente dalla Sede Pontificia fcacciato ; e condegna- 
mente ancora da quella , e dal Mondo dal Sommo 
Dio sbalzato , vivendo Lione Vili. 

2 3. Sicché fe Giovanni cotanto tirannicamente ufurpò il 
Ponteficato , e cosi ingiuriofamente quello deturpò colle 
fue continue non udite fcelleratezze ; convenevolmente 
poi le querele, ed i lamenti di tutto il Chero, e po- 
polo Romano, moffero Ottone il grande, e tutt’i Ve- 
(covi a radunare un Concilio , da cui fu quell empio 
mollro di vizj, depoilo , ed in fuo luogo fublimato 
Lione Vili. , uomo efemplare , e veramente apoftolico; 
da cui , dal Chero , e dal Popolo , conofciutofi , che 
non più la perfezione della vita ; ma il. danajo , le 
armi , le fazioni , e le prepotenze eran loltanto ado- 
perate per afeendere al "Vicariato di Grido ; giuda , 
e ragionevole cofa fu reputato lo ftabilire , che non fi 
foflfe a corale carica nefluno alfunto, fenza confenti- 
mento dell’Imperatore, da cui gli Arcivefcovi ,e Ve- 
feovi avellerò dovuta l’inveditura ricevere; e nefluno 
di elfi con fagrarfi , fenza prima riportarne da lui l’ap- 
provazione . Nè 1 ’ Irrvcftitura conteneva quella mo- 
flruofita, che vollero credere il Baronio , e ’l Binio , 
ficcome contro di ambedue dottamente dimodrò l’eru- 
- ditiflimo Arcivefcovo di Parigi Pietro di Marca (2) . 

24. Lo lleflb Lione Vili, feguentemente , col confenfo 
di tutto il Chero, e del Senato Romano , rinunziò a 

W ' 




- 

•’* *1 


T'T'. 




(t) temprando ivi fletto . . 

(i) Marca Concordi* Sacerdoti », O* importi lio. ». cap. 19. num. 6. e 
, f'gntnt, , ove anche compruova la legge Regia. 
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favore di Ottone /. , e de’ Tuoi SuccefTori anche nel 
Regno d’Italia tutto ciò, che da Piotino, a da Car- 
lo Magno Tuo figlio , e dagli altri SuccefTori donato 
fi era alla Chieìa Romana . Il apal Decreto vien rap- 
portato interamente colia lottofcrizione del Chero, e 
del Senato da Simone Scbardio , dal Gol da/lo , dal Lu- 
nig , e dallo Se bitter a , confervato ancora dallo (lelfo 
Teodorico da Niem (i). 

25. Ma per non teffere una perawentura nojofa fioria pj,i nnc „dato dt 

di ciò, che dopo fegui in tempo di Gregorio VII . , di Vo-mazia dtlCan- 
Vittore III . , e di Paf quale IL , egli è indubitato, che ,,2 *> c °"ly- 

nel 1122. tra Col lift 0 IL , ed Arrigo V. Imperato- cw;"e Laiìrau* 
re vi fu in Vormazia il concordato intorno alle In- LAmgoV Impe- 
•veftiture ; poiché tenutoli ivi un affemblea della Na- 

zione Germanica col Legato della Sede Apoftolica Lam- „ cJhJUlI. 
berto Cardinale Vefcovo di Odia, e con altri due Cardi- 
nali , fu fatta da Arrigo la ceffione delle Inveftiture 
fuddetre per annulum , , & baculum ; e per contrario 
Callifto concedette elettiones Eptfcoporum , & Abbatum 
Teutonici Regni , qua ad Reguum pertinent in praf en- 
fia tua fieri abfque ftmonia ,< 5 * aliqua violentia . . . ele- 
6} us autem regalia per feeptrum a te recipiat . Eu aliis 
vero partibus Imperi i confccratus infra feu menfes rega- 
lia per feeptrum a te recipiat . 

26. Quello concordato fu confervato dall’ Abate Ufper- 
genfe nella fua cronica , e ’l Baronia lo traferiflè dall' 
originale , che conferva!! nel Romano Archivio . Leg- 
gete parimente pretto al Labbb (2) al Goldafto , al Leib- 

P p ni- 

(1) Simone Schardio de nerifdìB. Imperici. & petejì. Eceltfiafì. par. 150. 

Goldafto tom. 1. delle Coftituz. Imperiai, ptg. 222. * ftg. Lonig 
Codice Diplomatico d’Italia trm. t. ». 2. Schiltero Iftituzioni del 
diritto pubblico lib. u tir. 1 1. 

(a) Labtó trm. 12. de’ Concili pag. 1338. « feguentc, 
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Anonimo ì pofie- 
riore di 69 anni 
alt acquifìo del Pa- 
dronato di Goffre- 
do fu del Moni fie- 
ra di Cenvtrfano. 
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trizio*, cd allo Sch Utero (1) . Se poi cottilo concorda- 
to , il quale col Concilio J. di Laterano nel 1123. 
fu confermato* fe (lato offervato , Io non intendo ra- 
gionarne ; perchè sò v che 1’ elezioni doveanfi fare da’ 
Capitoli, e dal Chèro;ma quello poi non ft offervò; 
poiché vedefi già , che quelle fi fanno dalla Sede Apo- 
flolica ; onde £e da una delie parti fi è naetfo in obblìo 
il concordato \ anzi la primiera imitazione della Chie- 
fa ; ragionevolmente non è da querelarli , fe l’altra 
parte ha proccurato di ritornare in qualche maniera 
alia prima fua ragione . 

27. Siati però , come ti voglia , da tutto il racconto 
fuddetto , egli è chiaro, che le contefe fono (late in- 
torno alle Invtfliture , ed elezioni degli Arcivefcovi ,e 
Vefcovidi tutte le Chiefe deli’ Impero, e del Regno 
d’Italia ; ma non mai fi è collo sforzo de’ Sommi Pon- 
tefici pretefo toccare i Padronati, e 1 ’ elezioni delle 
Chiefe Padronate , Siccome quandi a poco più chiara- 
mente diviferò . < «MVdb 

2 g. Se tra l’Imperatore irrigo V . , e Calli fio 11 . rima- 
fero. etiinte le contefe nella guifà rammentata ; non 
mancarono però altre brighe tra la Romana Cor- 
te , e Ruggiero Rè di Sicilia, e della Puglia, anche 
intorno alla elezione de.’ Prelati delie Chiefe , le quar 
li durarono tino a Guglielmo 1 . di lui tiglio , e pro- 
priamente tino all’anno 1151$. ; tempo in cuLtfegp il 
concordato con Adriano IV. Sommò Pontefice, dt cui 
fi. favella nelle feritture date, fuori a prò di Monti- 
gnor Vefcovo di Convellano ; cioè 6?. anni dopo , 

<• «vi* : ... pmmrx-'i 

, • . ■ • f ... v* ; > ...... ! 

(i>Goldafto torà. i. delle CoftituiiotH Imperiali /mi». 2^8. e feguenèe, 
Leibnizio codtx jurìs Gentium pamt. p*e~l. nutrì, z. Schiltero Idi- . 
tuzioni del diriuo pubblico lib.z. tu. 1 J’A.'i ■ 
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che erafi giti dal Conte Goffredo acquieto il Padrona- 
to fui Monti lero di S. Benedetto , e propriamente nel 
tempo in cui i Padronati tramandavano a’ loro Pa- 
droni il diritto di prenotare e conferire , iecondo la 
difciplina , la quale ìndillintamente dal lecolo VII. 

al XII. fi praticava . * , . , 

ao Ma giacché tanto fi eftolle , e s innalza in nome 
di Monfignor Vefcovo coteilo concordato , uopo egli 
è , che di eflb in primo luogo Io ragioni , ed indi 
del di più , di cui il mio Anonimo favella , parlando 
di quello, ch’egli non intende ; acciò dopo vegga , fe 
il rammentar foltanto quello concordato , giovi , o noc- 
ca alla ina caufa; e fe con elfo maggiore, o minor 
ragione dovrebbero i Sovrani di quelto Regno rappre- 
fentare in tutte le Chiefe , le quali in copia grande 

in eflb fi ritrovano. . 

50. Fa parola, dopo gli altri, di quello concordato Roc- ’iona di cib 
co Pirro e poche parole egli ne trafenve (i).; ma c ht fi flebili nel 
Io interamente lo leggo predo di GiaruCriJìtano Lu- 
nb (2). Fu quello trattato conchiufo e ltipulato avan- chìefe , e Monim 
ti la cictk di Benevento nel mefe di Giugno dell an- fieri del Regno. 
no 11 < 6 ., nella IV. indizione, nell’anno letto del Re- ^ 
gno di Guglielmo . Fu con elfo confermata la Lega- 
zia di Sicilia , e tra le altre cofe ftabilite , e conchiu- 
fe , una fu , che - De Eccleftis , & Monafierus terra nojìra 
de qui bus Romana Ecclejia quaflio mota futt ,ftc fiat : 

Vos (• Pontifex ) quidem & ucjìrt fuccejjores in eis ba- 
bebith eas , qua m cateris Eccleftis , quajub nojìra potevate 
confflunt , /olita funt accipi confecrationes & benedizione* 

Pp a a R°~ 


<0 Rocco Pirro de Elezione Prttfuìum Sitili enfiava , difguifitionc 3. §-V 
(ij Lunig nel Codice Diplomatico d'Italia tom.i. (elione 2. ,dt utnuj* , 
4 ut Sicilia Regnis nunu^. pog.%^0, e iegueati . 
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a Romana Ecctefia , dT debito! infuper & fìat ut os et cenfus 
exfolvent . De ele&ionibus quidem ita fiat : Clerici con- 
veniant in perfonam idoneam , & iltud inter se fecre- 
tum babebunt , donec perfonam ipfam excellentix nofìrx 
pronuntient , Ò" pofìquam perfona celfttudini nofìrx fue- 
rit defignata , fi perfona illa de proditoribus , aut inimi- 
ci s nofìris , vel beredum nofhrorum non fuerit , aut Ma- 
gnificenti, x noflrx non extiterit odiofa , vel alia in ea 
caufa non fuerit , prò qua non debemus afficnt'rrc , affitti- 
J'um prxfìabimus (i) . 

JI. A queflo concordato volle riguardar Romoaldo Sa- 
lernitano , allorché feri (Te — Ipfe vero ( Guiltelmus ) 
multis nunciis intercurrentibus , & capitulis pacis bine 
inde difpofitis , cum Papa concordar us efì (2) . Fu cotefto 
Romoaldo uno di coloro , i quali intervennero nella 
conchiufione della pace , come ravvila!! dalla lettera 
fcritta da Guglielmo ad Adriano, rapportata dal mede- 

« fimo Lunig. 

32. Quello dunque fu il concordato tra Adriano IV., e 
Guglielmo 1 . conchiufo . Or Io chieggo , e collante- 
mente domando , che fi dia efecuzione oggi a cotefto 
trattato cosi ftabilito; che mai dovraftì poi fare di tutte le 
Chiei«,e Monifteri del noftfo^Regno?Eccolo,ilChe- 
ro dee convenire , cioè dee eleggere un Prelato idoneo, 
cioè dotto , e probo; e- fenza manifeftare cotal elezione, 
dee far palele foitamo al Re la perfona , eh' egli pen- 
ù di eleggere ; e piacendo al Re quella , ed eflèndo 
di fuo Regai aggrado, prefterìt il fuo aflenfo . In al- 
tro cafo , che mai dovrk farli ?. Non fi dichiara ; ma 

- . dal 


(1) nel luogo additare bug. 851. 

(2) Romoaldo Salernitano nella Cronica anno 1 1 54- pag. 198. le». C. 

prefTo al Muratori r am. 7. Rer. Italie. 
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dal Cronografo Saffonc nell’anno p8i. fi ha, che non 
efl'endo ihto di piacimento di Ottone II. 1 ’ elezione di 
Ottico fatta dal Capitolo di Magdeburgo per Vefcovo 
di quella Città , eleffe egli Gifilero ; donde poi avvi- 
fa il Gebelio : Et quamquam Capitulis jus eligendi da- 
tum ; penes Regei tamcn jus erat , indignum eleHunt 
reiiciendt , & e jus loco alt uni confi ituendi (i). Ma dando il 
Principe il fuo Regai alfenfo, che mai dovrà fare la 
Chiefa Romana ? non altro , che confccrationem , Ù" 
bcnediftioneni . E di quelle fue tante elezioni , le quali 
oggi a fuo piacimento fa , e di cui fe n è veduto pri- 
vato il Chero, e con elio il Principe, che cofa mai 
dovrà fartene * Non più efeguirfi ; perchè contro alla 
forma del concordato ; anzi contro allo (latuto de’ ca- 
noni , e de’ Sommi Pontefici (2) . Quello dunque per 
confeguente legittimo ne addiviene , e non altro. Sic- 
ché vedete Signor critico, fe vi giova di ricorrere al 
concordato tra Adriano IV. , e Guglielmo I. . Guardate 
bene fe voi , allorché favellate di quel che non inten- 
dere ,“ vantaggio arrecate , o disfavore agli altrui pre- 
tefi diritti, ed a quella fpeziofa NATIA LIBERTA’ 
delle Chiefe , le quali non libere , ma ferve, fono 
effe divenute . E finalmente riflettete attentamente , 
fe 1’ andar voi rivancando cotali cofe co» iddigellione, * 
che daddovero arreca naufea anche ai più digiuni della 
lloria del noftro Regno , vi poffa far porre fui capo la 
mitra con quella (teda agevolezza , con cui in fili nafo 
gli occhiali , per affettar gravità , vi ficcate ; motivo, 
per lo quale voi fuor de’ confini del noftro Regno a- 
« vere 

) Gebelio nelle note a.Coiringio de ccnjluuttont Epifcoporum Germa- 
ni* 34. nota A. 

) Can.Noffe il- Can. Epifinpet 13 . Con. Cleri 16. Cen. vota 27 . Di- 
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vete fitto pervenire piu efemplari della voftra pelle- 
grina DIFESA DELLA NATIA LIBERTA’ DEL 
MONISTERO DI S. BENEDETTO DI CONVER- 
SANO; lusingandovi , che gran merito, ed onore ab- 
bia quella da recarvi ; quali che colà meglio , che al- 
trove, non fappiafi difeernere quel che voi non inten- 
dete , cioè , che ’l riandar tali faccende , fu lo llef- 
fo , che ftuzzicar il vefpajo . Ma torniamo a noi . 

33. In quello concordato fi favella per avventura delle 

Chiefe, e Monilleri Padronati ? mai nò . Si ragiona 
del diritto di prefentare, ovvero, di conferire , fecon- 
dochò l’indole di qiafchedun Padronato richiede ? mol- 
to meno . Dunque che ha a fare nella contefa del 
Regio Padronato fui Moniftero di S. Benedetto di Con- 
verfano il Concordato tra Adriano JV. , e Guglielmo 1 . 
Re di Sicilia, e Duca di Puglia ? Si Itabi lifee nel con- 
cordato l'attinenza della loia confegrazione , e benedi- 
zione degli eletti in quelle Chiefe , le quali /olita funt 
accipere confecrationes , & benedifliones , e tampoco di 
tutte '* 

34. Or ciò. pollo avendoli nell’ anno nói. , cioè fei 
anni dopo del concordato , Eufta/to , Abate allora di 
S. Benedetto , attribuito il titolo Dei , & Regia gra- 
tili Abbas Monafìerii S. Benedilli ; potea egli cosi dir- 
li per effetto del folo aifenfo , che il Re Guglielmo 
dovea preftare alla fua elezione per Abate di quel Mo- 
niftero ì mai nò ; perchè le parole Regii gratti non 
dinotano un femphee aifenfo, che dà ii Principe, ma 
la elezione , eh’ egli fi ; mentre colui , il quale dal 
Principe è coflituito , e melfo in alcuna dignità y di- 
cefi Regià gratti in quella dignità', 6 ufizio pollo ; co- 
me per contrario colui, il quale da altri vien eletto , 
alla cui elezione dopo il Principe alfentifce , non dice- 


y 


JutL».-- ** . 
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fi mai Regià grotti y ma ai più potrà dirli de Regi s of- 
ferì fu Abbot &c. V ’ 

35. E quindi quegli Abati, i quali fi alerà vevano il ti- 
tolo Regifi gratti , dinotavano con ciò di eflèr quei 
Moni fieri Regali , e di Regia fondazione , e eh’ efli 
«ano fiati cofiituiti Abati dal Re . Ed in fatti ravvifefi 
tra le Leggi Longobarde , e fpezialmenre da quelle fta- 
bilite da Pispino Rfe d'Italia figlio di Carlo Maggio : 
De Mon after ih , & Xettodocbi * , quo per diverfot Comi- 
tato! effe indentar f & REGALIA SUNT , ut qui- 
cunque ea babere uoluerint , per beneficiano Domini Re- 
gis babeant (1) . Or cotefti Abati , i quali aveano i 
Monifteri da i Re ottenuti , dicevanfi Abati Regali ; e 
perciò con ragione fi aferìvevano il titolo Dei , Ù" Re- 
gid gratti Abbas ; perché avean effi le. Badie, e Mo- 
nifteri ricevuto dal Re , e non miga da altri . « 

3 6 ‘ E qui abbifogna rammentarli di quel che ho Io 
detto altrove in quella ftefla mia diflertazione , là dove 
ho ragionato della D'tf enfiane (2) ; ed ivi , per «Uvife- 
re il vero intendimento di tal parola , ho fetta men- 
zione de’ Monifteri , ed Abati , qui ad Palatium per- 
tinente fecondochè leggefi nE Capitolari òx Radile bifi , 
o fu divifione feguita con Siconolfo , e come òftèrvafi nel- 
le Leggi Longobarde . Tutti tai Abati dunque , e Mo- 
nifteri venivan detti Abati , e Monifteri Regali , fit> 
come appunto, di tali Leggi Longobarde, e del Ca- 
pitolare di Rodai chifi ragionando , il Du Cange dichia- 
ra — • Abbatti Regalai diBi , Abbatti ad Po ìatium per- 
finente ! , in Capir alari Rgdjicbjfi Principi ! Beneventani 


Gli Abati Regf f 
t i Monifteri ne' 
Capitolari di Ra- 
delcbift , e di Sico- 
nolfo , e nelle leg- 
gi Longobarde fo- 
no detti ad Pala, 
tium pertinente!, 
td erano eletti , in- 
vtfliti ,ed ift aliati 
dal Principe flef- 
fo ; t ad ejfo fot- 
tanto foggetti. 


l 


M. *Uh- '«,*.**.* j «j, 


an- 


J*. ... I IMI 


« Minaci «, f RrvUtilli*. pabuli \ 31. \ > 

(a) Vedi »1 §. 9. n. 36. e feg ticnti pag. 196-10* , tt ■ . , , 
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anni 851-, Cap. 4. 7. (i). 

37. Or cotelti Monifteri Regali non conferivanfi , fe 
non dal Principe, di guifachè gli Abati erano eletti, 
invertiti , ed iftallati dai Principe medefimo ; e quindi 
impone!! nella Legge rtefla Longobarda pocanzi tra- 
fori tta . De Monaflertts , & Xenodnchtts , qux per diver- 
rai Comitatus effe videntur , & Regalia fune, ut qui- 
cunque ea habere voluerint , PER BENEF ICIUM DO- 
MINI REGIS HABEANT (2) . Onde poi infegna 
il mentovato Du Cange - Monafleriorum Regaltum e a 
etiam erat prerogativa , ut eorum Abbates non nifi ab 
ipjts Imperatoribus , aut Regibus , vel certe cum eorum 
nutu , injìituerentur , deitgerentur , & invejlirentur , atr 
que adeo injìallarentur (3) . 

38. Nè cotefti Monifteri eran fuggetti ad altri , fuorché 
al folo Principe , ficcome fu dichiarato nel Concilio 
Vemenfe dell’ anno 755. (4) . E quindi è , che con 
molta faviezza fi avvila dal 1 più volte rammentato 
Du Cange - Ea vero erat Monafleriorum Regaltum , vel 
Imperiai iutn conditio , ut ab omni jurij dizione Epifco - 
pali exempta effent , nullique alti ^pr ater quam Imperato- 
ri , aut Regi immediate fubjeBa (5). 

3p. Ciò porto , allorché Euflafio s’intitola Dei & Regia 
gratta Abbas , altro non vuol dinotare , fe non che 
di etfere ftato egli dal Re Guglielmo invertito , e prov 
,• : ve- 

lo Du Cange Gloffatfo, nella parola Monafleria Regalia , nel periodo 
Abbatti Rtgales dtài-, tornai pagMl- dell’edizione di Venezia del 

(a) Capitolare dell’anno79j.f.& preffo Baluzio r.i. de’capitolari , e pretto 
al Muratori nel luogo additato . < . 

(3) Du Cange nel luogo additato f. 844.00! periodo Monaflenorum Re- 

talium . 

(4) Concilio Vemenfe dell’ anrit» fyy Cam. zo.preffo Labbi ». ».de concili. 

(5) Du Cange ivi (lefTo f. >42. 
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veduto del Moniftero di S. Benedetto di Converiano; 
e non miga già , che '1 Re abbia dato l’ alfenfo alia 
fua elezione. 

40. Oltredichè deefi avvertire , che nel concordato tra Adria- Nel concordato <f 
no IV., e lo (le ilo Guglielmo fi diilinfero due fpezie divede Adriamfi frutti* 

di Chiefe ,cioè quelle , de quibus Roman* Ecclefne quxfìto T er ; f Cb ic'f "cla- 
mo t a fuir • e per cote.lt e fi diflc , la God» A poAolìvu • '■*•'»'/*■ ». >i - c p. 
babebit eas con/ecrationes , & benedtbliones , qux /olita 
funt acc ip i ; e di vantaggio, che le averterò pagato y, 
ftatutos cen/us\ febbene però l'elezione del Prelato non 
dovea nè per poco , nè per molto attenerli alla Chie- 
fa Romana , ma al Capitolo , ovvero a’ Monaci . Lai- 1 , 

tra fpezie era quella , la quale conteneva le Chiefe , 
e Monifteri , i quali fub no/ìra poteftate conftjlunt . E 
quelli non erano altri fe non quelli di Regio Padro- 
nato ; quello appunto volendo dinotare F efler fub no - 
/Ir» potevate , ficcome fi legge da quelle carte rappor- 
tate dal Muratori (r), il quale non altrimenti cotal 
formola intende . E per tali Chiefe , e Monifteri Pa- 
dronati l’ elezione artenevafi al Principe , fenza che vi 
folle (lato mellieri del concordato ; perchè , per quanto 
fi? apparteneva all’ elezione degli Abati de’ Monifteri , 
fin dal VI. fecolo dal Sommo Pontefice Pelagio erafi 
importo doveri! fare da’ Monaci , e dal Padrone , il qua- 
le poffejjìonis Dominus viene appellato (2) ; il che poi 
fu anche nel IX. fecolo col Concilio Romano dell’an- 
no 826. confermato (3). » 

41. Nc da quello concordato può trarii ragione per di- 

vifare, che il Re Tancredi nel up3.,o prima, cort- 
ei q feri- 

(1) Antichità de' mezzi tempi tom. 1. Pag. 129. tom. 5. pag. 371. t 
pag. 40 5. 50Ó. , e 505. e 50(5. ed altrove. 

(i) Cm. Abbattm 4. cauf. 18. q. 20. 

(3) Vedi la mia prima Scrittura pag. 54. alla I4, » 
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ferito avea il Moniftero al Vcfcovo Dulginefe per of- 
fervanza, ed efecuzione del medefimo,e non migagià 
per la ragion del Regio Padronato ; mentre quello 
lleflò concordato maggiormente dimoltra , che la col- 
lazione fatta da Tancredi , fu vero effetto del fuo 
Regio Padronato ; e non già efecuzione di quello. E 
rha fui cosi . eali f* ravviti cotanto ruanifèrtainente , 
che non rimane fcampo di fourarfi dalla feguente di- 

' moflrazionc . 

42. Il concordato dunque vuole , che 1 * elezione del 
Prelato fi fàccia dai Chero , o da’ Monaci , fecondo 
che fono le Chiefe ; dovendo foltanto il Principe da- 
re il fuo affenfo , ed indi 1’ eletto confagrarfi , e be- 
nedirà dalla Romana Sede per le fole Chiefe foli- > 
te . La Ragion del Padronato per contrario nelle Chie- > 
fe , e ne'Monifteri di collazione , porta feco la fecoltà 1 
nel Padrone di conferire , fenza che nè il Chero , nè * 
altri che fia,in ciò poffa mefcolarfi . Ora effendo fta- t 
ta 1 ’ atnminiftrazione di quel Moniftero al Vefcov» 
Dulginefe conferita auilornate noftra , come dichiara il 
Re Tancredi ± e ficcarne fi fpiega nello finimento del- 
lo fteflo anno lipji de mandato Domini nojìrt magarti - 
ficentjjftms Regis Reétor pnediQi Monafierii & cufhos , 
con qual carattere dunque Tancredi.conferì quella Ret* 
tow* > con quello di Padrone; ovvero con quello del 
concordato , ir II primo gli dava la facoltà di conferì, 
re , ficcome Io ho nella mia prima Scrittura dimo- 
ftrato. L altro foltanto di affentire alla elezione; nel 
cafo prefentc egli conferifee^ e non già dà il fuo aP 
ienfo ad elezione alcuna fetta dal Chero , o da’ Mo- 
t»ci . Dunque può dirfi, che ciò , che ’1 Re Toner*- 
dt fece in quella blfogna, fu effetto di concordato , * 
non già del Padronato? li concilia Romano dell’ 8»*s 

ri- 
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rifponde : Monajìerium , vd oratariìtm canonico confimihtm 
0 uO MINIO con/hru&orts ( eh’ è lo fteflo , che fiub no firn 
potevate del concordato ) , eo invito , non auferatur ; li- 
ceatcjue illi , Presbitero , cui VOLfiJERlT , prò fiacre 
officio illius Dicecefis cum confenfu Epifcopi , commenda- 
re (i) . E quindi fi fcorge,che la collazione fatta da 
Tancredi , fu folo effetto del Padronato ; e non gi'a 
del concordato . Molto più in quegli fconvoltiflirai tem- 
pi y in cui il Regno era foflòpra , e che ’l Re Tan- 
credi pendeva dal cenno della Romana Sede , ficcome 
Io nella mia prima Scrittura convenevolmente avvi- 
lai (2) . 

43. Ed è degno di offervarfi , che anche il fuddetto con- 
cordato contiene in fe un certo fpirito di quella anti- 
ca Legge Regia ftabilita con Carlo Magno y e confer- 
mata e rinnovata con Ottone /. ; perché in quefta im- 
ponevafi : Quod fi a cunfto clero & unìvetfio popolo quii 
eligatur Epificpus ; nifi a dido Rege laudetur & inve - 
fìiatutynon confi acretui , Nel Concordato fu ftabilito — 
Clerici conveniant in perfionam idoneam , & tllud inter 
fie fiecretum babebunt , danec perfionam iilam Encellentia 
nofiìra pronuncient , etfit perfiona illa . ... non fiacri* 
in ea caufia prò qua non debemus afifentire , afifenfium 
prafiabimus . Dopo di che dovea procederi! alla confc- 
grazione, e benedizione. 

44. Eftinto il dominio de’Normanni colla morte di Tan- 
credi nel 1 194. y e paffato quello noftro Reame nel- 
la cafa Sveva , e propriamente in Arrigo VI, mari- 

Qq 2 ’• to 

(1) Concilio Romano d«H*8id. Can.zt. prefTo Labbè few. 9. de'Conci- 

. b P a i‘ 1 1*4- > rapportato ancora da Graziano nel Con. Monade - 

rìum 33. cauf- 16. q. 7. vedi la mia prima fcrittura ptif.fl. e Boc- 
mero nella fua edizione del Decreto nel detto Ceti. Momijlerium. 

(2) Peg.7 5. 
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40 di Caftan*.* figlia del Re Ruggiero , forella del pri» 
mo Guglielmo , e zia del fecondo , ru continuata la fteila 
forma di eleggerli i Prelati , la quale nel concordato fu 
prefcritta . Morto Arrigo VI. nel 1197. , ed elfendo 
rimala 1 * anzidetta Caftan** col fuo tenero figliuolo Fe- 
derico II . , fi vide folfopra non folo l’ Italia , ma la 
Germania ancora ; poiché Filippo Duca di Suevia , e 
fratello di Arrigo proccurò di farfi eleggere Re di 
Germania , come fegui ; non ottante , che nell’ anno 
precedente 1196. folle fiato eletto Federico, ancor vi- 
vente fuo Padre Arrigo , in età di due anni . Dall* 
altra parte Ottone Duca di Salfonia , e Baviera, coll’ 
ajuto di Riccardo Re d’ Inghilterra , anche fu eletto 
Re dall^ oppofia fazione . In Italia cominciarono le 
Città una contro all’altra a follevarfi. Il Sommo Pon- 
tefice Innocenzo III . , uomo di lettere , e di fublime in- 
tendimento ed accortezza, proccurò di avere nelle fue 
mani buona parte di elle . In Sicilia , ed in quello 
Regno i Popoli fremevano tutti contro le Milizie 
Germane , per varj maltrattamenti ricevuti ; e molto 
più per lo partito de’ Normanni . Marcualdo Sinifcal- 
co dell’ Impero. ,. il quale era fiato confidentiflìmo di 
Arrigo VI . , per lo favor di cui ricchezze immenfe a- 
vea cumulato, perfidamente proccurava di torre quelli 
Reami a Federico ; onde da tante fciagure , le quali 
all’ afflittilfima Coftanza fovraftavano , fu ella coftret- 
ta ricorrere al Sommo Pontefice Innocenzo 111 . , e 
chiedergli per fuo figlio l’ Inveftitura di quello Regno. 

45. Allora fu , che : Sagacijfimus Pontifen diligenter at- 
te ndens , quod privilegium concejftonis tndultum primo ab 
ADRIANO , & renovatum poftmodum a Clemente ,fu- 
per tjuatuor Capitulis , videlicet elcBionibus , legationi - 
bus , appellationibus , & concilili , derogabat non folum 

Apo- 
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Apofìol'icx dignitari^ verum etiam Eccleftaftidee libertari) 
mandavit Imperatrici , ut illis Capitulis renuntiaret om - 
nino , no» ea non effet aliquatenus conce ffttr us (i) ; on- 
de avendo l’ afHittiHìma Cojlanza chieda l’ Invertitimi 
per fuo figlio Federico , fu neceflitata in tante turbo- 
lenze , ed afflizioni , riceverla a modo altrui . 

4 6. E quindi fu y che ravvifafi fpedita lettera da Inno- 
cenzo III. intorno all’ affare dell’ elezioni;, bell’ anno 
iip8. alla Imperadrice Coftanza madre di Federico II . , 
in cui , non oflante che fi folle veduto quali interamente 
crollare il dominio Svevo , non folo già nella Germa- 
nia , ed in Italia , ma anche negli itefli due Regni 
di Sicilia; e che la Romana Sede non picciola avver- 
fione a quello averte avuta , pure fi dille - Sede va- 
cante Capirulum ftguificabit vobts , & veftris beredibus 
obitum decejforis , dande conveniente s ( Clerici ), invo- 
cati Spiritus Sanili gratta , fecundum Deum eligent ca- 
nontee perfonam i don cani , cui , requtfitum a vobts preebe- 
re debeat is ajfenfum , & eteri ionem fari am non dijferant 
public are . Eteri ionem vero fariam , & publicatam denun- 
ciabunt vobis , Ó~ vefìrum requirent ajfenfum . Sed an- 
tequam affenfus Regius requiratur , non intronizetur ele- 
rius , nec decantetur laudis folemnitas , qux intronizatio • 
ni videtur annetta ; nec antequam aurioritate Pontif ciati 
fuerit confirmatus , admintfìr ottoni ullatenus fe tmmifee- 
bit (z). 

47 

[i] Vita d’Irinocehzo III. raccolta da Stefano Baluzio , e premelTa 
alle pillole di detto Papa , e dal Muratori rapportata nei tom. j. 
prrt.i. degli Scrittori d’Italia peg^&ó. e propriamente nella pag. 
490. n. zi. ove le traferitte parole leggonfi . 

[z] Viene rapportata quella carta da Rocco Pirro de tlccìmn. Prxfulum 
SieùienJ. difquiftt. 3. §. 5 , e da Lunig nel Codice Diplomatico d’ 
Italia tom.i. fezwne 2. de utriufq. Sicilia Regna pdg.%61. n.11. 
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47. Non ottanti dunque tante fciagure , in cui era Av- 
volta allora l’ Imperatine# Coflanza , e che Innocenzo 
ìli. dava quella legge , che meglio eragli a grado ; 
pure con eifa fu fermata la elezione al Chero , e Taf 
fenfo a Federico , lenza però nè per molto , nè per 
poco toccarfi i Padronati. Quella letterale l’Invefti- 
tura non giunfero, fe non che dopo la morte di Co- 
< , la quale in Palermo a 2 7. di Novembre dell’ 

.anno 119%. compi il corfo di Tua vita per le triftez- 
ze , e rovine j che fovrallar vedea al luo reneriflìoio 


Bambino. 

48. Stimò ella miglior configlio in quelle avverfe con- 

S ' tinture di elegger per Balio di fuo figlio lo "ftet 
Innocenzo ìli. , a cui lafciò trenta mila tari V 
anno durante il Baiato ( 1 ) ; e fu in Sicilia fpe- 
dito per Legato Gregorio Cardinale di S. Maria in 
Portico, acciò con gli Arcivefcovi di Palermo, di Mon- 
reale, e di Capeva, a’ quali da Coflanzo fu lafcìata 
l’educazione del picciolo fanciullo, fi folfe il Reame 
retto, e governato. E quindi è, che a feconda delle 
... l'addetta lettera ravvifafi preflo Rocco Pirro la elezio* 
ne dell’ Arcivefcovo di Reggio coll’ affenfo del Cardi- 
nal Legato come Balio di Federico , poi da Innocen- 
zo confermata (2). 

Va irn diploma dì 49 ' Io però leggo preffo al Lunig <3) un Diploma di 
Federico fi ricava Federico II. del mefe di Febbrajo dell’ anno 1 ai r. , 

quel modo evtffe ^ va j e a ^ rQ j n tempo , eh’ egli era di anni diciaf- 

neìr^tUziom in fette , giacché la fua nafeica fegui nel 1 1^4. (4) , il 

tempo tf Innocenzo qua- 

III. - ’ 

(1) Nell* ftefla vita d’fnnoceoto IH. 

[ 2] Rocco Pirro nel luogo additato §. 6 . 

Lunig nell’ accennato luogo 0.1*4. • 

[4] Riccardo di S. Germano nella fu» Cronica in detto anno J Vita 
d’ Innocenza III. 19. ed altri . 
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quale fu dirette allo fteffo Innocenzo III. . Goti effo ^ 
dichiarato , che la elezione de’ Prelati fatta fi foffe 
nella maniera divifata ; ma vi leggo una cofa degna 
da notarfi ; poiché impone : Volumus igitur , &" conce- 
dtmus , ut fecundum pr tedili am formar» eleflioncs de ca- 
teto per totum Regnar» nofìrum libere celcbreutur , NUL- 
LO FRORSUS OBSTANTE RESCRITTO A SE- 
DE APOSTOLICA IMPETRATO. Quindi fembra, 
oh’ egli di Tua autorità volle pcefcj-ivere la forma , 
maniera dell’ elezioni ^ fenz’ averli- punto, ragione di- 
ciò che precedentemente- erafi da Innocenzo III. coni - 
fuddetta lettera determinato. * 

50., Or chi in accorcio ha udito ciò * ch’ era ftato fin 
da Carlo Magno Habilito intorno a CQtali elezioni J 
e quello, che in procdSS' di tempo da Ottone il grande 
era ftato confermato , ed ultimamente con Guglielmo 
I. concordato; ben ravvifa quanto poco ragionevole 
mente, ed in tempi cotanto infàufti per 1 Imperatri- 
ce Coftanza , le fu da Innocenzo III. fatto intendere, 
die fe non avefs’ ella acconfentito alla forma della, 

Inveftitura , che premeditata, egli avea. accordare a 
Federico , non ejfet aliquatenus conce ff trai . E perciò 
ciafchednno d’ intendimento imparziale rayviferà , quan- 
to a proposto fu la rifpofta. fatta dallo fteffo Federico, 
a Gregorio IX . Sommo Pontefice , di cui quindi, a poco 
xagionerò. o - • ' . , ,\ 

51. incominciarono i dìflurbì tra . Onorio III. , 0 Fede- Di/lurtì traOno- 
rko , e la cagione- più valevole fu , per quanto rac- no ili, t Feden- 
cogliefi da un Breve dallo fteffo Onorio direttogli , la c ° t 
elezione de’ Prelati , la quale del Papa facevafi contro noni . 
agli anzidetti concordati ; poiché pretendeafi , anzi 
facevanfi a piacimento della Sede Romana , e non già 
eleggevano dal Cheta nella fuddetta fórma, preferì tea; 

onde 


v 


1 


I 

l 

I 

I 
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onde dice Onorio a Federico nel mentovato Breve . 
Sed prò ifit , & aliis hac nobit retri buriane refpondens , 
quia die ii modo , Regni Sic ili se in eleftionibui Prelato - 
rum , ficut ajferis , debitum e» antiquo , no/ìris confi tu- 

tionìbus innovari Ajferis infupcr , nos , pr*- 

ter fonnam communiter requtftam , re inconfulto , 
bufdam Eetleftit Regni vac antibui prafecijfc perfonas J 
/«( ^w<r y«/ i//<i forma nefeimut , prò certo minus 
éffet informi s , per quam Apo folte* Sedis judicium ex 
tu* voluntatis arbitrio pender et (i) . 

52. Or fé in cotefta briga affifteva veruna ragione ad 
Onorio , Io non intendo eflerne giudice , nè arbitre ; 
mentre non loto da’ fuddetti concordati ; ma dagli ac* 
cennati canoni , i quali al Chero- permettevano la ele- 
zione de’ Prelati, ed al Popolo, e per effo-al Princi- 
pe 1* aflentirvi , ciafcheduno da se può il diritto giu*' 
dizio formarne. So ben Io,ch'e(fendo tale contefa du- 
rata fino a’tempi di Gregorio IX. fucceflòre di Onorio III ,, 
rifpofero molti Vefcovi per Federico II. zi medefimo Pon- 
tefice fopra a varj capi , di cui egli querclavafi , circa 
la elezione de’Prelati, dicendo così - Catbedrales , & 
aliai vacante s Eccleftas , Dominai Imperator libenter vulp 
& def derat ordinari , falvtt privilegiti , & dignitari- 
bus y qua pradecejfores fui Reges ufque ad fua tempora 
babucrunt : & quibui ipfe modefliut , quam pradecejjores 
fui ba&enus ufi funt\ nec contro ordinationem Eccle fa - 
rum unquam fu'tt (t) . Ed egli è meftieri , che da 
ciafcheduno le accufe , e le rifpofte legganfi ; ac* 
ciò poi fi pofsa formare \>n (ano giudizio , e difeer* 
uere ehi .di cotefte due Poteftò avea dal fuo canto la 
. . , • f ra- 

(i)Lunig Codice Diplomatico d’Italia nei luogo additato n. 17- /uj.870. 

(a) Lunig. Codice diplomatico d'Italia t»m. z. ». ìi.pa$. 882, 
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* ’ v * 

ragione; per ravviferfi ancora con quanto poco inten- 
dimento de’ fucceffi , di tali cofe fcrive Ricordano Ma- 
la/ pina ; e delle diflènfioni tra Onorio III. „ e Federico 
11 . fune, egli favella (i). Come altresì fon da legge- 
re tutt i Brevi di Gregorio IX. , e dì Innocenza IV. , 
ed i manifefti , e rifpofte a quelli dallo fteflo Federici* 
fette (2) ; perchè più da cotefte rifpofte fi perviene 
al vero difcernimento di ciò che allora addivenne , che 
dagli Storici ; alcuni de’ quali effóndo della fazione 
Guelfe ; altri di quella de’ Ghibellini , agevolmente 

- i fucceffì a lor voglia rammentano . 

53 * Ed ecco, che fino ai tempi di Federico II. , tutte 
le difcordie , che pafferono colla Romana Sede intor- 
no all’ elezioni de'Preljgn , miila di comun ebbero con 
i Padronati ; ma sì bene fr aggiraron quelle intorno al 
mantenerfi quel diritto, il quale, a feconda de’Cano- v 

ni , e de’ precedenti Concordati , erali ftabilito . 

54. Morto in Fiorentino nel 1250. Federico II . , e fuc- Avvenimenti nel 
ceduto fuo figlio Corrado , ciafcheduno della ftoria in- * e & o d *. Ua forte 
tefo sagli sforzi, che feronfi da Innocenzo IV. fuccef- „ a 
fbre di Gregorio IX. per torre il Regno a Corrado. Io * fate da [ n - 

ravvifo preflo al Lunig (3) un Breve dell’ anzidetto " oee " z f 
Pontefice Innocenzo del mefe di Agofto del 1252-, in Triade nnE- 
cui fi leggono le calde preghiere date dallo fteflo Sommo àuarAo fot'» dAr- 
Pontefice al Santo Re di Francia Luigi IX., acciò indot- Re 

to egli avefle Carlo di Angiò fuo fratello Conte di Pro- re ilTegnoaCor- - 
venza a ricevere il dominio del Regno. Ed è da ri- rtit ‘ 
flettere il mezzo di perfuadere ufeto dal Sommo Pontefi- 
ce - Rogamui itaque , diceva egli , devotionem tuam atten * 

R t > tius , 

(1) Ricordano Malafpina Storia Fiorentina top. 115. 

(2) PrefTo «l Lunig ivi fteflb pag. 875., 879. ,'88 7 .' e Tegnenti. 

(3; Lunig nell additato luogo num, 30. 
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tu*,# bmapnur ,7N R E MISS10NEM TIBI PEC- 
C4M1NUM IMPONENTES . . . prtfatum Comitem 
tua magntfccntia moneat & induca t ì ut idem Regnumei <5* 
in ipfo cibi depàerantcr oblatum,pro Divina , (7 A popoli ex 
SediSy ac naflra reverenda^ cum burniti tate ,ac bilaritatc re- 
fipiat y UT DE TERRENO AD COELESTE, AC 
DE TEMPORALI CORONA PERVENIRE , PRO- 
PITI ANTE 1LL0,CUJUS IN HAC PARTE NE- 
CQT1UM AGITURyVALEAT AD AZTERNAM(i). 
Ma confiderando quel Santo Re, che nè la remif- 
fion de’ peccati ; nè la corona celefle fi confeguiva col 
torre ad altri la corona temporale; dirittamente pen- 
sò allora 4? 140,1 dar orecchio a cotali offerte ; onde 
incominciò Innocenzo a trattar la faccenda con Ed- 
mondo y o fu Edoardo figlio del Re d’ Inghilterra (a). 
Autorità *mgat*fi 55- MorV Corrado in Lavello a’ ai. di Maggio del 1234.* 
ia inmtemo IV. ficco me fcrive Niccolo di Janftlla ( 3 ) , avendo lafcia- 

Cordino fuc- t0 ii picciolo Corradino fuo figlio in Germania in eth 

ceduto al morto pa- di due foli anni. Allora lo fteflò Sommo Pontefice 
ire Corrado. proccurò d’invadere il Regno con intelligenza di mol* 

ti Baroni del medefimo , i quali eranfi colla Sede 
Romana confederati. Quindi prudente configlio fu di 
Manfredi, allora Principe di Taranto, di ricevere vo- 
lontariamente Innocenzo IV. nel Regno , e pregarlo 
di prender fotto la fua protezione , e ballato il pic- 
ciolo Corradino j però - Sine praiudicio Regis , & fuoy 
& tam ipftus Regis , quam fuo , in omnibus yjure falv<K 
Sub cujus auSoritatf petitionis expoftce finibus traftatum 
ejì , quod Papa fine prxjudicio pupilli Regis , & Pr in - 

, ... - et P ,s ' 

(1) Lunig ivi fleflfo . 

(2) Lunig num.ii. e feguemi . 

<l) Niccoli di Janfilia pretto al Muratori tom. 8 . Rtr. Italitar. gag. 

506. in fine t 507. 
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cipis , cum fura utrìuffue proteflationb , ex pètihijjhne 
Principi; ingrederttur Regnum (i). ‘ 

$ 6 . Ma Go glieimo Cardinal di S.Euftachio Legato del Papà, 
e fuo congmhto, il quale noti altrimenti , che ogni 
laico conduttiero , e Capitano comandava l’efercito 
Pontificio , tìèflun conto tenne del precedente trat- 
tato ; perchè entrato egli nel Regno da padrone , t 
con animo altiero, ed arrogante: non tamquam Re- 
£tor , aut Gubemator in Regno agere , fed tamquam Re- 
gni Dominiti , Pupilli Regis , & Principi! jura fubvct- 
tere , & a Comitibus , Baronìbus , & aliis tamquam Rei* 
tur amenta fidelitatis erigere (2) . Io ho avvifato tutto 
ciò, affinchè comprenda il mio Anonimo, che favel- 
lando egli della Inveftitura di Carlo I. di Angib , par- 
la di quello , che non intende . 

57. E tralafciando Io di rammentar ciò , che fucceffe allora jfMfundn TV. fuc- 
ati. Regno, ritorno ai trattati della Sede Romana . Mor- ecfore <S innocenza 
to in Dicembre dell’anno .1254. Innocenzo IV, ,cd af- 
(unto al Pontificato Aleff andrò IV . , coftui profegui la Inghilterra, ma tra 
incominciata imprefa di voler dare il Regno ad Eduardo , patti dell inveftitu- 
o fia Edmondo figlio del Re d’ Inghilterra ; e fi per- jJu&pt!drttL 
venne fino a ftabilire le condizioni, con cui 1 Inve- 
ftitura fe gli dava , nel mentre che Alejf andrò IV. 

Sommo Pontefice trovava!! in quella cittk di Napoli ; e 
mutandofi l’antico linguaggio de’ canoni , e de’preceden- 
ti concordati , fi difle: Omnei quoque Ecclcfia de Regno 
(T terra pradtflis , tam Cattedrale ! , quam alia regula- 
res , & fecularet , nec non uni ver fa Ecclefiafiica perfona 
illis libertatibus , & imm unitati bus omnino gaudebunt , 
qua ipfis competunt fecundum Canonica s Sanziona , ita 

R r a: quod 

(1) Niccola di Janlìlfa ivi fteffo pag. 51X. , „ 

(a) JanClla nella fteA'a pagirt. 
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quod circa eafdem Eccleftas , & per fonai , tam in fa- 
ciendis proviftonibus , & elettionibus con f ir marniti , quarti 
omnibus aliti , Romanus Panttfex , <5* Ramano Ècclefta 
jurisdidionem Ò' auftoritatem omnimodam libere exerce- 
bunt. SALVO TIB1,TU1SQUE HEREDIBUS IU- 
RE PAT RONATUS , fi quod Reges Sicilie , feu ejus- 
dem Regni , & terre Domini batìenus in altqua , vel 
aliquibus Eccleftarum ipjarum confueverunt babere (i). 

58. Segui quello nell’ anno 1255. , ed Io prego ciaf- 
chedono imparzial uomo a riflettere , che non ottan- 
te , che dalia Curia Romana , e da Alejf andrò IV. 
Sommo Pontefice offerivafi il Regno ad un Principe 
ftraniero , e che neflun diritto (opra di eflfo rappre- 
fentava, fpogliandofene il legittimo Signore; fi proc- 
curò in tale occafione vantaggiare la propria condizio- 
ne, e l’ interefle proprio, con abolire i canoni, i qua- 
li l’ elezione aveano (erbata al Chero , ed al Po- 
. ' polo, e per eflò al Principe, di alfentirvi;e con po- 
lle rgare que’ concordati , contro i violatori de’ quali * 
efecrande cenfure, ed imprecazioni eranfi precedente- 
niente fulminate . Ed ancorché allora quando trattali 
dì acquiltar roba per via di dono , e fenza nelfuna 
ragione, l’adagio fia , che non fe le guata in bocca; 
pure ciò non oliarne , non potè farli dimeno di 
efcludere dalla provvilta , ed elezione da farli dalla 
Romana Corte , tutte quelle Chiefe Cattedrali , e Re- 
golari, in cui: Reges Sicilie , ejufàem Regni, & terre 
Domini ( che vale a dire, ancorché non avellerò avuto 
il titolo di Re ) in aliqta , vel aliquibus Eccleftarum 
ip forum confueverunt jur Patron atus babere. 

59. E da tutto ciò fi conferma quanto io per lo in- 

nan- 

(1) Lunig ivi {itilo Mum. 34. 
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nanzi ho accennato , che mai Tempre da tutt’ ì pre- 
cedenti concordati fono flati fottratti i Padronati , per 
cui , non già il diritto comune canonico ; ma una 
particolare ragione indotta da’ canoni , e dalla difcipli- 
na della Chieda vi concorre. 

60. Non defiftette il Pontefice di continuamente pre- 
mere Arrigo III. Re d’ Inghilterra a far dare il giu- 
ramento di fedeltà da fuo figlio per la inveftitura del 
Regno già conferitagli j a mandare in Roma il de- 
naro convenuto ; e d'invadere il Regno fòllecitamen- 
te con potente armata (1) . 

61. Fu differito il giuramento , e la fpedizione per 1 * Mimcct SUrhano 
invafione del Regno fino al 12Ó3. , allora quando IV. fucceffore dA- 
Urbano IV. Sommo Pontefice fuccelfore di Alejf andrò le J a adro contro d 
fpedi un’altro Breve ad Arrigo HI. Re d’ Inghilter- c hì' & lbbuf*(feE. 
ra , con cui lo minacciò di fottoporlo alle cenfure , duardo mvi/l ito del 
quantunque volte non aveffe egli alle promeffe adem- Regno al 

piuto ; non mancando ancora di lollecitarlo 7 e folle- ncor f; a $. Luipi 
ticarlo colla benedetta retnilfion de’ peccati ; in re - IX. per persuaderlo 
mijfioncm vobis pcccaminum nibilominus in/ueentes (1) . ^ Carlo 

61. Non fu in iftato la corte d Inghilterra di atten- fione del Regno . 
dere alla fpedizione per lo Regno di Napoli, tra per 
la guerra accefa colla Francia ; e molto più per le 
diffenfioni inforte tra Arrigo III. , e gli Ottimati 
d’ Inghilterra (3) . Ma non effendo tai maneggi a- 
feofi a Manfredi , il quale vedeafi 1 ’ efercito Pontifi- 
cio addoflòjftimò di prevenire a’ fuoi bifogni . Intan- 
to vedutafi la Corte di Roma efcluik dalla Inghilterra, 

. . • proc- 

(0 Leggonfi quelli Brevi pretto Lunig num. $5. e 36. 

(z) Breve di Urbano IV. pretlo Lunig nel luogo avvitato pag. 9J2. 1 

(3) Di quelle turbolenze vedi Polidoro Vergilio Hijtcrne Anglica lìb. 

1 6. 
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proccurò di ripigliare il trattato con Carlo Conte di 
Provenza; e di nuovo fpedì un Breve a S. Luigi IX. 
Re di Francia, con cui—/» remijfionem tibi peccami- 
num nihilominus fuadentes , s’ingegnò indurlo ad aflì- 
llere al fratello Carlo per la conquida del Regno; poi- 
ché , febbene il Re di Francia , con tenera cofcienza, non ' 
avefl'e voluto far torre il Reame all’ innocente Corra- 
dino difendente da chi avea con tanti fudori ricupe- 
rato il Regno da mano degli Infedeli ;nulladimeno il 
Pontefice gli levò quefii fcrupoli di tcjìa , per valermi 
della frafe del pio Ludovico- Antonio Muratori (i); il 
quale febbene rapporti quello fatto all’ anno 12^2., 
Io però credo , che ciò fia addivenuto nell’anno 1163. \ 
perchè Urbano IV. mandò in Inghilterra il Cardinal Ot- 
tobono nell’anno 12^2. per edinguere l’intedina guer- 
ra (2) . E comechè rinvengafi predò al Lunig il fuddetto 
Breve di Urbano IV. diretto al Re di Francia; nulladi me- 
no per edere data per avventura nell’autografo corrotta 
la data , perciò ivi non leggefi l'anno proprio (3) . 

43. Dileguati gli fcrupoli dalla mente del Santo Re , il 

J [uale credette gik di far un’ opera pia, per cui con- 
èguir pensò la remidion de’ peccati , e la loro in- 
dulgenza ; e volendo anche toglierfi da vicino Carlo fuo 
fratello prode cavaliere , che gli arrecava fuggezione, 
accettò l’ invito , e s’ indude ancora a fomminidrar 
denaro al medelìmo a fuggedione dello dedo Sommo 
Pontefice , il quale ne promife la redituzione dalle 
contribuzioni , le quali ritrar doveanfx dal Chero , e 

dal- 


<i) Muratori annali d 1 Italia anno 1162. 

(2) Polidor. Vergil. nel luogo additato pag. 408. 

0 ) Lunig codice diplomatico <T Italia tonti . z. pagìn. 934. a 93$, 
ftum, 3 ®* 
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dalle chiefe , fecondocchè lo fteflb Urbano difpofto 
avea (i). 

64. Fra quello mentre l’iniquo Manfredi , ftante l’ an- sforzi dì Manfredi 
recedente promeflà de' Baroni del Regno , di acce*- per occupare il Re- 
tarlo per loro Re, qualora foffe venuto meno Corra- E,' ,n ;Qi‘ ere -e di Cor- 
do IL , o Ha Corredino (2) , avea ufurpato il Regno ftef- 'Ballote [lai ma- 
io , col falfo rumore della morte di coftui , che avea * Prenupi 
fatto egli fpargere. Ma venuto in Italia Corr odino nel 
1266- , doleali del Papa, il quale come fuo Balio, in Turbano, “il “quale 
vece di difènderlo contro Manfredi , proccurava a avea conferita C in- 
tatta. fua portanza torgli il Regno , per invertirne v Jl'‘^ Ta * Carlt * 
un Principe ftraniero. Ed acciò cotefta fua ragione , 
ed opprelfione a ciafcheduno conta e nota forte fiata, 
llimò dar fuori un manifèfto , per far paleià ad ognuno 
la fua ragione; ed anche per animare per avventura la 
fazione Ghibellina d’Italia, a feco unirli per la ricu- 
perazione de’fuoi Regni di Sicilia. In erto, tra l’al- 
tro , fi legge : O dolor ! 0 nefas l 0 mifera condirlo pupil- 
lorum , qui bus inde plus offenftonis aafcitur , unde de- 
f enfio fperabatur . O cosca cupiditas domimi temporali s . 

..... Reges Ò" Principes alias ad idem Regni no- 
ftri commerci um invitabat , five quia non erat datum a 
Deo defuper , & prxdefìinatum a fatis , ut per eos non - 
cifceremur gratias , & bonores .... Ab Deus J non 
fufficiebat eifdem Baliis pupillum exberedajfe folummodo" 
nifi conjurati ftc invicem perpetuo deprimerei euheredem 
.... Sed audite , prob Deus , perfdiam , per Deum (T 
bomines dcteflandam ! Nam Carolus Saracenos Noceriee , 
contro quos Dominus Papa fumendam crucem fecerat 

pru- 

(1) Tutti cottili Brevi leggonfi predo al Lunig ivi fteflb mtm 39. e 
feguenti . 

(1) Niccola di JanGlIa paein. 510. i» fine predo ai Muratori tom. 8. 
ter. halicar. 
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prxdic/tri , in quorum gentem fcdufli fuerant , & addit- 
ili ; falvos , illtefofquc fervavit : Ù" Chrifìianos Regni 
prxdiBi miferos , wo* folum exbauftt rebus , fed occidit 
innumeros cum mille generibus tormentorum . . . vide- 
te , quomodo cruce Chrtjì't fallaciter in Cbrifìianorum per- 
nicicm abutuntur j , beu ? quantis injuriis , quantis 
fraudibus , quantis dolis bereditas nojìra converfa ejì ad 
alieno s , Ó* Regnum noftrum tranfiit ad indebitum pof- 

fefforem Pro eo , quod nobis in literis 

Regni nojbri Sici li x titulus fcribebatur , intendebat in 
nos puerum innocentem , inculpabilem , infont em de pba- 
retra fua fagittam mittere , & cxcommunicationis fen- 
tentiam fulminare .... Quid inquam mali fecimus 
SanBa Mater Ecclefta ? Quid in nos tuum devotum fi - 
lium , ohm pupillum tute tuteltc commijfum , per tuoi 
ReElores ftc afpere novercaris? In quo te unquam , o ve- 
nerande Pater Ixfmus, quod ita converfus in novercam , 
nos multimode perfequeris , & injujìe forte gravem of- 
fenfam reputas , quod vivimus fuper terram (r) ? 

Ó5.F11 diretto cotefto manifefto a tutt’ i Prencipi Cattolici , 
ed allo (ledo Clemente IV., il quale fucceduto era ad 
Urbano IV. ; ma neffun effetto egli oprò . Anzi nell’ 
anno 1265. Clemente, avendo gik dichiarata nulla la 
In vedi tura data uà Eduardo, o Edmondo figlio del Re 
d’Inghilterra (2) (per non aver adempiuto alle con- 
dizioni in quella appofte, e contenute) , diede l’Inve- 
ftitura a Carlo tfÀngii (3). 

66 . Ciafcheduno di fano difcernimento fornito può immagi- 
nare , fe concedendofi un Regno a chi neffun diritto vi 

avea, 

(»■) Pretto a! Lunig ntl luogo additato num. 41. 

[1] Leggefi pretto al Lunig num. 41. 

£3 J Si legge pretto ai Lunig num. 45. tem. 2. pag- 0^6. . • 
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avea, poteanfi dai figurato concedente apporre tutte quel- jy at p 
le condizioni , le quali meglio la propria caufa, l’interefle nel P ìnvtflìnmt di 
privato, e quello de’ Tuoi , poteva richiedere. Ma pure, Carlo dAngih va- 
riò non ottante , non potè farli dimeno di dire Salvo ug^uèl Regno 
et, & futi in Regno heredtbus JURE PATRONATUS in manende péri ìilefi 

Eccleftis, in tantum quantum in bac parte Patrona Ecclefta- 1 P aii > onatt ,1'Jno- 
J • . n- j i- ■ n n mmo ne deduce u- 

rum canonica tnJUtuta conceaunt , ulti antiqui Reges Staine „ a temeraria conj'e- 

bujuftnodi /us patronatus in ipfa Ecclefiis babuerunt (i). gucnza . 

6y. S’impofe ancora per patto, che fi fodero rivocate tutte 
le coftituzioni , e leggi ' , le quali fembravano contro 
la Chiefaftica libertà (?) ; tra le quali fu quella cogita- 
zione di Federico II, , la quale- tutta via leggefi tra 
le leggi del noftro Regno (3) , con cui era vietato il 
nuovo acquifto agli Chiefaftici de’ beni (labili ; di cui 
effendofi doluto Gregorio JX. co’capi di accjifa, contro 
a Federico , fparfi , e difleminati ; a quelli convenevol- 
mente fu rifpolto da quattro dotti Prelati,- Et hoc pro- 
pterea fuit ab antiquo Jìatutum , quia fi libere eis , Ò" 
perpetuo burgenfatica licer et onere ,ftve accipere , modico 
tempore totum Regnum Sicilie ( quod inter Regiones mun- 
di ftbi h abilita reput areni) emerent , Ò‘ adquirerent J & 
hoc eadem conjìitutio obtinet ultra mare (4) . Come in 
fatti , troppo miferamente dopo fi è fperimentato di 

> effer addivenuto. 

d8.Trattanto venne Carlo I. d’Angiò alf acquifto del Regno, 
e di eflò fi rendette padrone ; non avendo mancato 
prima Urbano IV. di ordinare una crociata contro di 
Manfredi ; e commutando i voti ai crocefegnati di Ter- 
ra Santa , diede loro l’indulgenza plenaria , quantunque 
volte contro un Principe Criftiano l’armi rivolte avef- 

S s fero 

(1) Predo al Lunig ivi ftedo 22.pag.961. 

(2) §• *3- 

(5) Sotto a! titolo de bonis jlabthùut Eceltfìqflicis non alitnandis . 

(4) PrclTo al Lunig pag. 882. 
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fero (i) ; di che a buona equità lo fventurato Cor- 
radino doleva!! . E quindi fia a me perraeflo di dire 
col gran Minatori : fe f afferò ben impiegate le Indul- 
genze plenarie , ognuno pub ben figurar feto (2) . 

Quella dunque , (apientiflìmo mio Sig.Anonimo ,fù la 
Invefìitura data a Carlo 1 . d’Angiò dalla Romana Corte, 
la quale allegare, fe feccia onore, noi fo; foltanto fon 
perfuafo , che febbene l’interefle privato , e gl’infiniti in- 
trichi averterò quella a piacimento altrui foggiata per 
invertire del Regno ( con qual diritto non sò ) un Prin- 
cipe ftraniero; pure non potè fottrarfi dal lafciarè in- 
tatta ed illefe a’ Sovrani di quello Regno la ragion 
del Padronato. Onde, che domine volete voi da co- 
tale fpeziofa Invefiitura trarre , Io non fo compren- 
der , falvQ {pio quello , che voi continuamente Ri- 
veliate di ciò , che non intendete j e fpezialmente al- 
lorché voi cicalando a getto da in fu la panca, fen- 
tenziate , che li precedenti fcrcrtijjtmi Regnanti , prefcen- 
àendo da que' diritti , che dalle ragioni del Padronato 
potean loro competere , aveano attentato contro la liberi 
ed autorità Eccleftafhca , fenx alcun dritto e fondamen - 

t0 ( 3 )- . . 

70. Io non curo di profeguire piu oltre il mio ragionamen- 
to intorno a quello punto ; poiché fe vi piace altra 
cofa alla rinfula fepeFhe , potrete da Rocco Pirro rav- 
viarla (4) ; ove però non rinverrete tutte le noti- 
zie , e diplomi da me accennativi , e di cui potrei 
rendervi fevio da Carlo /. d’ Angiò in poi ; ma per- 
chè IWfni ho prefirtò di foltanto rifpondere alle vo- 

ftre 

(O Muratori Annali d'Italia swmo it6\. 

[z] Muratori ivi lleflo anno it66. 

lì! 55- dell’ Anonimo . 

[4] Rocco Pirro ek tltHioat Prxfulwn Snihenftum . 
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(tre indigpttiflime erudizioni , e non innoitrarmi mag- , 

giormente nel rammemorar quei fuccefli , i quali po- 
co, o nettun gradimento pollono ad altri arrecare ; 
perciò mi attengo di più rammentarvene . Vi dico 
però, che ’l ragionar di si fatte cofe, egli è di altri 
omeri fonia ,che de’voftri; mentre di altri, che di Lam - 
bertini , e di qualche male intefo fpezzone di taluno Scrit- 
tore vi fa meftieri , per ifpacciar attentati contro la 
liberti, ed autorità chiefaftica; nel tempo, che non in- 
tendete quello , di che gracchiate . 

71. E qui torna ben anche a propofito il rifponder a quel- x* sinonimo maia- 
la. ragione, la quale tutt’ i miei avverfarj cotanto c- protende , cht 
(tolgono; cioè, che avendo nell’ anzidetto anno n 66. s ‘ B f encdt,ud ! c Z* < 

U bommo Pontefice, per mezzodì quel luo Legato a Intere , tomai di Regio pa- 
difpolto del Moniltero , con trasferirvi le Monache drenato ,ptr avervi 
Cittercienfe, fcgno chiaro quello fia, che Regio Padro- 'r/u f?'a- ’ 
nato quello non fia (lato ; altrimenti non n’avrebbe gau di Corredino, - 
egli difpofto ; o pure a cotale difpofizione i Sovrani * dtl Regno , uat- 
di quello Regno farebbonfi oppoftì. f<mt U Momtht ’ 

72. Se però i miei Maeltri , prima di proporre cotetta lo- 
ro ragione, aveflero tenuta prefente la ftoria di quel 
tempo, la quale lo nilrettamente , e con qualche re- 
ticenza , e dilpiacirasnto ho accennata ; averebbero confi- 
derato qual epoca infelice in quell’anno 1266. per lo 
Regno corfe ; e quante fciagure per l’infelicilfimo Corra - 
àino legittimo Signore del Regno fuccederono ; oltre 
di quelle, le quali a Manfredi addivennero; onde fu, 
che non avendo potuto coftoro impedire, nè opporfi, 
che loro tolto fi fotte il Regno dalle armi di Carlo 
I. d Angiò , e dalle indulgenze , e dalle croci , che di- 
fpenfiva quello (letto Rodolfo Legato a Intere ; molto 
rneno perciò furon valevoli a refiftere a quella difpofizio- 
ne , la quale del Moniftero di S. Benedetto fàcevafi • Se 

Ss 1 Cor- 
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Corradhto , venuto da Germania in Italia , flava in 
Verona a dolerli del torto, che fe gli facea , con to»- 
fegli il Regno ; e Manfredi era rimalo già ellinto dal* 
le armi Angioine , le quali erano foltanto dedite a 
fottoporre tutto il Regno ; chi dunque dovea , o po- 
tea pentàre di opporli a ciò , che ’l Legato a Intere 
di quello Moniftero in Puglia trinciava ? 

73. Eh! che fe un po poco fi andalfe ad efaminar la ragion 
de’ Padronati in quefto Regno , vedrebbe il mio Ano- 
nimo quante limili difpofizioni ,ed irragionevoli occu- 
pazioni fi ritrovano di altri Regj Padronati fatte, e che 
tutto di lì veggono fare; le quali a buon equità do- 
vrebbonft disfare ; per indi poi far apprender all’info- 
lente Anonimo , quanto temeraria, e degna folo della 
fua impudenza , ed arroganza fia quella propofizione 
da lui impunemente avanzata, che i Serenijftmi Re- 
gnanti hanno att CU tato contro la libertà , ed autorità Ec- 
clefta/ìica , fenx! alcun dritto e fondamento (i) . 

74. Tralaftio di rifponderc alle inettilfime oppofizioni , le 
quali fa il mio avvedutifiìtno Anonimo allo linimento 
dell’Abate Eujlafo , ed a quello dell’Abate Niccolo , il 
primo in tempo di Guglielmo , l’altro effendo Federi- 
co li. Imperatore padrone di quello Regno ; perchè 
elfendofi efibiti gli autografi , e quelli con tutti gli al- 
tri Diplomi originali , e tranfunti fatti riconofcere da 
due valenti uomini per probità , e faviezza , e del- 
la feienza Diplomatica forniti , cioè D.Francefco Por- 
celli , e D. Antonio Chiariti ; convenevolmente fo- 
no flati giudicati per veri , legali , e finceri ; e non 
già per falli, ficcome al mio Anonimo è piaciuto in 
tutta la fua fcrittura caratterizzarli co’ fuoi occhiali 

a tra- 
iti Anomalo nella mentovata pag.^ 5. 

it » 
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a traverfo ; non ottante , che Io colla più efatta 
critica della Diplomatica, avelli la loro verità, e le- 
galità avvertita, e dimottrata. 

$. XVI. 

Si rifponde alla obbiezione fatta allo frumento del 
1423. , con cui fi nomina il Conte Gof- 
fredo Fondatore , e Dotatore del Moni- 
fiero di S. Benedetto . 

i.T)Iù graziofa rifpofta di quella, la quale l’Anonimo X’ obbiezione tUlf 
_L & allo linimento dell’anno 1423., non può giam- Amutmo . * cé ? fi 
nui figurarli. E per intendere quelta obbiezione , egli f u pp 0 fl 0 uno fl rUm 
è a Tape re , che tra le (critture, e documenti prodot- mento autentico del 
ti per pruova del Regio Padronato , vi ha uno ftru- 
mento del 1423., regnando allora la Reiiia Giovan- do'vtngTchilmat'o 
rta li. In quello linimento, intervenendo la Barletta, Fondatore , quando 
e Monache di S. Benedetto , ed i Sindaci , ed altri T j'f e ‘^ u c a a t ' a 
particolari cittadini di Caftellana, di Monopoli , e di fa ' una Ug^di 
Converlàno, fi dichiarò da coftoro , che aveano etti Giujìiniano ,'e da 
ottenuto dal Re Ladislao fratello della Reina Giova n- u J'i au!or J'r a ‘ l<lona 
na, un privilegio di elenzione di alcune decime , e n imo. 
quindecime dovute da effoloro al Moniftero ; ma per- 
chè cotefto privilegio orrettizio era, e difettofo; per- 
ciò motti dalla linderefi , li vollero concordare col- 
lo fletto Moniftero , con pagare in vece della decima, 
la quindecimaje per quella , la vigefima . Or tra l’ al- 
tre cofe, le quali in cotefto linimento lì leggono, lì 
ravvifano le feguent v.neque tos gladius Divina ultionis plus 
tardando feviret , & annthema quondam BONJE ME- 
MORILE DOMINI GOFF RIDI FUNDATOR 1 S , ET 

DO - 
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DOTATORE MONASTERI! PR ALLIBATI, propter 
contrtventionem in eis locum baberet . Or qu ella dichia- 
razione fatta nell’anno 1423. coll' intervento dell’Ar- 
chidiacono, e di quali tutto il Capitolo della Catte- 
drale di Converfano, foda ragione fomminiftra , che 
dall’anno 1087., fino a quel tempo, non mai erafi du- 
bitato , che quel Monitlero forte liuto fondato , e do- 
tato dal Conte Goffredo (i). 

2. A quella fodiffima pruova, 0 per meglio dire , di- 
mortrazione del Padronato, rifponde il mio Anonimo, 
che di cotal affezione fatta in cotello linimento , non 
deefi tener conto ; perchè eflendofi veduto dal titolo 
prodotto del Padronato ( cioè vuol intendere della 
donazione del 1087. ) die Goffredo non fu fondato- 
re , nè dotatore ; ma riedificatore , e ridotatore , fic- 
come ( e’ dice ) ho Io nella mia allegazione foftenu- 
to ; furgc quindi , che tale enunciativa fta erronea , 
inetta , e favolo fa (2). 

3. Che vi fembra , non è più {accente cotello mio cri- 
tico^ d’intendimento più purgato , die non lo è flato 
giammai chiunque la ragion de’Paironati ha faputa tan- 
to bene , quanto egli fchiccherare ; onde oggi giallamen- 
te collui li fa (corno , e per ignorante lo Imentifce? 
Certo, che cosi egli addiviene, e non altrimenti. £ 
quindi da ora in avvenire fi dovrà adottar un canone 
tratto dallo (cibile del mio Anonimo , che fe uom 
riedifichi una Chiefa dirtrmta , ed alla medefima il fuo 
mantenimento per i divini uffizj colli tu ifca, non pof- 
fa nei fecoli feguenti Fondatore , e Dotatore appel- 
larli . £ quantunque volte addivenga , che cosi ritrovi. 

li di- 

10 Vedi la mia prima allegazione pi£- 9 5. « leguente. 

(1) Anonimo palili. 58. « 59. 


Digitized by Google 


( cccxxvn ) 

fi dinominato , fi dovrk taf enunciativa reputar erronea t 
inetta , e ffivoloffi. 

4. Anzi dovrk {mentirli i’ Imperator Giuflinìano , il 
quale {labili una regola contraria a quella del mio A* 
nonimo legislatore ; poiché prefcriffe quegli : Si autem 
non /ufficiar quidem aliquis ad hoc , nomen forte defide- 
ram , quo & ipfe Fabncator ( eh’ è lo ftefio , che Fun- 
dator ) Ecclefra vocetur , & vult aliquid tale faccre 
( multa cnim & in hac Regia C ivi tate , & in Proviti - 
ciis Eccleft x funt , in quibus competenti quidem admini- 
flrantur modo y pericttlum vero mina patiuntur y per ve- 
tufìatem , aut etiam parva conflituta funt , CF inordina- 
ta fecundum deftderium eorum , qui in eis deputati futit ) 
Itcebit ei unam talium Ecclejtarum acci pienti , batte adi- 
ficare , & bic voluntate Deo amabili s Ortbodoxorum E- 
pifeopi res agenda ejl . Sic cnim poterit 0 “ Sacra domus 
Fabricator vocari , & nibtl de fuo fuperexpendere , de- 
putata jam ebrea hoc expenfis oblatis ab eis y qui etiam 
prius bas expendebant ( 1 ) . 

5. Or che dite , Signor Anonimo , voi non lite mol- 
to da più dello lleflo Giufìiniano ? fenza dubbio di si; 
perché coteflo Augufto impone , che polla anche Fon- 
datore appellarli colui , il quale foltanto afiifte y e 
vegghia al rifare d’una Chiefa ruinofa , o all’ ingrandi- 
mento d’ un altra picciola , con invertirvi il denaro 
da altri per tale uopo offerto ; e voi colla voftra au- 
toritk legislativa dichiarate erronea , inetta , e favo lo- 
ffi la enunciativa fatta nello finimento del 1423. dall’ 
Arcidiacono Antonelli con tutto il Capitolo della Cat- 
tedrale di Converlàno , da tre Arcipreti y e dalla Cu- 
ria lleflà, i quali in quello intervennero , non per al- 
tro , 


(1) Novella 67. 
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tro , fe non perchè , effendo flato il Conte Goffredo 
riedificatore , e ridotatore , come voi dite , del Moni- 
fiero di S. Benedetto ; non poteafi perciò quegli da 
tutta l’anzidetta buona gente e veritiera , e non giù 
cavillante, ed addetta a rabolc , dinominar Fondatore , 
e Dotatore . 

6 . E non fete flato voi , accuratiflimo Signor critico, 
che altrove nella fleiTa voflra anonima , fcipita, e 
molaica fcrittura , cianciando e vaneggiando , mi ave- 
te voluto far apprendere da Pietro Fraffo : An autem 
ex rexàificatione hoc ipfum jus poJJit quieti , dubitati 
pofifet ? & verius e fi , ex ea acquiti ( jus patronatus ) , 
qua iterum Ecclefta , vel locus pius penitus dirutus con - 
flruitur , & redintegratur de novo , non ex alia bac in- 
feriori (i)? Or dunque fe voi fleffo volete , che per 
la riedificazione fi acquifli il Padronato ; come poi 
può piacervi , che colui il quale non foto abbia rie- 
dificato il Moniflero , ma quello oltremodo arric- 
chito , non abbia a chiamarfi Fondatore , e Dotatore ? 
Come volete con fronte dura più che macigno , che 
cosi appellandoli , debba reputarli erronea , inetta , e 
favolo/a cotefia enunciativa ? Ma finalmente , che ha 
a farli? Abbifogna, che fi lafci dire, e disdire a fuo 
talento ; perchè riportandomi Io a ciò, che fu que- 
llo punto ho detto altrove , e nella mia prima fcrittu- 
ra (2) ; egli è mefUeri , che Io paffi ad efaminar le 
altre fconcezze del mio fàccente Anonimo. 

7. Io nella mia prima fcrittura (3) ho dimoflrato, che 

te- 

(1) Anonimo nella ptgin.^p. 

[1] Vedi la mia precedente fcrittura pag.ij.'t jy. ove ho dimoflrato, 
che colla fola riedificazione, ed accrefcimento di dote fi acquifli 
il Padronato; e vedi la pag. 115. e tutto il §.io. di quella fcrittura. 

t 3 l P 98. e feguenti . ' 
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tenendo il Monillero di S. Benedetto una C rancia , JSC 

Obbedienza , 0 _/ùj Prepofitura ne* tempi trafandatt nel- s. Niccola d> jUo- 

la Citti di Monopoli, dinominata S. Niccola di Mo 

nopoli , fi ravvila quella e {sere Hata di Regia colla- ‘ tr j™ 0 dl 

zione , lìccome li legge da un Diploma autografo già collazioni • 

della Regina Maria moglie di Luigi I. d Angiò, e 

madre del 11. Luigi ; quindi dedulfi con ragioni lode, 

che fe la parte era di Regio Padronato ; molto più 

eflerlo dovea il tutto , o fia il corpo , e 1 Monillero 

medefuno . Dimoltrai di vantaggio, che cotella Cliie- 

fa conferita dalla Regina Maria , era quella ffeflfa , che 

fu parte e Grancia del Moniflcro } ed Io prego cia- 

fcheduno a leggere ciò , che fu quello proponto ho 

avvitato , e quello che ’1 mio Anonimo mi rifpon- 

de ( 1 ) ; perchè peravventura ravvilèrù quante fieno 

vane le fue obbiezioni ; ond' è , che Io reputo cofa 

convenevole fottrarre gli altri, e me ancora dalla noja 

di più fentirne rammentare. - . . ^ 

8. Stimo foltanto di rifpondere ad una obbiezione eh Sirijpm*)^ 

egli fa intorno alla identità della Ghiefa fud^py; P —/- 
che , dice , che nel n66 . , allora quando con BoU%/* BoBSnki i i66 k 
del Cardinal Rodolfo Legato a latere di Clemerfte ir. del Cafarnai R*- 
in quello Regno, fu il Monillero conceduto alle Mo- r< dj QUmcnte IP. 
nache Ciftercienfi venute da Romania nel Regno , al- non fi mentovi tra 
tra Chietà in quella Bolla n«i fa dafcritta.fe non eh» 
quella di S. Benedetto di Pobgnanp , fecondochè da ^ no u chlt j a 
quella leggefi , la quale dall’ Ugbellio vien rapporta- s. Niccola di Mo- 
ta (a) ; quindi egli tragge , che non fàcendofi menzione rnpoii. 
in e(Ta di altra Chiefa , che dell’anzidetta dj Polignano ; 
fegno egli fia , che non più folle fiata la Chiefa di S. 

Niccola di Monopoli addetta al Monillero di S. Bene- 
detto . T t Or 

[il Anonimo pagin.6$.t feguenti . ù ' • - ' 

[ij Ughellio Italia Sacra da Epifnpt Caper fatti mono. il. 
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p. Or fe il mio Anonimo forte cotanto ’verfato nella 
ft'oria profana , quanta egli- è nella thiefaftica perito , e 
nell’ intendimento de’ Canoni, £ 'della difciplina del- 
la Chiefa , i quali vengono)- cosi bea da lui maneg- • j 
giatijnon ignorerebbe qual tempo correa nel 1261$., 
allor che fu data fuori quella Bolla dal ; Legato a la- 
tare. Ma giacché non ha curato lapcrlo , uopo è, che 
Io glie lo fàccia apprendere . 

io. Primamente il Legato a latere, per errore forfè del 
Copifta, o dell’ Imprellore , fi vede dall* Ugbellio ap- 
pellato Rodolfo Vefcovo Albanefè ; mentre Ludovi- 
co- Antonio Muratori vuole , che fu (lato il Cardinal 
di S. Angelo Riccardo [ r)j febbene anello Cardinale, 
per quanta fi lu da Saht Malafpina , feguitò Carlo 
di Angiò fino a Cartel Molara (2) . S$ pure non 
vogliali dire , che i Legati a latere fodero Itati due, 

« quegli ftelFi , i quali coronato aveano in Roma L’ 
anno precedente Carlo d’ Angiò , come vogliono Ri- 
cordano Malafpina , e Giovami Villani (3) ; e perciò 
/uno d’erti forte rtato il fuddetto Rodolfo . 

ji.i»Siafi però come fi voglia, egli è certo , che quella 
Bolla fu data fuori nel iz 66 . , nel fecondo anno del 
Pontificato di Clemente IV. , e propriamente in qj^el* 

10 fteflò anno, in coi Venne alla conquida del Regno 

11 mentovato Re Corifa!, dì Angiò, e dopo della bat* 
taglia feguira tra T Ttwdefimo , e Manfredi ; ond’ è , 
che ritrovandoli il •Regno foflopra e fconvoho , ed il 

'* Legato a Intére tutto iweefo, ed affaccendato a pubblicar 
indulgenze per li crooefegnati contro di Manfredi , e de’ 

1 * i- ' P si; 1 ' i 1 ; Sa* r 

(1) Muratori Annali anno:Ì2<5pw . . 

(2) Saba- Malafpina Hifloriar. Ub. 3. cat>. j. 

(3) Ricordano Malafpina Stona df Firenze taf. 197., Villani’ Storia 

di Firenze lib.y.tap. 5. 

.11 *>»>« i*»\m;0 K^V.xii .. 
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Saraceni di Luce»; ad altro , che a deferiva tutte 
le Ghiefè , e poderi , i quali dal .Monifleco di S. Be- 
nedetto fi pofledevano , egli attendeva , o ' pentiva »■ 
12. Del rimanente poi ho lo dimoftrato nella mia pri- 
ma allegazione (i) con una Bolla di Al e jf andrò IV. 
Sommò Pontefice dell’anno 1258. , cioè 8. anni pri- 
ma di quella del Legato a latere Rodolfo , O fia Ric- 
cardo , che deferivendoft in effe tutte le Chiefè , e 
Grande , le quali erano di attenenza del Moniftero di 
S. Benedetto , fu tra elle quella di S. Niccota di Mo- 
nopoli deferitta ed annoverata. Jv quindi fé nella Bol- 
la del 12 66 . non fi rawifa mentovata l’ an zidetta Chie- 
fa , non è da farne calo; perchè tampoco fi veggono 
rapportare tutte le altre , le quali nella Bolla di A- 
lejfandro IV. dofignuM , e deferir te fi ravvifano . 

<3. Di una colà però debbo Io render informato il mio 
amatifiìmo Anonimo , ed è , che non folo nel 1 3857. cote- 
fta Chiefa di S.Niccola di Monopoli fu reputata di Re- 
gia collazione con quel diploma delia Regina Maria ; 
ma anche finora tra le Ghiefe di Regio Padronato fi 
legge quella dal Maxzella deferitta (2) . 

24. Anzi , che quefta fteflà Chiefa fono ai titolo di S. 
tàccola de Porta di Monopoli fia fiata , e fia dì Re- 
gia collazione, non fidamente fi rawifa dal fuddrno 
originai diploma della Regina Maria dell’anno 1 385). 
nella Regai Camera efibito , e dalla definizione fetti- 
ne dall’ anzidetto Màzzella ; ma di vantaggio fiolférva, 
che anche prima , e dopo di quella epoca mai Tempre 
fia (lata da’ Sovrani di quello nollro Reame conferita ; 
poiché nell’anno 1328. fu quella dal Re Roberto con - 

■ Tti ' fé- 


S. Niccola dì Me- 
napoli annoverata 
tra le Grande di 
S .B ene detto di Con • 
verfano in una Bol- 
la <t Alcffandrt IV. 
del 1258. , dal 
1 31%. fin oggi è /la- 
ta di Regio Padro- 
nato , chiamata an- 
che col titolo di S. 
Niccola de Portu. 


(i) P ag. io}, e Tegnente. 

W Maziflla defcriiione del Regno di Napoli liki.pag. 391. 
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ferita ; nell’ anno 1 348. dalla Regina Giovanna J. 

nel 1400. dal Re Ladislao ; nel 1483. dal Re Fer-'s 
rame T. d’ Aragona ; nel 1 584. dal Duca di Alcali ; 
dal Conte di Lemos Dé Ferrante de Cadrò nel 1801. j . 
e finalmente nel 1805. dal Conte di Benavente (i)* 

Di paffageto na o- j £ non folo cotella Chiefa , ma predo che infinite 
^'‘autorità dc"°D*. altre ve n’hanno nel nodro Reame, le quali, ancor- 

plomi , e dtgli Scrii- che di Regio Padronato, e di Regia collazione, pu- 

tor,, che Monte Ca- j e tutta v j a fi veggono ( con difcapito dell’inviolabi- 

m”eraTmper[al e,fia le diritto del nodro Sovrano non fuggetto a privile- 

di Regie Padronale, gio di prefcrizione ; e con danno gravi filmo denatu- 

rali di quedo R.gno, e di coloro, i quali dovrebbo- 
no averci maggior ragione) a voglia altrui difporre.. 
v Ma per avventura verri quel di , che ’1 mio temera- 

rio Anonimo , e feco lui qualunque altri , non fi a* 
vanzeri più a profferire quella biafimevole propofizio- 
ne , degna fola delle fiamme, e di efemplar punimen- 
to , quanto è quella , che i Sovrani di que/fo Regno hanno 
attentato contro la libertà , ed autorità Ecclejìa/ìica , fenxa at- 
tua dritto e fondamento ; ed allora veci ri egli quanto fi è 
* ..re attentato dagli altri, non folo fulle Chiefe , le quali 
cì vengòn delirine per Regie dal Mantella , dal Cbioc- - 
, carelli , e dal Viola ; ma fopra infinite altre , le 

-quali 'da .pubblici monumenti fi ravvilano efler di 
Regie fondazioni ; ed evidentemente fi feorge di efler 
éi Regio Padronato collàtiyo , tra le quali le principa- 
li fono S. Vincenzo a Volturno ; il Moniflero di Ca- 
Jaura , o Cafa tf oro vicino Pelcara , fondato dall’ Im- 
perator Ludovico ; e molto più quello di Montecafwo 
' ■ fteflò; 

(1) Vedi i regirtri di cotefti Re negli anni additati ; e il manoferitto 
del Chioccarelli ampliato da Silveflro Viola di tutte le Chiefe 
di Regia collazione , e di Regia prefentaiione del Regno . Dt 
Eccitfia S . iti tettai de Portu Monopulis . 
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fteffo ; ficcome in quella mia differtazione ho divi- 

faro . • ' • 

16. E febbene altri con torti , e vani argomenti ab- 
bia voluto foftenere, per compiacenza altrui , che non 
iìa il Moni fiero di Montecafmo di Regio Padronato j 
e gli fia faputo grado d’interpretare a Tuo modo , ma 
non con buon ferino , la cagione , per cui fi dica co- 
tdlo Moniliero Camera Imperiale ; pure Io , per con- 
vincerlo, ftimo qui, ancorché fuor di luogo , aggiu- 
gnere pruova , e dimofl razione tale di .quel Regio Pa- 
dronato, che non poffa in avvenire rimanervi fcampo 
alcuno da poterfene fottrarre . 

17. io divifai nella mia prima fcrittura , ed in quella 
diflertazione l’ho comprovato e confermato , che ’l Mo- 
nifìero di Monrecaftno fi a di Regio Padronato ; ed ol- 
tre alle dimolfrazioni evidenti tratte da più Scrittori , e 
dallo fteffo Pietro Diacono Monaco di quel Moniftero, 
voglio altra più evidente pruova ed irrefragabile addurne, 
non folo tratta da cotello fteffo Storico , ma da altro più 
grave, e più recente Autore , il quale per le cofe del 
medefimo Moniftero è molto reputato da ognuno, e 
più degli altri dallo fteffo rifpettabile , e mai tempre 
ragguardevole Ordine Benedettino Caflinefe . Io pro- 
trilo , che di buon grado mi farei aftenuto olirne al- 
tro di ciò , che fui colletto avvilire nella prima fcrittu- 
ra per ditela della mia caufa ; ma perchè debbo di- 
fender ora quanto Io fcrifli nel fincero fenfo di ve- 
rità , e debbo perciò confutare le difagiate interpretazio- 
ni altrui ; quindi cola convenevole ho giudicato di al- 
tra colà ora dirne . 

18. ' Parlando dunque Pietro Diacono dell’elezione di Gui- 
baldo per Abate di Montecafino fatta da Lotario III. 
Imperatore , feri ve cosi : Cernens itaque Imperator 

Gui- 
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Guibaldum modis omnibus reludare , Fretribus illuni trd- 
didtt , quem fufcipientes , in Cajtnenft Monafìerio Abba- 
te m ordinaverunt , C 5 * AB IMPERATORE PER 
ROMANI IMPERI! SCEPTRUM y QUOD MANI- 
BUS GESTABAT , DE CASINENSJ ABBATI A 
CUM OMNIBUS POSS ESSJONJBUS SUJS , SJCUT 
A TEMPORIBUS JUST INI ANI , USgUE AD ILr 
UUM DIEM MONASTERIO CONCESSA FUE- 
RUNTy EST INVEST ITUS , dicens ad eum , fideli- 
tatem a vobis de Cafmenft Abbatta ideo non accipimus, 
quia dudum de Stabulenfs Caenobio Jidelitatem deàijli ; 
nolo ut Succeffores tui te trabant in excmplum , & di- 
cant fe Succejforibus meis , de Cafmenft Caenobio ideo 
non faduros jidelitatem , quia a te noflri Imperli Ma- 
jcflas non exeph ; SED CONSUETUDINARIAMFI- 
DELIT AT ÈM, QUAM A TEMPORIBUS CARO- 
LI ( MAGNI ) , ET DEINCEPS ABBATES DE 
ABBATI A CASINENSI FECERUNT , FACERE 
STUDEANT. IMPERATOR IT AQU E ORDINA- 
TA, UNA CUM MON ACHIS , CASINENSI EC- 
CLESIA , oliava die pofìquam ibidem advenerat , Bea- 
to Benedilla fe commendans &c. (l). 

ip. Da roteilo fatto rammentato da Pietro Diacono fi rav- 
vifa , chf gli Abati di Montecafino tempre erano fia- 
ti invejìiriy e provveduti di quella Badia dagl’impe- 
ratori ; che vale a dire, che aveano efli ricevuta , e 
ricever doveano mai tèmpre la Badia dagl’ Imperato- 
ri , non per altra cagione , fe non perchè era quel 
Monifiero di Padronato Imperiale. j. 

20. Io potrei qui addurre un diploma dello fteflb Lota- 
rio III. in conferma di quello Padronato; ma perchè 
. -• . vien 

(i) -Pietro Diacono nella Cronica Caffincnfe lii>. 4. taf. 114. 
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Vten quello rammentato dal celebre Angelo della No - 
ce Abate di Montecarlo mede fimo ; perciò Io non 
veglio altro fere, fe non che qui trafóri vere quello, 
che cotefto Storico notò , per convincer per fempfe 
coloro, i quali quatta verità con poca buona fede vo« 
glion negare ; poiché effondo flato coftui nomo di 
gran reputazione , e di molto intendimento , non rnen. 
che informatiffimo di tutto quel grande Archivio , 
com’egli piò volte afficura ; cotefto. dubbio meglio di 
ogni altri può egli fletto dallappailionata idea de’miei 
Awerfarj dileguare. 

21. Cotefto Valentuomo dunque nella nota al fuddetta 
patio di Pietro Diacono , avvila : Quamquam Lctba - 

. rim repulfam ab Innocentio retulertt de inve/ìifuris Ec - 
cleftarum generalìter , de quo fupra caput 97. , AB* 
B Ari Ai TAMEN CAS 1 NENS 1 S INVESTITURA 
SPECIALI JURE SPECTABAT AD IMPERA - 
TOREM, QJOD ESSET CAMERA IMPERIA- 
LI S , ET DE JURE PATRONATUS IMPERI /. 
Lotbarius in fuo diplomate originali „ Nos ab e x pedi do - 
„ ne Apuli# ad Gafinenfem Ecclefiàm , tamquam ad no» 
„ ftram declitiantes Caineram , & estera omntno legenda 
ad ènne locum illuflrandum ; NON EN 1 M JUVAT 
CUNCTA EDERE (1) . 1 

22. Ecco come quello chiaro uomo, Religiofo ed Aba* 
te dello fteffo Motiiftero di Montecafino , fpiega , e r 
dichiara quella Camera Imperiale , di cui quello porta 
il nome. Veggafi , coiti’ egli , non ottante , che avef» 
fe ben comprefo, Che ’1 far pubblici tutti gli arcani 

. ’ V • di rf 

* . • • . ,, ^ * *1 

[1] Abate della Noce nelle note a Pietra Diacono lìb. 4. della Crq- 
nica Caflinefe u ip. 1 24. num. 3. preflo al ■Muratori Rtrum iuiiuat. 
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di quel Moniftero , non giovaffe , non en’rn iuvat 
. amila edere ; pure non potetre aftenerfi di Gnceramen- 
te confeffare , di efler quel Moniftero di Regio Pa- 
dronato. - 

ij. Or dunque, che fembra a’ miei oppofitori , di® Io 
con ragione nella mia prima {cottura , che 1 dirli 
Niccolo Abate Imperiale del Moniftero di S. Benedetto 
di Converfano , dinotava!! con ciò efler quel Moni- 
ftero Padronato Imperiale , non altrimenti , che lo e 
Montecafmo ; per lo cui effetto 'è ftato mai Tempre 
Camera Imperiale appellato? Chieggon e® maggior 
pruova di quefta verità ? o voglion altra più Ccura 
dimoftrazione i RR. PP. di tal Ordine , i quali per \ 
confutare ciò, che da me, per difefa della mia cau- 
fa , fi era detto , fpinfero erudita penna per convin- 
cer il mio errore; non perchè in verità errato Io a- 
ve® ; ma si bene per tener tuttavia occulto quel 
Regio diritto , che con vera ragione può , e dee il 
noftro amabilifftmo Sovrano anche fopra quel Moni- 
ftero indifpenlàbilmente efercitare ? Ma qual altra più 
ferma , e foda dimoftrazione mai fi può rinvenire di 
quella della propria, e forfè dimezzata confeffione de 
più chiari uomini loro, i quali di tutt’ i fucceffi, ed 
avvenimenti di quel Moniftero fono ftati pienamente 
intefi , ed oltremodo informati ? 

24. Venga oggi il mio arrogante Anonimo , e fenza, 
che nulla della ftoria del noftro Regno egli (àppiafi , e 
dica , che i precedenti SereniJJtmi Regnanti abbiano at- 
tentato contro la liberti , ed autoriti Ecclejiafìica ^ fen- 
xa alcun dritto , e fondamento ; perchè chi farà de pai- 
fati avvenimenti intefo, agevolmente potrà rifponder- 
gli, che la liberti , ed autoriti Cbiefajìica , fenza al- 
cun dritto , e fondamento , abbia continuamente attenta- 
to » 
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to , ed occupato prejfo che infiniti diritti de Sereni (fimi 
Regnanti di quefio nojìro Reame ; il che prìncipalmen» 
re è addivenuto dalla morte di Federico li. in poi ';•> 
poiché per le tante immunità , ed efenzioni agli Chie- 
fàftici permette e concedute , fu dopo tratto tratto ri» 
pieno il Regno di oppreffioni , fpogli r rapine , ed oc» 
collazioni ; alle quali intollerabili fconcezze lì dovette, 
in qualche parte almeno, dal favio Re Roberto nei 
1314. provvedere (1) ; non ottante la fomma condi» 
fcendenza,e protezione ch’egli per la Romana Corte 
avefie avuta , ficcome può fapere chi della ftoria à, 
intefo , ' • . 

*. ■* ' t ( * e 

$. XVII. ED ULTIMO» 

% \ 

• » * 1 ' . . • . 

Si fmentifcono tutt i mendacj , e le fcempiaggini del /* 
jlnontmo , con cui ba proccurato dar a divede- 
re , che Jia coja mojlruofa la giuri J dizione qua - 
fi Ve f covi le y la quale uja il Monijlero di S. Be- 
nedetto di Converfano jopra al Cbero di Cajlel- 
lana • e fi trafcrivono molte lettere di Monfignor 
di Converfano D. Mifchele Tarfia, dalle quali fi 
raw'tfa di aver egli in Roma difefo cotefio di- 
ritto del Monijlero contro al fuo predecejfore . 

1. fommo mio rincrefcimento debbo qui fvela- 

VJ re , e far paiefe molte lettere ferme dal P. D. 

V v , Mi- 

(l) Si vegga il Capitolo Ad Recale faflìgìum , in cui vengon de- 
ferine .le infolenie , gli fpogli , e le rapine , le quali i Chiefa- 
ftici commettevano , ed attentavano anche fopra i Regi diritti . 


Si fcueprcn « 
alcune menfefne 
dell ' Anonima , 
fra ic quali f a- 
ver egli portento- 
Jamente rifcontra • 
te un edizione del 
Monaftieon di Re- 
nato Coppino , fat- 
ta fediti anni pria 
thè C Autor na- 
fteffe , e fettan- 
tanove pria che fi 
pubblicale . 
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Michele Tarfta , tempo fu già Pio Operaio , al Monilìe* 
ro di S. Benedetto , pel mentre , eh’ egli , aizzando , 
ed incoraggiando il medelimo, la fua caufà in Roma 
difendeva per lo Hello punto, il quale oggi Monfignor. 
di Convtrfano D. Michele, Tarfta , e ’l Tuo Difenfor 
Anonimo* coraggidlamerue deteftano , e per raollruofo 
condannano; Qaeftoi mio; riocrefcimento da due pria-- 
cìpj furge; il primo egli è* perchè alcun tritio uomo 
potrà formar altra opinione , e giudizio di un Prelato 
cotanto degno', e ragguardevole , quanto egli è Man * 
fignor Ve f covo di Convetfano D, Michele Tarfia , di 
quella , che in quella Citta col fuo gentil animo fi 
ha acquiftato ; e 1* altro , perchè fon coilretto a divi- 
fare la pi£i sfrontata impudenza , la più biafimevole 
arroganza , e le menzogne più degne di punigione 
dei mio Anonimo , limili alle quali malagevolmente 
finora fi fono rinvenute in qualunque più reo , e per- 
duto Dìfenfore , o per dir meglio , Rabolijla . 
a. Quale , e quanta Hata fia la mala fede di coflui u- 
fata nel cono della fua anonima fcrittura , di averla 
Io convinta finora , chi attentamente quella mia dif- 
fertazione leggerà, agevolmente può ravvifare; aven- 
do Io additate le fallificazioni^delle leggi , i palli tron- 
chi e dimezzati degli Autori , e lo itrapazzo della 
ftoria chiefàftica , e profana , che in lm abbondan- 
temènte fi manifella , e fi feorge . E tampoco tut- 
to ciò abballandogli , per follenere la fua declamata mo- 
flruofità della GIURISDIZIONE FEMMINILE (i), 
fa contenti a fad piacere alle piftole decretali ; foggia 
menzogne a fuo talento j e con una vituperevole ar- 

. , ‘ ro- . 

'• • (• , * , 5 » ' • *• 

(t) Così V appella il favio Anonimo nella pagina 80. della Tua Serie- 
tura* - • * .. wc 1 „ • * . v* . : • » 
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roganza vuol perfuadere a i leggitori della fua mauvb 
gliofa centonica Ieri ttura, che abbia Io traferitta nella 
mia precedente allegazione nn paffo di Renato Coppi* 
no , che non fi fognò di dettare nel fuo Monajìicon • 
perchè avendo egli rifcomrata l'edizione Parigiana del f 
anno 1521., AFFATTO ivi non fi rinviene quella dot- 
trina , con cui è piaciuto a fuoi Macjìri di terminare , 
e_ porre fine alla fajlofa loro fcrittura (1) . 

3. Or vegga chiunque egli fia, fé poflan darli maggio- 
ri arroganze , più abominevoli menzogne , ed impe- 
rizie più (blenni di quelle , le quali nel tempo lleflò 
fi rinvengono in quelle poche parole di cofello arro- 
gantiflimo Anonimo, Mi vuole (mentire, e farmi re- 
patare dai Pubblico per un folennifiimo ingannato- 
re , e foggiatore di dottrine , le quali poi non fi 
rinvengano negli Autori da me additati; e per con- 
fermare cotefia fua maligna, e rea impofiura, accerta 
i fuoi leggitori , che avendo egli rifeontrato il Mona- 
Jìicon di Coppino nel luogo da me additato , tale dot- 
trina ivi AFFATTO -non fi rinvenga ; ed acciò co- 
tella fua reità pofla meritar fede , con una coftanza 
degna fola di le , afficura il Pubblico , ch'egli abbia 
riìcontrat/t l'edizione P anziana del Monajìicon dell' AN- 
ZIO 1521, 

4. Mi fi permetta pure una fiata, che Io dica a cotefto 
(àccentilfimo , e lineerò mio Anonimo, ch'egli quanto 
delira , altrettanto abufa del fuo carattere ; impercioc- 
ché fpaccia , ch’egli con previfione profètica abbia rifeon - 
trota l'edizione Parigiana del Monajìicon di Renato Cop- 
pino dell' ANNO 1521.. O prodigiofo fapere del mio 
fapientilfimo Anonimo! Voi liete pervenuto a tal gra- 

. ri Vv .2 ' do 

(1) Cosi pretende di fmentirmi egli co! Pubblico nella pagina 91. 
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do di perfezione , che fapete rifcontrare le opere, ed i 
trattati degli Autori fedici anni prima , che coftoro fcap- 
pino fuori dell’utero delle loro madri; e fettàntanove 
anni innanzi , eh’ efli cotali loro fatiche diano alle 
rtampe . E che quella iittgolariffima lode vi ha ben 
dovuta , egli è pur troppo coltante ; imperciocché non 
efl'endo nato al Mondo Renato Coppino , fe non che 
nel 1 5 37. (1) ; e non avendo egli dato fuori il fuo 
MonaJìicon y fe non che nell’ anno 1600. (■a) ; e per 
contrario avendo voi rifeontrata i' edizione Parigiana 
di quella opera del 1521.; avete perciò con ammira- 
bile previfione rifeontrata il Monallicon di Renato Cop- 
pino fedici anni prima, che folTe egli nato, e fett an- 
tanove anni avanti che favelfe comporto . Ma dolcif 
fimo mio Anonimo , ditemi , voi , che fapete cotanto 
anticipatamente rifcontrare le opere degli Scrittori , i 
quali han da nafeer dopo lunga ftagione , come non 
avete preveduto quelle lodi , le -quali doveva Io in ' 
quella mia dilfertazione darvi , efl'endo Io già nato , 
e la prima mia Scrittura avendo voi rifeontrata ? 

3. Quella fiata però il -mio fapientifftmo Anonimo l’ha 
sbagliata , perchè fe egli aveffe rifeontrata f edizio- 
ne Parigiana dell’ anno 1601, , o quella di Franc- 
fort al Meno dell’ anno 1744. , avrebbe ficuramen- 
te la dottrina da me trafóri tta rifeontrata ; ma per- 
chè ha voluta dimoftrarfi fàccentiffimo al Pubblico 
colla lettura di quei libri , gli Autori de’ quali fono 
flati fol tanto io mente del Sommo Dio di doverli 
creare ; lufìngandoft , per effetto di fua fapienza , ef- 

-• fer *» 

' • j * v j * 

IO Vedi Adriano Buillet Jugemens des Savana tota. 7. pttt. 1. chap.i. 
Entretitn. 4. pae.tfio. in fin. dell’edizione di Parigi del 1711. 

{zj Vedi k fua prelazione al Monafticon . 


Digitized by Google 


( CCCXLI ) 

{et quefto il mezzo da poterli fui capo porre la mi- 
tra ; perciò nulla ha curaro di mentire , e d’impoftu- 
rare . Or io gli chieggo in grazia a dirmi , ma fen- 
za torcer il vero , come fuole , egli eh’ è avvezzo 
a far decreti , ed a trinciar fentenze , fe alcuna mai 
pronunziar ne doveffe per un menzognero , o per un 
arrogante , ed impoftore limile , qual altra egli ne fa- 
rebbe , le non quella , di condannarlo aila zappa , e 
alia catena? 

6. Or da tutto ciò , che ho preme®» y dee ciafcheduno 
afpettarfi quanti altri mendacie delirj abbia egli im- 
pertinentemente fpacciati per confutare la fua FEM- 
MINILE GIURISDIZIONE , e per ifeufar e na- 
feondere le - vere operazioni altrui ; di che Io , con 
difpolìzioni canoniche , con autorità de’più gravi Scrit- 
tori , e con folenni documenti, alla mano , mi accin- 
go a convincerlo, ed a Smentirlo.'’ 

7 . Monfignor di Converfano , affine di far comparir Sì cerea di fvel- 
plaufibile il fuo intraprendimento di fottometteriì il ,er f. al ‘ u y f 1 ™' 

, c poh della tener é 

Moniftero di S. Benedetto , e per dar un alpetto me* eofeitma del Vi- 
no reo alla occupazione , la quale pretende egli fare ( cov * Conver- 
di queflo fpeziofiffimo Regio Padronato, girò per ogni 
angolo di quella Capitale , e per ogni condizion di dejfa di S. Be- 
perfona ; e con i fuoi fcrupoii , fmterefi , e rimordimen- nedetto ,-efi mo- 
to di fua tenera cofcienza proccurò di perfuadere a ^ellf Dolnfnd- 
taluno , eh’ egli era fpinto a ciò fare dal fol vederfi la CUtfa fi* dac» 
l’efercizio della giurifdizione quafi Vefcovile fopra al cbì lé Chitfa nat. 
Cheto della Terra di Cailellana pollo in mano della 
Badeffa di quel Regai Mon Utero , e confeguentemen- 
te di una donna ; il che fpacciava egli , ed efàgera- 
va per moflruofa cofa , e condannevole 

8 - Or avendo Io voluto dileguare dàlia pia mente di coteflo 
ottimo Prelato cosi fatto fcrupolo fopravvemuogli dopo di 

* fua 
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fua promozione a quel Vefcovato , e che non mai per 
innanzi ( in tempo che quefta delia cauta contro al 
Tuo predecelfore in Roma egli difendeva ) gli avea ve- 
nto rimordimento cagionato ; imprefi brevemente a 
di moli rare , che non dovea egli cotanto fcrupolizzare 
fu quefta faccenda , fe pur non avelie voluto condan- 
nar la memoria d’ Innocenzo III. , e di Onorio III, > 
i quali la ftefla cola avean permeflo, e prima di loro 
altri Sommi Pontefici , alle Badefle del Moni Itero Quid- 
liburgenfe , o fia Bubrigenfe , e del Jotrenfe ; e lenza > 
che aveflè biafimato ancora tutti gli altri Sommi Pon- 
tefici , i quali han permeflo , e tuttavia permettono 
lo fteflò praticarli in più Monifteri delle Fiandre , di 
Francia , e delle Spagne . Ed oltre di tre .pi/ìole decre- 
tali degli anzidetti Sommi Pontefici da me additate in 
conférma della mia aflerzione , adduflì altre autorità di 
gravi Scrittori , e trafcrifli alcune parole di Renato 
Ceppino , le quali , fecondocchè vuole il mio Anoni- 
mo , affatto non fi ri/contrano nell’ edizione Parigiana 
del fuo Monafticon del *511.. A quefta verità da me 
(labilità volendo il mio Anonimo rifpondere , s’inge- 
gna comparire il più faccente cementatore , ebe mai 
delie pi/ìole decretali vi fia flato . Ma fe da ciò , eh’ 
egli aftàftelk fi tolgan da mezzo quelli Tuoi languidi 
farcaftni ; ogni fua rifpofta a ciance inettiffime -, ed a 
mendaci degni di fevera punizione fi riduce. 

$>. Ma affinchè conofca il mio Anonimo , e fecolui 
Monfignor di Con vedano , che quel loro rumoreg- 
giare y e quegli fcrupoii , i quali di affettar s’ . inge- 
gnano per cagion della giunfdizione quaft Vescovile, 
che la Badeflh di S. Benedetto di Converfano ufa fui 
Chero di Caftellana , fieno fcrupoii erronei , e fallaci; . 
mi fa meftieri , che Io dimoftri , che non fia quella 
• co- 

ft m 
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cotanto moftruofa , quanto effi fi ftudiano , per loro 
privato interefle , declamarla . 

10. Collo fteflò furgi mento della noftra fagrofanta im- 
mutabile , e mai Tempre ftabile Religione Criltiana , 

{urie ancora bella Chiefa di Dio il Minifiero delle 
Donne , Di quella veritk ci rende ficari l’ Apoflolo 
delle Genti , allorché, fcrivendo egli a i Romani , loro im- 
pofe - Commendo autem vobis Pbceben fororem nojlranty , 
qua ejì in MJNJSTERIO Ecclefta , qua ejì in Ccn- 
cbris (i); ovvero, come traduce il Vatable — qua eji 
MINISTRA Ecclefia Cencbreenjis (2); e ficcome an- 
cora {piegano il Valle , ed Erafmo (3). 

11. Ed in fatti nei primi tempi fi appellavano Mini - 

flre cotefte Donne , ficcome può ravviarli dalla re- ^ qualche Chhfa 
{azione fatta da Plinio a Traiano Imperatore, in cui appellarono Mi- 
lo ragguagliava del prodigiofo avanzamento di quella niftr* , • »» kw» 

n 1 • • Vi ° ir ■ j-j- co vocabolo Dia- 

nuova Religione - «£y«o magts necci] artum createli ex con j(fo, 

duabus Anctllis , qua MINISTRAI dtcebantur , quid ef- 
fet 'veri , & per tormenta quante, nihil aliud inveni ,, 
quam fuperjlitiotiem pravam , immodicam % Ideo dilatà 
cognittone , ad confulendum te decucurri (4) . 

12. Di cotefte fteffe Mi ni lire, le quali per lo più erano 
vedove , fcrivendo il rammentato Santo Apofiolo a Ti- 
moteo , T avvertì - Vidua eligatur non minus feuagin- 
ta annorum , qua fuerit unius viri uxor (5) . 

13. Or il fuddetto luogo di S. Paolo a i Romani ce- 
mentando , e {piegando Origene , {crive così -- Hic lo - 

cus 

f i] S. Paolo nella pìflol. a ì Romani cap.i6.vA. 

2] Francefco Vatable ivi (le(To . 

[3] Vedi i Critici Sagri tom.y. nella fpofiiione dcD'anzidetto loogo di 
S. Paolo . 

[4] Plinio Uh. io., Pìflol. 61. a Trajano deU’edmone-di Melano dei Ca- 
taneo del 150J. 

[5] S. Paolo nella pillola t. a Timoteo top. 5. vetf. f. 
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CMS Apofìolicà audoritate docet , etiam F am mas in Mi- 
ni/} eno Ecclefts conftitui .... locus tic dito par, ter 
docet , & Faminas in Ecclefue Minijlerio conftitui , fi- 
ve Miniflras in Ecclefia baberi ; & tales in minifterium 
adfumt debere , qua adftiterint multis , & per bona of- 
ficia ad eam ufque tandem meruerint pervenire , qua re- 
ligiofam Pbaben Apofìolus profequitur . 

14. Cotefte Minifire , le quali poi furon appellate Dia- 
conejfe , ancorché il miniltero ufato avellerò nella 
Chiefa Cattolica , non mai però furono efse al Pres' 
biterato ammeffe , nè a fagrificare. E comecché nel 
Concilio Calcedonenfe fiali riabilito — Dt aconi jf am non 
debere ante quadraginta annos ordinari , & hoc cum di- 
ligenti probatione (1); non è però da intendere della 
ordinazione del Presbiterato, ficcome avvila S. Epifa- 
nio ~ Obferoandum efì Diaconi ffts Ecchfiafticum Ordincm 
mdiguijfe , quas etiam viduas nominavit , & ex bis adbuc 
mtate provediores , ftve aniculas , nufquam autem Pres - 
byteras , aut facrificulas conjlttuie (a) . Sebbene però 
erano effe annoverate tra coloro , i quali venivano re- 
putati dell’ ordine chidàftico, per telluri onianza delio 
fteffo S. Epifanio (3) . 

15. Quindi fi & chiaro, che allora quando nel Concilio 
Turonenfe li. leggefi : Si inventus fuerit Presbyter cum 
fua Presbytera ; e nell ' Autifiodorenfe : Non licer. Prefi 
bytero in uno ledo poft acceptam benedidionem cum 
Presbytera fua dormire (4) , nòn è ciò da intendere , 

che 

f,] C At'cLS \', lC ‘ d0ntnf ' ddl> ann ° *S- prcfT» al LabM 1M.4. 

ji] S. Epifanio Ere fa 79, - . 1 

Nell’ additat. luogo*. 

( 4 ) Concilio Tumnenfc 2 dell’anno con. 19. prefTo il Labbè tom. 6 - 
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che ftate già quelle foffero Sacerdoteffe ; ma ri bene, 
eh’ erano effe mogli de’ Preti ; ficcome Vefcova appel- 
lavali la moglie del Vefcovo(i). 

16. Le Donne dunque fin dai principio della Criftiana 
Religione , e per più fecoli dopo , ancorché non fof- 
fero ftate ammeffe a i fagri ordini; non furono però 
in tutto efclufe dal miniftero della Chiefa , liocorno 
dal fuddetto teftimonio di £. Paolo , e de’ Santi Padri 
pofteriori fi ravvifa(2). 

17. Ciò premeftò cialcheduno può dilcernere da fe, 
quanto fieno inette le declamazioni fatte dal mio Ano* 
nimo per quella giuri/ dizione femminile , la quale ha 
ufata, ed ufera naaifempre la Badeftà del Regai Mo- 
niftero di S, Benedetto di Converfano ; e quanto ac- 
cora affettata fìa la moftruofità , la quale ftudia Mon* 
fignor dell’ anzidetta città di dare a divedere , che fi 
rinvenga nella medefima Badeftà , non per altro , fe 
non perchè per mezzo del fuo Vicario efercita giurif- 
dizione fui Chero di Caftellana . Poiché non avendo 
la prima Chielà , e quei Santi Vefcovi , ifpirati di 
non minor iànro fpirito di quello , da cui é mollo 
Monfignor di Converfano D. Michele Tarfta\ anzi non 
avendo lo fteflò S. Paolo efclufe le Donne dal mini- 
ftero della Chiefa ; non dovrebbe egli far counto ft ra- 
pito , e rumore; né unto cotefto Regai Moniftero a 
fua voglia biafimare# 

X x Mag* 

(i) NeH'ainiderto Concilio Turonenfe t. cap. tj. 

(») Del miniftero delle Diaconefte , della loro olà , e requifiti, vedi Gia- 
como Gotofredi full* leg. 17. del Cod.Teodof. He Epifcoeit , & de- 
ficit ; Abramo Sculteto nella f polir ione del cap. 5. della pillola dì 
S. Paolo a Timoteo, top. 1. nei rem. 7. He' Critici Sopri ( Gafpare 
Zieglero de Diatonis , & Diacehijis cap. 19./ e ’l P. Calme! nel 
comentario al cap. tó. della pillola di S. Paolo •' Romani . 


Nel XIII. feco- 
lo le Badeffe de' 
Manijlen Bubri- 
geniere Jotrenft 
ebbero In flelfa 
fiurifdizione , che 
fan la Badeffa 
di S. Benedet- 
to di Convcrf fi- 
tto , come leggtfi 
in uno decretale 
di Innocenzo III. 
ed in un filtra <f 
Omrio III. ri fen- 
fo delie quali vie- 
ne gufi tato dall 
Anonimo . 
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i8 % - MàggioraientC dovrebbe egli , e più dovrebbe il 
mio Anonimo attenerli di cori favellare ; perchè non 
è quello quello infoliro pianeta , il quale unico , e fo- 

10 la fu nel cielo apparendo , lo (lepore loro deefi , 
riguardandolo, tirare; mentre non foto ne’ re rapi an- 
dati altri Monetari binili a quello di Convertano fi 
fon veduti ; ma j anche a jaoftri giorni innumerevoli 
fe ne ©fermano , e rinvengono . 

ip. Nel XIII. fecolo fi videro i Monifteri Quidburgen- 
fe, o Bttbrigenfe , t Jotrenfe forniti di quella (tefla - 
autorità , e giurifdizione , di cui oggi fi ravvifa deco- 
rato il Moniilero di S. Benedetto di Conversino Di 
quelli ne rendono teftimonianza Innocenzo 111 . (t) ,ecl 
Ònoùo IH. (2) , le piftok decretali de quali tono co- 
si ben cbmentate. dal mio Anonimo,, che vengono a 
fuo talento guade, e ftravcdte, (ino -a dire , che gli 
anzidetti Moniiteri , e le loro Badelfe non mai efcr- 
citarono giurifdizione alcuna fopra al Chero di quel- 
le Città ad effe fottopodo . Ma vergiamo fé dica verD 

11 mio Anonimo.. * • • 

20. Per intender, con proprietà la pifìola decretale a 
Innocenzo III. Sommo Pontefice (5) , egli è d’avverti- 
re, che la Badeffu del Moniilero Jptrenfe teneva tat- 
to la fua giutifilizione il Chef© , ed il Popolo Jotrenfe; 
poiché, fic coirle dopo, della della Badeflà, Cecilie Onorio 

. . !. • dii- 9 

(0 Cep.exffirte 1 3. de privilegiti . 

(2) Cap. Diteci a il. de Maforit. , & Obedìent. efip. D lieti fi 14. de ex ce f- 
fib. Pralatot. Io ancorché a ve (Ti nella mi* pritm (ctittirra artribai- 
to quello cap.- ad Onorio IV., fui tratto neH’*rrare dall’ iscrizio- 
ne del precedente capo- dello ■(ledo titolo , il quale nell’ edizione 
de - .Giunti del, 1595. Xi attribuite afl Onorio IV,; ma fecondo V 
ed ilio tic del Pitto , e del Boemere li ravvila aftriverfi alio Hello ** 
-, Onoriti TiJI.’ »-..•] 1 - ha?-' ■ 

I3J Neil' addatalo tqp. t.x parte 13. de Privilegi** 
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III . , ella era di quel Chero caput yGp'pnttm* (t)- • Pef 
contrario ii Vefcovo Meldenfe , nella cui Dioceil era la 
Citta, e Moniftero Jotrenfe , lènza far menzione, che 
per antichi privilegi quel Moniftero efercitava fua giu- 
rifdtzione fopra di quel Chero, e di quel Popolo , proccurà 
di fporre ad Innocenzo III . , che tanto il Moniftero, quan- 
to il Chero, ed il Popoi^jojrenfe doveano elTer alia fu* 
giurifdizione fottomeffi ; e con cotello otre tti zio fuo 
ricorfo ( con cui tacque ad Innocenza i privilegi del 
Moniltero , per mezzo de’ quali ufava fua giurifdizio- 
ne fopra di quel Chero ) gli Hi agevole i’ ottenere let- 
tere di commeflìone dirette all’ Arci vefcovo , non già 
Pmgtano , ma Parigino , ed all’ Abate LaudcnenJ e 
avanti a’ quali il Vefcovo Meldenfe incominciò quel- 
li gravitar moleflare , oMientiam té ipjis Abbati jf a , & 
/orortbus , ac a clero , Ò‘ popola Villa! Jorrenjis , qui Je- 
cundum privilegia Sedis Apoftclka gaadent confimilt li- 
bertate (z) . L’ Arcivefcovo di Parigi , e l’ Abate Lau- 
donenfe molto fi inoltrarono condifcendenti per lo 
Vefcovo Meldenfe , di guifa , che in AbbatiJJam e#- 
communicationis vincolar» , & in clerum , £F in pop»- 
lum Jotrenfem interdilli fententias proto l crune . Di co- 
tefta fentenza ne fu prodotto 1* appello alla Sede Apo» 
ftolica dalla Badefià , dal Chero , e dal Popolo fuddetti; 
e comecché neflfutio in Roma fatto aveffe le veci del 
Vefcoyo Meldenfe : Licer pafimodum quidam ftmpleu nun- 
tius fuper hoc prati i flint r» Pari firn fu Epifcopi y & Lau- 
donenfts Abbatti littcrat prafentajfct ( 3 ) pure ftimò 
il Sommo Pontefice Innocenzo III. Privilegi»!» Apo- 

X x 2 fidi- 

li] Nel top. Diìtfl* 1 4. dir rrce/fti. P r.tlatarum . 
fi] Così legRelì quella pillola decretale nell’ edizione di Boemero 
dell’ anno 1747. 

[3] Così kggefi nell’edizione Boemeriana. 
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ftalica Sedis Ecclejtce Io tr enfi conce [fum , innovandum (l), 
ai. Or da tutto il conteso di cotefta piftola decretale 
d’ Innocenzo III. fi tragge già chiaramente , che la Badef- 
fa del Moniftero Jotrenfe ulàva giurifdizione fui Che* 
ro , e fopra al Popolo di quella cittì» per concezione , e 
privilegi de’ Sommi Pontefici, i quali aveano Innocenzo 
III. preceduto . Quello appunto ciafcheduno di fenfo 
comune fornito va a rilevarne, e non altro. Di più fi 
legge da cotefta piftola , che Innqccnxo III. dopo di 
aver avuto prefenti le lettere di quei due Giudici de* 
legati , confermò , e rinnovò gli fteffi privilegi , e con- 
cezioni . Quello anche fenza occhiali da quella ptft or- 
la decretale fi ravvila . Or fe è cosi , come vuole il mio 
Anonimo, che Innocenzo III. non parlò di giurifdizio* 
ne della Badelfa jotrenfe fui Chero di quella cittk? 
Dunque egli è meftieri , che cotello dottiamo , e ze- 
lantiflimo Sommo Pontefice non folo venga a fourar- 
fi dal biafimo di aver egli approvato , confermato, e 
rinnovata una moftruofitk, come quella di aver egli, 
ed i fuoi predeceffori permelfo a quella Badeffa di 
ufar giurifdizione fopra al chero Jotrenfe , di cui ella 
era caput , & patrona ; ma molto più dee venire a ma- 
neggiar la fcutica col mio Anonimo , il quale non 
mai fi arreda co’ fuoi inetti comenti nel dar a dive- 
dere il fuo prodigiofo intendimento delle colè. 

22. Molto più prodigiofo , e mai fempre ammirabile fi 
rende il gran fapere del mio Anonimo , il quale fa- 
cendola da infeliciffimo chiofatore , fpiega quelle paro- 
le d’ Innocenzo III . occajìone cujufdam commijftonis , CO- 
i sì: 

(i] Nell’ additato top. e * parte fecondo T edizione del Boemero , il 
quale fece la fu» edizione del diritto canonico a feconda degli an- 
tichi manoferitti . delle lezioni varianti , e della correzione de* 
Romani Correttori» 
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A', cb' b quinto dire delitto (i) . E di tal guifa , con 
una maledica , ed infulfa fpiegazione accagiona un 
delitto a quelle ottime Badeffa, e Monache, le qua- 
li neflun male gli han fitto . Or fe egli non la per- 
dona a i morti , come mai vuole rifparmiare dì ma- 
ledire 1’ innocentiffima Badcfia , e 1’ efèmplariffime 
Monache viventi ? 

23 . Grazioli (Timo Anonimo mio , Io non potrò giam- Riàicolofa , tder- 
mai fa zi armi dire , che voi continuamente parlate di 
quello, che non intendete ; e che fete cotanto trat- ^ Commif- 
to , e trafportato dalla maldicenza , che nel fol leg- fionis , che fi leg- 
gane in quella piftola decretale quelle parole : occafto - fi "f' 
ne cujufdam commijjìonis , vicarialmente v’ appiccate jjj. 
una delle voftre malediche interpretazioni , cb' è quan- 

. to a dire delitto . Ma affinchè voi conofciate il gra- 
ve delitto , che voi commettete con cotefta voltra 
rea fpiegazione , fentite un poco , come nell’ altre 
collezioni , e negli antichi manofcritti fi leggono quel- 
le parole della piftola decretale d’ Jnnocenxo 111. Eu 
parte Abbati Jf<t , & Sororum Jotrenfts Ecclefue noflris 
etiti tir auribus intimatum , quod venerabili s Frater no~ 
fler Meldenfis Epìfcopus COMMISSIONE OCCASIO- 
NE CUJUSDAM AD VENERAB1LEM FRATREM 
NOSTRUM PAR1S1ENSEM EPISCOPUM , ET 
D1LECTUM F1LRJM ABBATEM LAUDONEN- 
SEM A NOB1S OBTENTM PER UTTERAS 


&c. {2) . 

24 . Or fe voi , carilTtmo Signor Anonimo , volete in- 
terpretare le parole commiffionti occaftone cujufdam , per 


(1) Anonimo pag. 84- 

(2) Vedi il top. Ex parte xg. de prtviltgìis dell’ «dizione di Ibernerò 
dedicata » Benedetto XIV. del 1747. 
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delitto , quello è quanto dire , che ’i delitto -, era ftato 
d’ Innocenzo III. , e non gik della Badefla , e Monache 
Jotrenfi ; imperciocché dalle traferitte parole intere 
della pillola decretale di cotefto Sommo Pontefice , voi 
ravvilate gik , eh’ egli fcrive : Commtjffionis octafime 
cujufdam a nob 'n ob tenta: ; clr è quanto dire , ficcome 
voi chiofate , delitto d Innocenzo III. Che vi fembra , 
non fete voi degno col voftro prodigiofo fapere di 
porvi in teda una mitra ? Non meritate voi, mercè 
le voli re pellegrine fpiegazioni del diritto canonico, 
flare in fuila panca vicariale a fentenziare quei me* 
fchini , i quali per mala lor ventura nelle voflre ma- 
ni incappano ? Certamente , che si ; perchè fàpete voi 
cosi ben intenderete fpiegare il diritto canonico, che 
abbattendovi voi alla fuddetta piftola decretale d’ /«- 
nocenzo III., da me nella precedente mia fcrittura ad- 
ditatavi ; magiflralmeme , rizzandovi fui na(ò gli oc- 
chiali , fpiegate per delitto la commcjjìonc , ed ordine 
dato da quel Sommo Pontefice al Vefcovo di Parigi , 
ed all’ Abate Laudonenfe , di procedere nella caufa tra 
’1 Vefcovo Meldenfe , e ’l Moniftero Jotrenfe . Io vi 
giuro, làpientiflimo mio fpofitore , che le cotanto trat- 
to di cammino , quanto ve n’ha tra me , e la vollra 
refideuza vicariale , non ci dividere, Io vorrei edere da 
voi fpeffò a (cuoia per apprendere , che commijfio fi di- 
chiara per deliStwn \ e per apparare tante altre erudi- 
zioni mofaiche , quante ne fa fpacciare il voftro fin* 
golarilfimo feribile. ■ r 

25. Ma affinchè comprendiate, ebe cotefto zekntiffimo, 
e dottiflìmo Sommo Pontefice fapeva ben diftinguere 
ciò , che alle Badefl'e era permeilo , da quello , che 
alle medeGme era vietato j apprender dovete , che 
ficcome egli confermò alla Badcfia Jotrevfe la giu- 

rildi- 
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rifiiizionte quafi Vefoovile ; cosi condannò le Badef- 
fe di Valenza , e di Burgos , le quali : Montala prò- 
prias benedicunt , ipfarum quoque coufejftones in cri mi- 
nibus audiunt , & legeutes Evangelium , prafumurrt pu- 
bi tee predicare (i); perchè giuftaroente (limò efler que- 
llo abfonum , partter Ù" abfurdum ; e non miga già la 
femminile giuri f dizione . Ma palliamo ad Onorio 111 . 

26. Morto a’ 16. di Luglio 1 2 itf. Innocenzo III . , fa 
innalzato fulla cattedra di S. Pietro a 18. dello lleffo 
mefe , ed anno Cencio Savelli col nome di Onorio III. 
Allora fu, che la medefima Bade Ila del Monillero Jo- 
trenfe ricorfe a lui , acciò importo avertè al Chero Jo- 
trenj'e di aftenerli di ufare il proprio fuggelLo , per 
non averlo giammai per f innanzi avuto . Onorio III. 
nel 1225. (a) (crivendo all’ Arcidiacono Sueffionenfe, 
acciò vietato avertè al Chero l’afo del fuggd io, quan- 
tunque volte non 1’ avertè prima ulàco, rammenta le 
ragioni , le quali adduceva quella Badertà , e dice co- 
si : Nibilominus cantra voluntatem ipftus Abbatijf * , qua 
ipforum ( prcsbyterorum ) caput e/?, & patrona (3),. Or 
non ottante, che quella Baderta lì folle dichiarata ca- 
put , (T patrona del Chero Jotrenfe , per tale ancora 
Onorio 111 . la riconobbe, fenza ravviarvi quella mo- 
ftruoftta , la quale oggi rinvengono Monfignor di 
Converfano , ed il mio Anonimo nell’ efler la Badef- 
la di S. Benedetto di Converiano capo del Chero di 
Catte liana . 

27. Avendo Io nella mia prima fcrittura addotto cote?- 
Ho efetnpio, e detto , che quantunque volte voleafi 

con- 
ti) Cap. io* de P cenitene . , reniiljionlb. Vedi ancora il lib. 1. de Ce- 

fi tt ilari ,£vrp. 71- .fecondo 1 ’ edizione di Buluiio . 

[2] Sotto quella data fi rapporta cotella pillola dal Futa , e dal Bete- 
mero nelle loro collezioni . 
li] Cap. Diletta 14. de exccjfib. Praletor. 
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condannare il Moni fiero di S. Benedetto , perchè fem- 
brava moflruofo vederfi la Tua Badefla capo dei Che- 
ro di Caflelkna ; era queflo lo fteflò di far foggiace- 
re alia fteflà condannagione Onorio 111. , il quale avea 
riconofciuto la Baderà Jotrenfe per caput , 0* patrona 
di quel Chero. Or il mio Anonimo comentando , e fpie- 
gando a fuo talento la pijìola decretale di Onorio ///., 
decìde di non eflèr vero , che quella Badefla ufava 
giurifdizione (opra quel Chero . Le Tue decifioni già fi 
lon vedute finora come , e di qual pelò fieno ; onde 
Io foltanto prego i leggitori a rifcontrare la fuddetta 
pijìola decretale di Onorio III. 

28. Per confermare , che cofa (convenevole non fi era 
reputata dallo fteflfo Onorio III. t’ efcrcitarfi giurif- 
dizione dalle Badefle de’ Monifleri Copra a i Cherici 
a i loro Monifleri fuggerti , additai un altra pijìola 
decretale di coteflo Sommo Pontefice, la quale dino- 
ta, che la Badefla del Moniftero Bubrigcnfe , o fia 
Quiàliburgenfe , o come altri vogliono Qu'tddcmhur- 
denje (x), ufava giurifdizione Copra al Chero di quel- 
la Città a lei fuggetto . Or il mio faccente Anonimo 
& una delle fue lolite chiofe anche a corefta pijìola 
decretale di Onorio IH. (2) ; e va dicendo , che non 
mai fi ricavi da eifa , che quella Badefla abbia avuta 
giurifdizione (òpra di quel Cheto, e che foltanto fu un 
aflertiva della fiefla Badefla l’ ufo della fua giurifdizio- 
ne; ma non già, che realmente l’aveffe avuta . Ed 
efler ciò tanto vero, che ’l Sommo Pontefice commi- 
fe all’Abate di S-Michele di (comunicare Le Canoniche» 

e 

IO Vedi f edizione di Boemero in quello capo DiltBa li. de JAajo- 
ritat, Cf Obtdunt. 

(0 Anonimo pag. 80. 
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e Chertì , quantunque volte non le dattero la dovuta 
obbedienza . E che per contrario la Badeffa di Conver- 
sino fi arroghi la facoltà di (comunicare , e di ri- 
cevere l’obbedienza dal Chero,e di fovraftare al Po- 
polo di Caftellana ; e traferivendo alcune parole del- 
la chiotta , tragge contteguenti , e conchiufioni , come 
gli ttanno meglio . 

tp. Ma affinchè fi conofca , fe fia fiata una femplice 
affieniva di quella Badeffia dell’utto della giurildizione; 
ovvero , che da ttenno 1’ abbia ettercitata , fenza che 
Onorio III. l’abbia riprovata , Io trafori vo qui le pa- 
role di cotefta pijìola decretale . Quello Sommo Pon- 
tefice nell’anno 1220. , fecondo vuole il Piteo (1); 
ovvero nel 1222. , (econdo la collezione del Boeme- 
ro (2), forive all’ Abate della Pietra di S. Michele 
Diocefi Alberftadientte , così : Diletta filia in Cbrijìo 
Abbatijfa de Bubrigenft tranfmijfa nobis petitione , MON- 
STRAV 1 T , quod cum ip/a plerumque Canonica s fuas ì 
& Clerico s SU Ai JUR ISD 1 CT IONI SUBJECTOS 
propter inobedientiam , CT culpas eorum , ab officio , be- 
nipeioque fufpcndit , & iidem fufpcnfionem bujufmodi 
non ob fervane , propter qitod ip forum excejfus remanent 
incorretti . circa difctetioni tua mandamus , quate- 
nus ditta! Canonica! y & Clerico ! , C/T ABBAT 1 SSA E 
PRJEFATJE OBEDIENTJAM , ET REFEREN- 
TI AM debitam impendente! , eiui falubria monito , & 

s mandata obfervent , monitione preemijfa , ecclefiafticd cen- 
furd , appell attorte remot à , compel la! (3) . L 

Y y Or 

[1] Piteo nella collezione del Decretale cap. Diletta, de Majotitat. & 
Obtditnt. 

[*] Bocmero nella fua collezione nello Beffo capo , il quale da luì 
fu tratto dall’ intera pillola di Onorio rapportata dal Kettneto 
nelle antichità QuidliburgcnG , fecolo 13. diploma Vili. 

[3] Così leggelì quello capo nella collezione del Bocmero. 


( CCCLIV ) > 

30. Or mi dica il mio Anonimo, l’ufo della giurifdi- 
zione nella Badeflà Bubrigenfe rimafe nella femplice 
fua affettiva ; ovvero ne fece ella conofcere ad Onorio la 
fua poterti» ì Cotefto Sommo Pontefice aflicura, che quel- 
la Badeflà glie ne diede le ripruove , nobts monftnrviT- 
1 ’ Anonimo però fi compiace ridurla ad una fem- 
plice affettiva . Or a chi debbafi preftar fede , alla 
fua vicariale anellazione; ovvero ad un Sommo Pon- . 
tefice , il quale ebbe prefenti le pruove , e le concef- 
fioni , Io ne lafcio il giudizio a i favi ftimatori del* 

le cofe. 

31. Dico bensì , che fe in cotefta piflola decretale li 
mentova foltanto la giurifdizione fui Chero, e non già 
fui Popolo Bubrigenfe , o Quidliburgenfe ; non perciò 
dee il mio Anonimo trarre argomento, che non pof- 
là la Badeflà di S. Benedetto di Converfano ufar giu- 
rifdizione fui Popolo di Caftellana ; perchè fe egli vo- 
leflè far campeggiare quella fincerità , che ogni one- 
-rtò uomo dee tifare ; fi farebbe rammentato , che ficco- 
me la Badeflà Jotrenfe efercitava giurifdizione fopra 
al Chero , e Popolo di quella città ( 1 ) ; cosà anche la. 
Badeflà Bubrigenfe ufava giurifdizione (opra al Chero, 
e Popolo a le fuggetto. 

32. Io però, che non mi reputo valevole a fàr conien- 
ti fopra le fuddette pijìole decretali , come per altro 
coraggiofamente fa il mio Anonimo , credo di effer cofa 
convenevoJe il rapportar qui la fpiegazione , che ne 
fa il dottiffìmo Emmanuele Gonza fez , il quale fpiega 
cosi : I Inde in pra/cnti catione dignitari s jibbatialis po- 
tejì Abbatijfa juùfditiionem excrcerc inter Moniales , 


[ 1 ] Cap. ex parte de Privileg. 


Digitized by Google 


c CCCLV ) . 

(T ClericOt Monafìerio fubjettos (i) . 

33. Nè perchè Onorio III . , ed Innocenzo III. impofero, 
cioè il primo all’ Abate della Pietra di S. Michele „ 
e l’altro all’ Abat* di tre Fonti 1 ’ esecuzione de’ loro 
referitti ; farge quindi , che quelle Badelfe non aveano 
giurifdizione Sopra a i loro Cherici , come il mio A- 
nonimo inettamente fàntaftica ; poiché Se egli fàpef- 
fe di diritto civile, o di canonico , avrebbe apparato 
ciò, che a quella vana obbiezione rifponde T anzidet- 
to Gonzalez , cosi . Huic defficultati refpondendum efl , 
qmd lice t Abbatijfa poffit fufpendere clerico s , & funi 
moniales , tamen ji negorium , quod trattai ur fpettat ad 
ipfam Abbatiffam , quia nemo in caufa propria judex 
effe poteft , debet fupcriorem adire . Unde cum in ditto 
cap. Diletta , intender ent clerici ftgillum habere , & J'if 
jurisdtttioncm obtinere , Abbatijfa vero affereret ad eam 
jurifdittioncm J "pettate ; ideo non ipfa poterai in caufa 

. procedere , fed judex competem adeundus erat (2). , 

34. Trascrivendo poi il mio Anonimo Je parole della. 
Cbtofa (3) , tralafcia quelle , le quali infegnano , che 
abbia la Badelfa giurifdizione, e rraferive le altre, le 
quali non parlano di giurifdizione ; ed indi Si pone a de- 
clamare , che non abbia Onorio III. giammai, permef- 
fo alle Badefle i’ ufo di giurifdizione ; confondendo 
egli il mio Anonimo la poterti di Scomunicare , la 
quale vien denegata alla Badelìa , con quella di con- 
ferire benefizj,e d’iftituire i Cherici nelle Chiefe t fug- 
gette al Suo Moniftero (4). 

Y y 2 • ' Ma 

[1] Gonzalez nel Commentario fui cap. Diletta , de Majont. & cbecL 
vum. io. 

(1) Gonzalez nel d. Cap. Dilecla de majoritat. & abed.num. il. 

(3) Sul d. Cap. Diletta . 

(4) Anonimo pag. 83. • • . 
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Alle Decretali 
de Sommi Ponte- 
fici fi aggiungono 
autorità di dotti 
Scrittori per la 
(iiurif dizione Vt- 
fcovile delle Ba- 
defft . 
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35. Ma giacché non rimane il mio Anonimo perfuafo ,che 
i (addetti Sommi Pontefici permifero alle BadeiTe di 
poter ufare giurifdizione fopra ai Chero , ed al Po- 
polo delle Chiefe a i loro Moniftfcri fuggetti , ec- 
co 1’ autorità di altri dotti Scrittori , i quali l’atte- 
ftano . 

3 6 . 11 dotto Anaflagto Germanio avvifa — Abbati]] a tamett 
dicitur b abere dignitatem c]ì capa x /urifdtéì tonti Epi- 

fcopalis , babereque jutrtfdiihonem fori contentioft fuo re- 
f cripto qfiendit Honorius tcrtius ; licei confejfiones au di- 
re , predicare , aut benedicere , mulicrum non effe ajfe- 
veret Panormitanut ex Innocentii terni refponfo (1) . 
Cotefto valentuomo dunque , fmenrendo, il mio Ano- 
nimo , infegna , che Onorio ILI. colla fuddetta pifìola 
decretale avvisò , che la BadeiTa fia capace di giuria 
dizione Vefcovile . Or avendo ella la giurifdizione Ve- 
dovile , quale moftruofirit feorge il mio Anonimo nel 
vedere la Badefla di S. Benedetto di Converfano aflì- 
fa fopra d’una fedia con una mitra , ed un paftorale? 
Forfè fe oggi ritornaflero in vita Timoteo , e Tito 
primi Vedovi iftituiti da S. Paolo , riputerebbero 
per {(convenevole , non gih 1’ anzidetta mitra , e ’l 
paftorale ; ma si bene il riguardare il patrimonio 
de’ poverelli di Gesù Grido divorato , e confuma- 
to ; e feveramente perciò e dì riprenderebbero al- 
tri , COSÌ — Clamant nudi , clamane famelici , conquc- 
runtur , (T dicune : Diche , Pontifici , in freno quii 
facit aurum ? Numquid aurum a freno repellit frigus , 
ftve cfuriem ? Nobis f rigore , Ò" fama miferabiliter labo- 
ranttbus , quid conferunt tot mutatoria , vel extenfa in 

per- 
ii) Germonio de Sacrorum immunttat. W.j, capAQ.num.^. . . 
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perticis , vel pi tenta in manticis ? Noftrum efì , quod ef- 
funditis ; nobis crudeliter fubtrabitur , quod inaniter ex - 
penditi t . Et nos enim Dei pfalmatio , & r\o% fanguine 
Cbrifìi redempti fumus. Nos ergo fratres vefìri . Videte 
quale fit de fraterna portionc pefeere oculos vefìros . Vi « 
ta nojìra cedit vobis in fupcrftuas copiai . Noflris necef- 
fttatibus detrabitur , quicquid accedie vanitatibus vejhis « 
Duo denique mala de una prodeunt radice cupiditatis , dum 
& vos vanitando peritis , & nos f pollando palmiti! • 
Jumenta gradiuntur onujìa gemmiti tT nojìra non cura- 
ti s crura nuda caligulis . Anuli , catenulte , tintinnabula , 
& elevata qusdam corrigi* , multaque tolta f tam fpe-. 
ciò fa coloribus , quam pender ibus pretiofa , mulorum de- 
pendent cervicibus ; fratrum autem lateribus nec femi- 
c in òli a miferantes apponiti s (i) . Quella vera moftruo 
fuk condannerebbero da Cenno quei due Santi Vefco- 
vi , e non miga gik la declamata giurifdizione fem- 
minile » 

37 . Cotefta moftruofitk dell’ufo di giurifdizione nelle Ba» 
de {Te tampoco condannò il P. Arrigo P'tring della Com- 
pagnia di Gesù , il quale feri ve -- Nibilominus ba- 
ient tales Abbatijf * , feu Prxpoftee , ex commifftone , 
feu delegar ione Prcdatorum Ecclefue ufum qucmdam , feu 
exercitium fpiritualis JURISDICT 10NIS in Moniales 
fuas , imo etiam in Clerico s ben e fidar ios , itaut non fa • 
lum beneficia con f erre , fed etiam Clerico s in parocbiis , 
CT aids beneficiti pieno ture ftbi fubjcBis infìituere pof- 
funt , adeoque etiam quodammodo Predata dici poffunt ( ed 
apprenda il mio Anonimo, in qual maniera poflono anco- 
ra le Badcfle feomumeare , come per altro fa, per mezzo 

del 

[1] S. Bernardo dt Morilut & officio Epi/coporum Cap.z, num.j. 
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del fuo Vicario, la Badefla di S.Benedetto di Conver- 
fàno da lui riprefa ) - Quod Abbatta edam prttcìpere 
potè fi fuis Presbyterìs beneficiariis exifientibus in capei » 
Ih pieno jure ad Montale s , ex privilegio ^ vel confitte - 
indine legitime praficripta , pertinenribus , ut excommu • 
nicent Moniales contumace s , Ù" delinquente s , & eas ab - 
folvant , dummodo tales Presbiteri poteftate excommuni- 
candì ex [pedali , vel generali concefifitone Epijcopi , vel 
Pap* r fi* Mo»+fl*r 'ut fiint exempta , preediti fiint Alti 
tamen , ut Abbas in cit. cap. Diletta num. 2 . , Azorius 
part. i . lib. 1 3. cap. io. q. 5. dicunt fiimpliciter , Abbai ijfi tm 
efifie capacem iurifdittionis fipirituaiit , nam jicut fermi’ 
71,1 , rat ione dignitatis , vel muueris e fi capax jurifdittio- 
nis civilis , «r Regina , DuctJJa , vel Comitiff a ; ira 
edam Abbatififia , rat ione publici officii fi jus babet infili- 
tuendi Clerico s in Ecclefiiis fuo- Monafierio pieno jure 
fiub/ettis , CF beneficia confierendi , c#m fiit annexa 
perpetuo Abbatta: , cui praeefi , ccnfenda e fi ordinaria , 
Et bete quoque fent enfia eft probabili s (l) . 

38. Or cotefto dotto Gefuita , non Colo non condanna 
la giurifdizione nelle Badeflè ; ma anzi col fuo prò- 
babilifmo , feguitando 1 ’ opinione dell’ Abate Panormi- 
tano , e di Azorio , le accorda affolutamente la giurif- 
dizione fpiriruale . 

3p. Tampoco vi ravvisò tale moftruofita il Vedovo A- 
goftino Barbofia , il quale contentando la pifiola decre- 
tale di Onorio III. , con quel difeernimento , di cui 
affatto è sfornito il mio Anonimo, fcrifle così- Cele- 
bris efil texrus bic ad probandum , Abbatijfiam rat ione 
publici m uner it , & officii ( precipue , ut aliqui interprt- 

tantur 


[ 1 ] Piriog jus Canenieum mm.t ^6. 
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tantury fi a ccedat Stimmi Pontifici s con f enfi ut') cjfc capa - 
cem jurifdiftionis fpiritualis , edam EPISC 0 PAL 1 S , 
ac proinde pojfe beneficia conferve , clerico s inflituere (T 
deflituere , Sicario! & Provifores nominare ad fufpen- 
àendum , & excommunicandum , & exercendam dittami 
jurifdiflionem (i). 

40. Molto meno v’incontrò fcrupolo nell’ affermar cote- 
ila verità il P.Emmanuele Roderico, il quale infognò — 
Refpondeo dicendo y quod Abbatijfa flatim pofl confirma - 
tionem potefl conferre Ecclefias , Ò~ beneficia , Ù" infli - 
tu ere clerico s in Ecclefiis ad fuum Monaflerium perti- 
nentibus , ficur faciunt ahi Predati , fuxta ea , quee di- 
cuntur in iure , & tradir Glojfa a Panormitano ibi ap- 
probara . Ex quo elicle duo . Primum , quod Alba tifa 
cfì capax colladonis beneficiorum , Ò“ fic potefl babcre 
jus conferendi , & inftituendi , ifla enim funt jxrifdi- 
ttionis fpiritualis y & non ordinis . Unde Abbadjfa po- 
tefl babcre fub fe clcricos feculares (2). 

41. Il dot ti (limo Renato Coppino y l’autorità di cui gli 

occhiali del mio Anonimo affatto non hanno rifcontra - 
ta nell ’ edizione Parigiana del 1 52 1. ,'fcrive cosi nell’ 
edizione Parigina del idoi. , ed in quella di Frane- 
fort al Meno del 1744. -- Atquc omnino ab Ecclefiafli- 
cis ordinibus arcetur Sacrarum Virginum Antiflit a , »«•, 
fi ordinetur y recipit ebaraderem , uf i Laodicenfe Conci- 
li um innuit cap.il Secus de jurifdi&ione y quam 

Monafltac Primati babere licer /iugulari aliquo jure ( 3) . 

42. E del noflro Moniftero di S. Benedetto di Con- 
verfano fcrive il Vedovo Cefare Lambertini , (di co- 

- tanta 

[1] Agoftino Barbofa nel prìm. IH. del Decretai, tìt. 53. cip. Diteci a 11, 

uum, a. 

[a] Ruderi co nelle qoiftioni regolari tom.t. quifHone 17. articolo -U. 

[3] Coppino nel Monaliieon hb.i. tit.i. num. 5. 
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tanta autorità predò al mio A nonimo , che ha reputato 
valevole il fuo detto a flabilire la difciplina della Chier 
fa ) — Abbatijfa babet jurifdiflionem , ÓT potefi etiam b a be- 
re coline tonem beneficiorum , prout pr tedi èia habet ABBA- 
TTA S.BENED 1 CTJ DE CUPERSANO in cleri- 
ci s laicis , & bene fìcYn Terree Cafiellana (l). 

43. Ma quantunque volte finora non fiafi perfuafo Mon- 
fignor di Converlano D. Michele Tarfia di cotefta fo- 
da verità, non potrà ficuramente opporfi egli all’au- 
torità di un fuo antenato , il quale fu dottore , teo- 
logo, ed accademico oziofo, ficcome egli fi qualificò. 
Coltui è Paolo- Antonio Tarjia , il quale nella ltoria 
di Converlano , che Io ho nella raccolta di Pietro Bur- 
mannoy ragionando di quello Moniflero, fcrifl'e - Cu- 
jus quidem concejjtonis vi j uri/d idionent Antifiita ette r* 
cet adeo amplam , ut fexum fuperare videatur . Caftella- 
ni fané oppidiClerum babet ftbi fubjedum , ad cuj ut te- 
gmen idoneum nominai Sacerdotem , fuas tcnentem vi- 
ces , Vicariique munus exafle obeuntem . Beneficia iter n 
Antifiita confert , Canonico s tnfiituit , catera/que Eccle- 
fitt fuee dignitates tribuit . Epifcopalia denique iuta ba- 
bet Ór non adu , fed babitu : jurtfdidionem enim , quartf 
ipfa babet , exercet per alium , ÓT bunc Sacerdotem , vi- 
rum potefì atit illius capacem (2). 

44. O meraviglia i cotefto antenato di Monfignor di 
Converfano odierno, il quale fu un dotto teologo, e 
probo uomo., non reputò moftruofità , che la Badef- 
fa di S. Benedetto di Converfano abbia tante conve- 
nevoli prerogative ; oggi poi un fuo congiunto repu- 
ta l’affare tutto altro . Quegli fcriffe , che cotella giu- 

rif- 

Ì i) Lambcrtin. de jur.patrontt. hb.ì.. part.l.artic.^. num.^. 

2] Paolo- Antonio Tarila Storia di Converfano lib.j. ove deferì ve que- 
llo Moniflero. 
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riedizione Pula la Badeffa di S. Benedetto per concef 
fione di Clemente IV. Sommo Pontefice , confermata 
tratto riatto da altri, e fin dallo fteffo S.Pio V. Co- 
. ftui , e ’1 Difenfore Tuo Anonimo vogliono dar a dive- 
dere , che fia fiata ufurpazione introdotta nel 1 545. (1) . 

Or giudichi il Pubblico con quanta buona fede , e 
fincerità elfi fi conducono in quella caufa . Io però 

quindi a poco farò, che rimanga Monfignor di Con* \ 

verfano convinto colie lleffe fue originali lettere. 

45 . Ma ritornando all’afferzione generale, dico , che’l dot* 
to, e chiari (limo teologo Lodovico EUa Du Pin , da 
me anche nella prima fcrittura addotto, fcrive-* Les 
Papes ont bien commis la jurtjdiélton Episcopale à des 
Abbeffes , qui en vertu des lors privileges emane-z. du 
Saint Siege , font non feulement foujìraites a la jurif 
dittion des Ordinaires , mais encota donnear des dimif- 
foires , des vifa , ont des Archidiacres , d? des officiati*) 

& tuercent en un mot ce qui appartient a la jurifdt- 
flion EpiJ copale (2). 

4 *• Io nella prima mia Scrittura rammentai molti Mo* Temeraria rìfp*. 
nifteri delle Fiandre, i quali vengono deferitti da Lo- dcl1 ' yl T >n r > f- 
dovico Guicciardino nella deferitone de’Paefi baffi , e Storici^ 'che eìu- 
fpecialmente quello di Nivelle ( 3 ) ; quello di Fonteu- ferirono Monijìe- 
rol in Francia , le Badeffe de’quali ulano oggi giorno r f ^ /r ' 
la ftefìa giurifdizione di quella di S.Benedetto di Con- fenile ' z,one 
verlàno , fenza che da quelli zelanti Prelati fi fàccia 
alcuno ftrepito. Ma il mio Anonimo all’ autorità de- 
gli fiorici da me additati , graziolamente rifponde co- 
si — Sono i medefmi Storia , ed i Storici non debbono 



edizione del 1716. di Amftcrdam . 

[3] Vedi la pag. 116. e iegucntc della mia prima Scritture. 
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pjfere tenuti di que' errori , ne' quali o per altrui rela- 
zionerò per equivoci prefi fono per avventura incorf {i) . 
Ma che fembra ad ognuno , non è quella una fpe- 
ziofa penfata per ufurtène pel rotto deila cuffia in 
qualunque malagevole incontro? Sicuramente s»j poi- 
ché con un peravventura il mio Anonimo , da un 
perpetuo bando alla fede di tutta la ftoria, 

47. lo però non credo, che voglia effer così infoiente, 
che abbia con un altro peravventura a dar una mentita 
allo Storico Paolo -Antonio Tarfia ; perchè dichiarando 
egli colhu menzognero, o fàcile a prender equivoci, 
appicca una di quelle fue marche a cotefta famiglia , 
ed a i fuoi fucceflòri , di poter anch’effi ora per la 
contefa prefente equivocare , e mentire . 

48 - Scrive dunque il mentovato Storico — In Hifpaniis 
inftgne , ac nominatijftmum ejì Monialium ( vulgo de 
las H uelgas de Burgos ) Monaflerium ab Alpbonfo no- 
no Rege fundatum , dividi fque ditatum amplijfimii , cut 
innumera parent Oppila , C anobio , ejufque audoritas , 
t)' prerogativa tanta funt , ut a nofìro S. Benedilli ni- 
bil differat . D. Joannes Aul/ftus Riccius in praxi va- 
• riar. refolut.i 8 $. part. 11. j meminitque Roder icus Men- 
de*. Silva amicus nojler , & inftgnis nofìrorum temporum 
bijìoriograpbus (2). • . 

4p. Cotello Moniftero di Burgos è quello , alla dicui 
Badefsa, come fopra ho detto, Innocenzo ///.Sommo Pon- 
tefice interdifse , e vietò di afcoltare la confeflione 
delle fue Monache ; il quale abufo , ed errore erafi 
prima introdotto , e fino ad Innocenzo III. tuttavia 
profeguito . Ma non le proibì 1 ’ efercizio della giu- 

rifdi- 

[1] Anonimo pa^.%%. 

[aj Pa olo-Antoaio Tarda nel luogo additato. 
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rifdizlone Vefeovile, nè l’ufare tutte l’altre prerogati- 
ve conftmiii a quelle, le quali gode ilMoniftero di S. 

Benederto; giacché fino al giorno prefente quel Mo- 
niftero tuttavia le ritiene per teftimonianza del fud- 
detto Paolo- Antonio Tarfia. 

50. Ma affinchè il mio Anonimo non fi avanzi più ad 
impofturare il Pubblico con fuoi maligni mendacj , 
che fi abbia la Badefl'a di S. Benedetto di Converfa- 

• no ufurpata quella giurifdizione fopra al Chero di Ca- 
ftellana nell’anno 1545*) per la prepotenza della Ba- 
deffa di quel tempo , che fu dell’ illuftre , e ragguar- 
devole cafa Acquaviva ; fenza tampoco fparmìare 
una taccia a cotefta lodevole , e nobiliffima fami- 
glia ; dee egli fapcre , che fin dall’ anno 1274. , 
cioè otto anni dopo conceduto da Clemente IV. il Mo- 
niftero alle Monache , la Badeflà efercitava la ftefla 
giurifdizione quafi Vefeovile fopra al Chero di Caftel- 
lana. Il documento fi légge impreflo in Ugbellio(i). 

51. E per non trattener più i leggitori nella confuta- Bolla di S.Pi» 
zione delle impofture del mio Anonimo, ftimo chiù- 

dergli per Tempre la bocca con una Bolla del più ri- Moniflen di s. 
gido , e Santo Pontefice, che abbia avuto il Vatica- Benedetto!* Gì* 
no . Egli è il gloriolb S. Pio V. , il quale con fua Z^cZeduf^iì 
bolla de’4. di Agollo del 1569 . confermò al Moniftero nel 1274. da Clt- 
la giurifdizione fopra al Chero di Caftellana nella mentc iy - 
feguente maniera. 

52 . Eteponi nobis nuper fecifli , quod qu empiutimi Pref- 
byteri -, £r alti clerici fecularcs , qui ORDINARIA? 

JURISDICT IONI TUA ? , QUAM IN CASTELLA- 
NA Comoerfanen ftt Dioecefts , & diverfts aliis locis exer- 
ces catione fui Abbati/fatus fubfacent , lexioris vitee de- 

Z z 2 ftde- 

[1] Italia Sacra De Epif copie Cupcrfani nani. icv 
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fiderio du&i , fperantesque hoc de caufa j urifdittionem 
ejufmodi fubterfugere pojfe , babitum Fratrum Minorum 
urtò Ordinò S.Francifci in di8it locò fumpfcrunt , <9* 
nibilominus in eorum propriò domibus b abitare , negotiif- 
que fecularibus , ut antea fé immifcere non expavent , 
in grave Ordinis feti dedecus , & ORDINARI JE. JU- 
RISDICTIONIS TUAE. bujufmodi prx/udictum ; <9* 
quamvis tu in eos jurifdidònem exercere e* tua auRo- 
ritate , & eos vifttare , eorumque mores corrigere pojft 
credas , ad omnem tamen dubit ottonò materiam fugiendam 
deftderas id tibi per fedem Apojlolicam fpecialiter indul- 
gevi . Nos y qui fidelium quorumlibct votò , praferttm 
Regularium perfonarum reformat tonerà concernentibus li- 
benter anntùmm , eaque favoribus profequimur opportu- 
ni s , volentes prxmijfts qua pojfumus , <5* debemus ad- 
bibere remedia , teqtte a quihufvò eucommunicationò , 
fufpcnftonis , (ÌF interdilli , aliifque Eccleftajìicò cerzio- 
rò , feti» enf iò -y Ò" panò a jure , vel ab homine quavh 
occafione , aW /rfrà , ^/ì quibus quomodolibet imo- 

data ettijìò y ad effcBum prxfentiuth dumtaxat confequen- 
darum ferie abfolventes , & abfolutam fore cenfentes 9 
bujufmodi fupplàcationibus inclinati , TIBI , UT PER 
VICARIUM TUUM IN OMNES , ET S/NGULOS 
JPRES BIT EROS , SITE CLERICOS , QUIJU&ff- 
DICTIONIS TU Ai FUGIENDA GRATIA , babi- 
tum bujufmodi fufceperunt , d ammodo intra tdicujus Or* 
dinis dcrmus fepta non degant , eùamft babitum regala- >■' . 
rem eum capucio àeferant , etiamft quacunque etiam A- 
pofloltca fuerint cxemptione premuniti , & cujufcumque 
dignitatis , flatus , gradus , ordinò , £f conditionò eui- 
Jìant y ORDINARI AM. SOLITAMELI E IURISD1 - 
CTIONEM TU AM, SINE TAMEN PRIORIS TI- 
SI CONCESSA: FACULTATIS PRJEJUD1CIO t 

SED 
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SED ILLAM POTIUS DECLARANDO , ET AM- 
PLIANDO , EX E RC ERE POS SIS , £T VALEAS , 
QUAM IN ALIOS CLERICOS SEQULARES JU- 
R ISDICT IONI TUjE HUIU SMODI SUBJECTOS 
DE fURE , VEL DE CONSUETUDINE , AUT 
PRIVILEGIO HACTENUS EXERCUJSTI AUCTO- 
RITATE APOSTOLICA PER PRAESENTES FA- 
CULT ATEM CONCEDIMUS (i). 

33. Io tralascio la bolla di Gregorio XIII. , e di tanti 
altri Sommi Pontefici, quanti ne rammenta Paolo-An- 
tonto Tarfttt antenato di Monfignor odierna di Con- 
verfano; perchè farebbe lo Hello, che annojar ognu- 
no , fenza che uopo il richiegga . 

34. Or che dite Signor Anonimo mio dabbene , non 
vi trovare voi Tempre veritiero nelle voftre affezio- 
ni? Ha il Moniftero di S. Benedetto di Converfano , 
come voi vaneggiate , ufurpata la giurifdizione fui 
Chero di Caftellana nel 1545., allorché fin dall’anno 
1274.’ f ha ufata è Ed è da crederli , che nel tempo 
fteifo, che con tanto zelo fi flava nel 1545. col Con- 
cilio Tridentino riformando mille abufi de’Monifteri , 
il Vefcovo di Converfano fi lafciava ufurpar la giu- 
rifdizione da quello di S. Benedetto di Conversino ? 
La verità. fi è , che voi eifendo digiuno della Storia 
de’tempi, favellate Tempre di quello, che non inten- 
dete . £ fe voi avelie voluto far ufo di quella buona 
fede , la quale ad onefto uomo fi dee , vi farelle 
ftenuto dal profferire fimili beltemmie, dal fol riguar- 
dare nell’ Ugbellio la rammentata bolla di S. Pio V. , 
il quale per altro fu fevero foftenitore della regolare 

... offer- 

ii] Qaefta Bolla originalmente fi conferva dal Moniftero, e vien rap- 
portata daltUghcllio nel luogo additalo. 
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©ffervanza . Nè avrebbe cotefto Santo , e veramente 
Pio Pontefice giammai confermata al Moniftero di S. 
Benedetto la giurifdizione quali Vefcovile fui Chero 
di Caftellana , fe non fufle Itato più che iìcuro , che 
poteva quello legittimamente averla , e giallamente 
•eferci tarla . _ 

55- Or fe voi , e ’1 voftro Monfignor Vefcovo di Gon- 
verfano per fi liete tuttavia nella vollra perverfa olii na- 
zione di reputar moftruola la femminile giurifdizione 
dèlia Badefla di S. Benedetto di Conver&no ; non po- 
■tretc forrrarvi dall’ «fièr voi (limati per difpreggiatoti 
dell'autorità Pontificia , e di quella dello Hello S. Pio 
V. , il quale venendo .oggi condegnamente per Santo 
in fu gli altari venerato , non è da ragionevolmente ; 
credere , che una moftruofità egli abbia permeilo , e 
confermato. " •' «. - .• 

5Ó. Ma lo già m’avveggo, che logorando tempo fon gito 
quinci e quindi traendo argomenti per rispondere al 
dio Anonimo , ed alla mollruolità della femminile 
giurifdizione elàgerara da Monfignor di Converfano 
con animo divoto, e dimeflo per ogni angolo di que- 
lla capitale , e con licenziofi ricorfi nelle venerande 
Regali Segreterie; quandoché avrei potuto fin dal bel 
principio lafciar dormire in pace i lèmmi Pontefici’, 

« gli Scrittori, i quali hanno la femminile giurifdizio- 
ne approvato; e mi (irebbe riufeito più agevole con- 
futar tante declamate effrazioni di Monfignor £>. 
Michele Tdrft/t , coll’ autorità , e teftimonianza del P. 
D. Michel e fatrfta medefi rao; gi acchè egli Hello in Ro- 
ma nel 1750., e 1751. non ebbe fcrupolo 'di loftener 
vigorofamente quella femminile giurifdizione . 

57. Egli è vero , - avrei Io ciù potuto fare , ma il fin- 
cero mio Anonimo. y e lo fteffo Monfignor oggi ne- 
gano 
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gaoO con incomparabile franchezza cotefta verità , fer- 
vendo quegli cesi-*; Che nella caufa giurifdizionale in 
tempo del juo predecejfore altra parte non fece ( il P. 
D. Michele 'farli a } a favore delle Monache , che quel- 
la foltanto dettatale dallo Jpirito di compajfione , e di 
carità », avendo allora folamente proccurato , che quell p 
RR. Monache CIECAMENTE in tal' emergenza dipen- 
dejjero dalla direzione , e crifìiani cmfegli di uno Eccle- 
ftaflico , e pio Porporato il Signor Cardinale Bifozzi di 
eh. mem . , cui raccomandolle col difegno , e concerto tra di 
loro fatto di deftramente. tirarle alla foggezione , ed ob- 
bedienza al. Vefcovo dovuta , fé non in tutto » almeno 
in buona parte , e mettere in tal maniera a coverto gP 
interefjì delle di loro cofcienze » appagare per quanto 
poteagli riufeire il Santo zelo di quell’ ottimo Paftore » 
e togliere al pojftbile il fomento all'incendio , eh' eraft 
già accefo , e tuttavia ardeva (i) « 

58. Cosi dunque favella il mio Anonimo» in negando, 
che ’i P.D. Michele Tarfta abbia in Roma fofteouto 
le veci del Moniitero contro al predece flor Vefcovo 
di Converfano per quella della caufa ; delcrivendolo 
foltanto per un paciere» epe» innocente mediatore, tut- 
to intento » ed applicato a ridurre alla fanta obbe- 
dienza tante anime ribelli, e contumaci, quante eran 
le RR. Monache di quel Moniitero. O che benedetto 
fia cotefto Santo Padre tutto dedito a far colla fua 
deftrezza ravvedere tante pecorelle fmarrite, ed a ri- 
durre al diritto fenderò la gregge deviata. E fia be- 
nedetto ancora il mio Anonimo , che fottragge me 
dall’errore, in cui Io trillo penfatore incorfo , ed in- 
ciampato era . Ma giacché tuttociò fi lludia di perva- 
der 

[ij Anon imo pagi». 94. . 
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der l’Anonimo ; veggafi ora un poco come favellano 
le lettere originali, le quali da Roma l’ottimo P.D. 

Michele Tarfta fcrivea a quelle RR. Monache. 
jp. Eccone una fcritta da Roma alla Badefla di S. Be- 
nedetto a’ 3. di Marzo 1750. , in cui ft legge il fe- 
guente capitolo- Su la cattfa (Te. altro non dico , che 
anderà dopo Pafqua . Si vfano tutte le diligenze , fi è 
prefo un' altro Avvocato , ed è conci/l oriate . ì' accerto^ 
che Come mia propria la miro la famofa caufa del fuo 
Mortifero . Non so pii* che ftrade tentare , raccomanda- 
zioni , diligente , promejfe (fic . .... Divoti/s. Ser. obiti. 

Michele de Tarfia de' Pii Operar 7 . Da cotella lettera 
fcritta dal P. Tarfia alla Badeflà, fembra , che non fi 
toglie al pojjibile il fomento al!' incendio ; ma che vie più 
l’incendio da lui fi fomenti . Appreffo, eccone un al- 
tra de’ 6. di Maggio 1750. \ 

60. llluflrijfima Signora Padrona Colennijfima — Lai feto le 
cerimonie e ringraziamenti per P obbligante lettera fiotto 
li 25. Aprile /pirata , e fono perfuafo anche di tuttodì 
fipetta al negozio . Le noftre vedute mi fecero f crivere 
a V. S. IlluJìriJJima , che il foglio d' frazione per il ter- ~ 

ritorio f eparato fi andajfe ad operare col fuo piombo , 
con lentezza . Óra fi contenterà darfi tutta la premura 
di fpicciarie , giacchi nel congrejfo tenuto fiotto il pri- 
mo di Maggio colf intervento degli Amici , e Curiali fe- 
gretijfimo , che fin ora non fi fa da alcuna , fi concluft 
di follecitarc la proporzione in Rota per due motivi . 

Primo per il turno degli Auditori di Rota . Seconda per 
la proroga della vifita , Io non pojfo , non devo , non 
voglio fognare le ragioni in carta , così quelli Signori 
hanno J limato , a me perfuade il piano , ficchi- non vi è 
fiato tempo di afpettare il fuo fentimento . La parte 
farà citata a concordare il dubbio Mercoledì doppo partite. 

le 
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le lettere di Napoli . Sono colpi di Maefìro ( vedete che 
Rodomontata il Santo Padre vendeva a quella inno* 
cento BadeHa ! ) Non ba/ìa , ci vuole Iddio , che fecon- 
di . . . . fe F acclude il duplicato dell'ifìr azione . Si efe- 
guifca con efattezza a quanto in ejfo ft leggere ft ba- 
di alla cronologia , alle circofi anze di tempo , di perfone 
Ù"c. Perfone pr attiche della Curia di Roma farebbe al 
cafo , ft cerchi il meglio y fenza pregiudizio di code/ìi 
Signori del Moni/iero . Più giova quattro occhi che due\ 
( fegreto in tutto per quanto ft può . Mi inquieterò e 
di molto fe faprò che non ft ojferva quanto ft pref cri- 
ve, . . .Roma 6, Maggio 1750.- Divotifs. Serv. obb- 
Tarfta de i Pii Operar}. -« 

61. Quelli fentimenri del Pio Operario Tarfta non fon 
dettati certamente dallo f pirite di compaj/ione , e di ca- 
rità , affin di procurare , che quelle RR. Moniche cieca- 
mente in tal' emergenza dipende/fero dalla direzione , e 
Crifìiani confegli di uno Eecleftaftico , e pio porporato , 
come finge l’ Anonimo ; ma fon dettati dallo fpirì- 
to d’ uno fcaltro , e deliro Curiale . Ma palliamo 
avanti. Eccone un altra de’dSciaflette Marzo 1750. 

61. lllufìriffima Signora Padrona Colenrùfftma - Dalla let- 
tera di V. S. Illu/lriJJìma ferina alF Emincntijftmo Be- 
fozzi , ed a me rilevo la fua gran pena intorno alla 
gran Caufa r E vero vcrij/ìmo > che temere fi deve il 
peggio > non foffiando buono ottimo vento per Noi , pure 
ft faccia coraggio , e raccomandi con la fua communità 
F affare a Dio , e ft ufi difjinvoltura , e animo fupe- 
riore ad ogni evento. 

6 3. Il memoriale per ottener proroga a Monjìgnor nofìro Vi- 
Jitatore , non occorre , ft tende , e ft pr attica ogni IN- 
DUSTRIA per altra proroga , quefìo è quanto ft può 
pretendere . Ab quanto vi b da f offrire per ottenere F 
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Uptrc un punto dalle folite regolette della Congregazio- 
ne &c. 

64. Per i motivi poco vantaggiofi al Vefcovo ( di Conver- 
làno di allora ) , fua condotta , occupazione delle cafe 
& c. , ne Penda un fatto in ripretto , ed effondo cofa 
foda , vera , e J uffifiente me io mandi . Il macchinar 
contro un ottimo Pallore * come l’ Anonimo defcrive 
il Vefcovo predeceflore , tampoco è Pentimento dettato 
da fpirito di carità , e della operaria pietà . 

£5. Li ricordo a tenere con gelofia il f e greto di ciò , che 
occorre , e di ciò che fi prive , e di quanto ft conclude 
coftà , e non lafcerà di fcrivcrt ogni pop a quello , che 
occorri per ben regolare le cofe « 

66. La frittura ò terminata col f ammorto dal Signor Bori- 
dama , fcr'tvendo gli Avvocati In quanto a tirare a 
lungo li ricordo da quanto tempo che Ji dilata e non fi 
fa nulla , ma il tempo non dipende da noi e ora che tro- 
vafi la propofizione in Ruota è difficile : Si accerti cbe 
fi penfa al penf abile : e con fiima fincera mi raffegno a 
Di V. S. lllufirijfima £3 Roma 17, Marzo 1750. i =5 Di- 
•votifs. Servitore obblig. Tatfia Pio Operario. 

6j. Eccone un’altra , aa cui può ciafcheduno apprende* 
re, come -le Religiofe àeftr amente ft tirano alla fogge - 
xione , ed obbedienza del Vefcovo ; e Ji mette in tal ma- 
niera a coverto gf tntercffi delle di loro cafcienze (1). 

< 58 . lllufirijfima Signora , r Padrona • Colendtfftma - Chi 
non lo deftdera ed anche pretende l'avere dilazione dalla 
Ruota per la propofizione del dubio contro al fuo , e 
MIO MONASTERO . Impoffibile è ricordiamoci delle 
dilazioni ottenute , e fi capifce , cbe con tutti l'impegni 
non fi dovevo avere piu proroga, ficchi alla prima Ruo- 
ta 

10 Anonimo pa$. 94 . 
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ta che caderà tilt dieci dell' entrante onderà la confa % 

SICCHÉ' CI PREPARANO A COMBATTERE . 

Ecco quanto è occorfo e quanto ft penfa fare non trafcu- 
rondo le raccomandazioni ed impegni con i Signori Au- 
ditori di Rota . Altro non pojfo dire a V. S. llluftrifft- 

' ma CHE LA STIMO CAUSA PROPRIA , gradifca 
il pen fiere. 

6p. Af petto con anzia la relazione della viftta PER FAR 
VALERE L'ORDITURA .Roma 24. Marzo 1750. { 5 ; 
Tarfta Pio Operario » 

70. Che dite Signor Anonimo mio fcrupolofiffimo , non 
fi mette in tal maniera a coverto gl' interejft delle co* 
fetenze delle Religiofe ? Cosi ficuramente ; poiché fa* 
cendofi da un P. Pio Operario in quel tempo , ed ora 
Vefcovo , valere l' ORDITURA , cioè gl’inganni, le 
macchinazioni , e le diaboliche trappole mette al co- 
verto gl' interejft delle cofcienze delle Religiofe . Mi 
dica un poco , un configlio fimile lo darebbe altri t 
che colui , il quale , o che volefTe for prende re , ed uc- 
cellare povere innocenti Religiofe \ ovvero , che volefle 
trarre alla fempiterna perdizione gl’ interejft delle loro 
cofcienze ? E non è quella una Teologia , che 1 mio 
Anonimo ha apprefo dal malvagio Lionardo Coppe , 
il quale feppe così ben mettere al coverto l’ tnterejfe delle 
cofcienze di Catarina Bora , e di quell’ altre otto Reli- 
giofe del Moniftero di Nimptfchen?io finora ho faputo , 
che ’l mio Anonimo fia un buon Canonifta-ltorico-diplo- 
matico; ma da oggi in poi terrò per fermo, eh’ egli 
fia miglior Teologo ; e che fappia ben mettere al co- 
verto gf interejft delle cofcienze altrui , e molto più 
delle Religiofe , Oh povere cofcienze ! fe per volti» 
eterna (ventura caderete in mano di cotello direttore; 
perchè egli nel mentre , che metterà al coverto glinte* 
A a a 2 rejji 
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rejft voftri , faprk meglio far valere f orditura , per giu* 
gnere al fuo reo , ed abominevol p enfierò . Ma fi profe- 
guifca a trafori vere le lettere del P.Tarfia Pio Operario, 

71, Illujìrifs. Signora, e Padrona Còlendifs. =3 Si lamenta 
V. S. Illujìrifs. , che le mancano le mie lettere , Jo d 
« ver ferino a Monftgnor d Oria poteva dargli le mie 
nuove , Io fio bene . Sono in Villa ma dentro Roma , 
nullo altero o manco per i miei doveri , e molto piu 
per quelli riguarda all’ interejfe DEL SUO DEL MIO 
MONASTÈRO .Dalla fua fatto li 13. corrente rilevo 
piti cofe-L efferfi follevata alquanto col rivedere Monftgnor 
Vifitatore . L’ obbedienza data dal Capitolo di Cafiellana,' 
e la buona forma tenuta nell ’ eferciz j di giurifdizione 
in Chiefa , Meffa , af colture confezioni & c. tutto è andata 
bene, e di molto refi* INCHIODATA LA SUA GIU- 
RISDIZIONE QUASI EPISCOPALE ( egli però 
Ora la vorrebbe fchiodare ).Ma non ve dolce fenza ama- 
ro in quefta vita . LA PETTECOLEZZA DI MON- 
SIGNOR VESCOVO COLL' INTIMARE A MON- 
SIGNOR £>’ ORIA , E CON QUEL MODO SI DE- 
VE COMPATIRE . E APPASSIONATO IL PO- 
VERELLO , QUESTA E LA RAGIONE . Si fari 
qui ufo della fua irregolare condotta t±: Roma a 3. Giu- 
gno 1750. fc= Divótijs. Serv. Obbligatift. 53 Michele 
di Tarfia Pio Operane. 

72. Quello chiarilfimo Pio Operario D. Michele Tarfia 
dunque, il ^uale nel 1750. non mancava in' Ro- 
ma per la difela del SUO MONASTERO di Con- 
verfano , e che avea inchiodata per mezzo del Vifiu- 
tore la giurij dizione quafi Epi [copale in perfona della 
BadefTa , reputava pettegolezzo ciò , che fi faceva dall’ 
Anteceffor VefcovO di Converfano ; e per poterlo difen- 
<dere dalla pettegolezzo , non Teppe egli il P. Tarfut 
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rinvenir altra ragione , fe non che quella di edere 
appnjjionato il poverello . Or mi dica il mio (àccente 
Anonimo, quello , che oggi opra Monfignor D. Miche- 
le Tarfta odierno Vefcovo di Converfano , che colà 
è mai ? Non potrà la (inceriti del mio gran Teolo- 
go rifponder altro, fe non, di efier pettegolezza . Ma 
giacché egli cosi lo condanna , debbo Io difenderlo , e 
perciò dico : E' appafftonato il poverello ; quejìa è la 
ragione . 

73» Ma vegga prima ognuno come il P.D. Michele Tarfta 
Pio Operario incoraggiava la Badelfa di S. Benedetto 
di Converfano alla dlfela della caufa ; e dopo giu- 
dichi quanto Ca veridico il mio Anonimo , allorché 
dice , che altra parte non fece in Roma il P . D. Mi- 
chele Tarfta , le non quella di tirar le Religiofe alt 
obbedienza del Vefcovo . Ecco un capitoletto d’ una foa 
lettera. 

74. La prego a farft animo , non ft avvili fc a, poiché » 
fimori confondono », 

75. E fiato male il Procuratore Raggia , cioè F figgen- 
te del VESCOVO , a prefo un certo S, Paoli per fe . 
NOI SOLO TEMIAMO S. PAOLO APOSTOLO , 
DEL RESTO CI RIDIAMO . 

7 6. Or chi altri mai vender poteva frmil bravura , fe 
non uno, il quale nel mentre proccurava di tirar all' 
obbedienza del Vefcovo le Religiofe di S. Benedetto di 
Converlàno , aizzava la Badelfa a difenderfi contro 
allo fteffo Vefcovo, e fi sforzava d’ inanimarla a de- 
prezzare , e deridere gli Avvocati del Vefcovo , a fo- 
gno, che non temeva egli l’Avvocato San Paoli , ma 
lolcanto S. Paolo Apoftolo ; A dir vero, fecondo la Teo- 
logia del mio Anonimo, cosi ft tirano da i Succeflòri 
di I. Paolo le Religiofe all' obbedienza del Vefcovo . 

Sen- 
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77% Sentati quefta altra lettera =3 Illuftrifs. Sig. Padre* 
na Colendi fi. ss Se da me dipende /fé con/olare , allego- 
are f efcrcizio penofo di V \ S. Illuftrifs. che [offre per 
le note pendenze di proroga , e della principale caufa 
con CODESTO MONSIGNOR VESCOVO : Ob q*an- 
to lo farei volentieri • ma non è in mio arbitrio , ( ed 
ora, eh’ è in fuo arbitrio ha inquietato i vivi , ed i 
morti ; ma è appajjionato il poverello , quefta è la ra- 
gione ) : Li fcrijjì per il denaro , che molto e molto fe 
ne [pende per più motivi , e mi lagnavo con pace , ora - 
[aggiungo , tbe il Signore Abbate Noia mi mandò il fuo 
Prete o fervitore a darmi avvifo , che tutto era all'or * 
dine. Fin a quefto punto non l'bo veduto , pur [o fe 

tornato Jia d Albano , ove trovavaft « Roma 

17. Novembre 1750, t= Dtvoufs. Serv. Obbligatifs.Tar- 
fta de' P ii Operar j ss Soggiungo , che quefta mattina è 
tornato il Signor Abate No/a , e in quefto punto è da 
me . Mi ha moftrato le LETTERE DI CAMBIO , e 
in fretta mi dico . Stimo per evitar ftmili [concerti , che 
il Signor Barone No/a feriva al Signor Belloni qui con 
darle un ORDINE APERTO , acciò occorrendo non vi 
naf chino pik impicci , e mi dico, ■ t. 

78. In verità, per tirare all obbedienza del Vefcovo le 
Religiofe del Moniftero di S. Benedetto di Converta- ; 
no , erano neceffarie le lettere di cambio \ e perchè 

S uefte non badavano al foraroo defiderio , che avea 
P.Tarfta Pio Operario di tirarle all' obbedienza , ri- 
ehiefe egli un ordine aperto al Signor Belloni ricco ne- 
goziante di Roma , acciò coftui gli aveffe pagate turi 
te quelle fontine , e gran quantità di danajo,chefof* 
fe venuto in talento al P. D. Michele Tarfta ; perchè 
in tal guifa , nel mentre egli tirava le Religiofe all' 
obbedienza del Vefcovo , era il Monidero tirato alla de- 
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folazione coll’ ordine aperto al Signor Belloni a prò del 
P. D. Michele Tarfia . Tutte quelle cofette , in fenfo 
del mio Anonimo Teologo , erano dettate al P. D. Mi- 
chel t Tarfta dallo fpirito di compajjione , e di carità j 
perchè egli /ola mente proccurava , che quelle RR. Mo- 
nache ciecamente in tal' emergenza dipende/fero dalla di- 
rezione , t crijliani con/egli di un Eccleftajìico . 
yp. Brutta cola, a dir vero, egli è il dipender ciecamente 
dalla direzione >e tonfigli ef un Ecdcfiafìico , a cui non ba- 
llando le lettere di cambio ^conftglia , edinfinua, che gli 
fi mandi un ordine aperto l'opra ad un ricco negoziante, 
come egli è il Signor Belloni di Roma, firmato da al- 
trettanto ricco uomo, com’ è il Signor Barone Noja‘ t 
poiché i configli degli Chiefaftici non debbono efler 
accompagnati dalle lettere di cambio ; e molto meno 
dall 'ordine aperto di pagamento di danajo; perchè quan- 
tunque volte cosi addivenga , chi in taf emergenza di- 
penderà ciecamente da confimil direzione , e da cosi 
fatti configli ; dipenderà da un Eccleftajìico , il quale 
proccura di arricchirli con i fuoi tonfegli . E coloro i 
quali ufano cotefta manieradi con figliare , vengon con- 
dannati da S. Paolo Apoflolo , cotanto temuto dal P.D. 
Michele Tarfta j mentre — Qui volunt divites feri in- 
• cidunt in tentationem , Ò" in laqueum diaboli , & deft- 
deria multa inutilia , & nociva , qua mergunt bominet 
in inter itum , & perditioném (i). 

So. Dovrei Io qui trafori ve re la lettera de’ 12. di Gen- 
naro dei 1751. Icritta da Roma dal P. D. Michele 
Tarfta Pio Operario , per maggiormente (mentire il 
mio Anonimo , e per far conolcere al Pubblico qua- 
li erano i configli , e direzione d' un Eccleftajìico per 
' > ’ * to- 
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cotefla cauta . Dovrei trafcriverla per dimoftrare là 
morti precipitofa e repentina da lui fetta da Roma in 
quella Capitale, per ricorrere alla Maeftà del Re Catto- 
lico ( a cui 1’ Onnipotente Reggitore del mondo mai 
tèmpre accrefca ogni maggiore feliciti ; e lo (tetto fi 
degni concedere al noftro amabiliffimo Monarca, ed a 
tutta la fua Regai Famiglia ) ; e per impetrare la pro- 
tezione della gloriofa , e non mai abbaftanza commen- 
devole memoria della Maettk della Regina . Mi con- 
verrebbe ferlo per divifere, che quanto ora fi rappre- 
fenta / vantaggio/ imente contro al Moniftero ( ficcome 
il P.D. Michele Tarfta diceva allora di quel Vefeovo), 
tutto fia coniato a quel fogno per farft ragione colle bu- 
gie, e calunnie. Sarebbe a propofito qui regiltrarla per 
fer apprendere ad ognuno, qual era la direzione per 
ferii ciecamente fomminiftrar danajo in Napoli, e per 
la ftcurezza di etto per poterft flcnderc nei regali . Que- 
llo dovrei Io fere ,• fe una giuda cagione , e dovuta 
modellia non me ’1 vietattà . Ed allora si , che ri- 
marrebbe fmentito il mio Anonimo , e confufo ; e 
ciafcheduno poi ravviferebbe , che quanto ora fi opra 
da Monfignor di Convcrfano D. Michele Tarfta fvantag- 
giaf amente contro al Moniftero , tutto è coniato a quel fegno 
per farft ragione colli (letti mezzi allora ufeti , ed im- 
proprie maniere , le quali Io, ancorché non fiaChie- 
faftico, non ardifco chiamarle bugie , e calunnie , co- 
me le caratterizzò , giallamente per altro , un Eccle, 
ftaftico , e Pio Operario . E ragionevolmente mi atten- 
go di cosi dinominarle , perchè fon perfuafo , che fia 
appa (/tonato il poverello , e quefta è la ragione , che 
non gli fe apprendere quanto fconvenga con tali mezzi 
il pretender di occupare cotanto fpeziofiflimo Regio 
Padronato , il quale , ficcome è del Regno di Napoli il 
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jnaffimo ornamento ; così nel tempo fteffo egli è il 
più bel fregio del Regai diadema del noftro Augufto 
Sovrano . 

81. Quel Regio Padronato , a cui , dal P. D. Michele 
Tarfta Pio Operario , fi proccurò d'inchiodare contro al 
Vefcovo predeceflbre la giurij dizione quaft Eptfcopale ; 
di che divenuto ora dimentico Monftgnor D. Michele 
Tarfia Vefcovo di Converfano , va coraggiofamente 
la medefima giurifdizione biafimando come moltruo 
fa y ed efagerandola per ifconvenevole . Or fe efl'en- 
do egli da P. Pio Operario alla difefa della caufa del- 
la giurifdizione quafi Epif copale , zx&na da Jui reputate 
bugie , e calunnie tutte quelle cofe , le quali fvan- 
taggiofamente contro al Moniftero dal Vefcovo prede- 
cell’ore fi proponevano ; come ora egli ha coraggio di 
far credere agl’innocenti le ftefle cofe , e la medefima 
giurifdizione Vefcovile per moftruofa , ed orrenda ? Se 
egli è cofa moftruofa ora il vederfi 1’ efercizio della 
giurifdizione quafi Vefcovile in perfona di una Badeffa; 
non dovea allora il P.D. Michele Tarfta Pio Operario 
difenderla , foftenerla , anzi inchiodarla , per maggior- 
mente ftabilirla, ed aftodarla di guilà, che quanto in 
contrario dicevafi , tutto era coniato al foto fegno per 
far fi ragione colle bugie , e colle calunnie. E fe allora, 
come dife{a da lui , era quella convenevole , e confa- 
cente al decoro , ed alla difciplina della Chiefa ; al- 
trettanto eflèflo dee prefentemente ; di modo , Ghe 
-quanto oggi in contrario fi dice , tutto è coniato al 
fegno , per far fi ragione colle bugie , e colle calunnie . 
Nè da quello dilemma potrà fottrarfi il P. D. Mi- 
chele Tarfta allora Pio Operario , nè ora Monfignor 
odierno di Converfano D. Michele Tarfta. 

82. Ed in fatti ogni favio uomo , ed imparziale gì udiche- 
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rh , che diceva molto meglio allora il P. D. Mtcbeh 
Tarfta Pio Operarlo ^ che non dica ora D. Michele Tar- 
fia Vefcovo di Converfano ; perchè il P- D. Michele 
Tarfta Pio Operario attefta , ed afiteura colle fue lette- 
re , che’I Vefcovo di Converfano è appajfionato il pove- 
relli », e che quanto ora da lui fi efagera, tutto è co - 
niato al fola fegno per farft ragione colle bugie , e col- 
le calunnie ,- e quejìa è la Cagione , che lo (orza a far 
tanto ftrepito , ed a declamare orrore , maflruofità , e 
Cofe fintili . Anzi il P. D. Michele TarJ'ta Pio Ope- 
rario , il quale teme folo S. Paolo Apofìolo , no* po- 
tette mentire nelle fue lettere , perchè fapeva , che 
quefto gloriofo Apertolo avea deferitta la maniera , e 
la condotta del vero Operario , così -- Solitene cura te 
tpfum probabilem exbibcrc Deo , OPERARIUM incon- 
fuftbtlem, rette trattantem verbum verità is (i); ovve- 
ro come traduce il Vatable - Srude te ipfum probatum 
exbibcrc Deo , OPERARIUM non erubcfccndum , rette 
fecantem fermartene veritatis (2). E quindi è, che ra- 
gionevolmente egli è più a credere a cotanto veneran- 
do Padre Pio Operario , il quale per non rimanerne 
un dì confùfo , ed arrofliro , feppe allora rette fetore 
fermonem veritatis. > ' • 

Cembiufumt. 83. Ed eccovi Signor Anonimo mio dolciflìmo , che 
oltre a ciò, che (labi 1 irono Innocenzo III., Onorio IH., 
ed altri mai (èmpre venerandi Sommi Pontefici intor- 
no alla voftra giurifdizione femminile) edoltra a quan- 
to n’hanno infegnato tanti valentiflimi Teologi, e Ca- 
nonifti , anche per lo iteflò Moniftero di S. Benedetto 
di Conversino , a cui da un fantiilìmo Sommo Pon- 
tefice, 

Ji] S. Paul. Epifì.i. ari Timotli. Cap. 1. vttf. 15. 

'[ij Frane* (co Vatable Bibita Sacra nel (addetto luogo di S. Paolo. 
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teficc , come fu il gloriofo S. Pio V . , la fteifa giurif- 
dizione Vefcovile fu confermata ; oltre a tutto ciò , 
ripeto, Io vi ho dimofirato la giuftizia,e la decenza 
di coreftà giurifdixione Vefcovile coll’irrefragabile auto- 
rità d'un dottiffimo Pio Operario, com’egli fu il P.D. 
Michele Tarfia oggi Vefcovo di Con vertano , il quale 
come Operario irreprenfibile , ndh Teppe mentire . 

84. Ed eccomi già giunto al fine di quefta mia mal 
fornita difl'ertazione ftorica , la quale voi mi avete 
coftretto di teflere , non folo per rifpondere alle voftre 
di^e/ìi/Jime erudixioni ; ma anche per divifare al Pubblico 
quanto fia grande , ed eccellente il vofiro merito, ed ogni 
volfra virtù , e fpezialmente quella della verità , la 
quale ancor da voi vien fecata , e precifa di maniera, 
che fol per errore tal volta in voi fi rinviene . 

85. Mi rimane foltanto dirvi , che ficcome voi fiete Ra- 
to rattenuto a palefare nella vofira pellegrina fcrit- 
tura il vofiro Rcverendijjimo nome , .perchè per av- 
ventura fapevate , che con difagio avrefte potuto riu- 
l'cir meglio a pan, che a farina; cosi Io non ho avu- 
to rincrefcimento , nè ripugnanza alcuna di porre in 
fronte a quefta il mio nome ; perchè qualora gli Uo- 

/ mini addottrinati , ed-imparziah vi ritroveranno cofa da 
correggere ; giufta cofa e ragionevole egli è , che fia am- 
mendato ; avendo Io apprefo a dire con Socrate ~ Si 
quidem ea dixerint , qua in nobis corrigenda Jint , emen- 
dabunt .* fin alia , nibil ad nos (1)-; e fe loro piaceri 
/ maledirmi , Io pazientemente foffrirò tutto , e foltanto 
rifponderò - Mihi enim ifla non adfunt (2) . 

8ò.Nè mi farà di noja,o difpiacimento , che altri, per in- 

B b b 2 ve- 
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veftigar la verità, contro di ciò, che Io ho detto, con 
** buon fcnno feriva ,• perchè - tantum abejl , ut fcribi 
contro noi nolimus , ut id etiam maxime optemus (i) J 
non elfendo Io addetto , e confagrato alla mia opi- 
nione di guifa,, che abbia a foltenere, ed oftinatamen- 
te difender anche quello , che per avventura fia da 
riprovare ; perchè no creduto fempre di effer molto 
commendevole, e degno di elfer imitato ciò, che di 
le dille Cicerone — Et refellere fine pertinacia , & re- 
felli Jine iracundia parati fumui (2) . 

[1] Ciccf. lib. 1. Tu'culanar. difput. cap. 2. 

[2] Cic. nel luogo additato num. 5. in fin. 
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I N D 

*3 

DELLE COSI 

A 

A Bufo introdotto intorno «Ila 
roba donata a’ Monilterj , 

. pag. 1B8. • . • 4 

Acculie , e villanie dell’ Anonimo 
av verfario, a cui fi risponde, pag. 

4- e 5. ordine lleffo dell’ Ano- 
nimo leguito nel rifpondergli , 
par. 6. 

Adclgilo o Teodoto figlio di De- 
fiderin fi fugge in Cofhntino- 
poli, fatto prigioniero il Padre, 
pag. 8^. e iso. da Irena Ma- 
dre di Cofiantino fpcdito con- 
tro Carlo Magno, pag.#%. 
Aleffandro IV-fucceflfore d' Inno- 
- cento IV. offre quello Regno 
ad Edmondo figlio del Re d’In- 
ghilterra , in tempo che Corra- 
nno era pupillo , pag. j 1 5. « 
316. nelle condizioni dell’offer- 
ta fi rimale illefo il dritto de’ 
Padronati , bi , e pag. 317. fua 
Bolla pag. 1 16. Ville nel tredi- 
cefimo (ecol's bi . fua alfunz io- 
ne al Ponti ficaio, e fua morte, 
ivi 

Arcadio , ed -Onorio fuccefibri di 
Tcodofio, pag. 153. loro leggi 
intorno al Patrocinio dc’Vicani, 

Ardomo primo Capitano de’ Nor- 
manni di Puglia , pag. ia. Tuoi 
fucceffori fino a Roberto Gui- 
fcardo , pag. 1 ?. 

Arechi Duca de’ Longobardi , par. 
100. li aveffe (offerto 1’ attedio 
dt Benevento * dall' eierato di 


ICE 

: NOTABILI. 

Carlo Magno, ivi. 

Arrigo III. Re d’Inghilterra folle- 
citato alla conquida di quello 
Regno da Innocenzo IV. pag. 
313. e da Aleffandro IV. pag. 
3it-e da Urbano IV. pag. 317. 
diffenfioni tra eflo Arrigo, e gli 
Ottimati d’Inghilterra ,pag. 317, 
Urbano IV. (pedi il Cardinale 
Ottobono per ellinguerlc , pag. 
318. 

Arrigo VI. marito di Cofianza 
figlia di Ruggiero , fucccdc a 
Tancredi , pag. 307. e 308. fua 
mone , pag. 308. 

Avvocati di Chiefe e di NTonifle- 
ri, quali fieno , pag. 1 1 6. da chi 
fi deffero , e loro autorità , bi. 
loro intervento neceffario nelle 
donazioni ,pag. 1 17. fi eleggeva- 
no fecondo il bifogno,/>aj.n8, 
varie forte d’ Avvocati o fieno 
Difenfori , pag. 1 20. rifeuotevanò 
la terza parte de’ ciazi, e pene, pag. 
139. 141., e 14?. anche per gli 
omicidi iTEcclcuattici , /»« g. 144. 
tre volte 1’ anno radunavanfi a 
profferire i loro placiti ,pag. 141. 
t 142. loro giurifdizionc fimi- 
gliante a quella degli altri ma- 
iftrati , bi , e pag. 145. loro 
ifiinzione in Avvocati lega- 
li o nati , ed in Avvocai: da- 
ti , pag. 17 1. divario tra I* 
Avvocazia , e Difenfione delle 
private perfone , e quella del 
Sovrano, pag. 171^ « 172. Av- 
vocato , Difenfore , Cullode , Vi- 
cedomine fon finonimi ira loro, 

M- 
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pag.177. Vedi Difenfori . 
Awocatore l’iftelfo che Difenfore, 
pag- 195. t feg. 

• B J " 

0 

B Aderta del Moniftero Bubrigenfe 
ebbe giuridizione fa del fuo 
Chero, pag. 352. fi fragge da una 
Decretale d’ Onorio III. , Pag. 

Badeffa del Moniftero di Cor.ver- 
fano efcrcira giuridizione fu del 
Chero, e Popolo di Caftcllana, 
pag. 345. fi nrroftri cogli efempj 
e con autorità non effer cofa 
(frana, pag.gqó.e /fg.Vedi Donne. 
«onceffione della giuridizione di 
Clemente IV. confermata da San 
Pio V. alla Badeffa di Conver- 
fano , e da altri , pag. 363. 364, 
* #S- 

Badeffa del Moniftero Jotrenfe eb< 
be giuridizione fu del Chero, e 
Popolo Jotrenfe ,pug. 346. e 347. 
fi ricava da una Decretale d’ In- 
nocenzo IH. che fi fpiega , pag. 
34 6. a 350. e da un' altra d’ 
Onorio tll. ,/><«£. 351. «352. 
Badeffe di Valenza , e di Burgos 
fofpefe, e perché, pag. 35 1. 
Badie quali chiaminfi , pag. 54. 
qual nomerò di Monaci fi ri- 
chiegga fecondo lo llaturo ge- 
nerale dell’ Ordine Cifercicnfe 
per le Badie, puf. 55. 

Bari , ed altri luoghi mediterranei 
foggetti a’ Greci nell' 811. pag. 
90. nell’ 871$. tolto a’ Saraceni , 
pag. iti- devaftato da’ Sarace- 
ni", c da Contragj, pag. 112. e 
feg. 

S. Benedetto di P alienano, Grancia 
di S. Benedetto di C->werfano , 
pag.gty. 


Bernard» figlio di Pipptoo gli vie- 
ne lafciato il Regno d'Italia da 
Carlo Magno ,pag.\6g. 

Bolla di Lione III. in effa fi men- 
ziona lo feifina de’ Principi Gre- 
ci , pag. 75- 77 • « *4- n °n P»fl* 
di feorrerie fatte da’ Saraceni in- 
fieme coi Greci , pag. 96. non 
è nè fuppofta , nè interpolata. , 
pag. 70. e [egu. Vedi Lione IH.; 
Bolla d’Urbano II. per la Legaiìa 
di Sicilia , pag. 288. 

« 

C 

C AlliftoIl. fuo Concordato con 
Arrigo V. per 1’ inveftiture , 
pag. 297. confermato col Conci- 
lio I. di Laterano , pag. 298. 
Canoni penitenziali , loro introdu- 
zione nel fedo fecolo in Orien- 
te , pag. 251. tradotti dal Greco, 
pag. 152. nel fettimo fecolo intro- 
dotti in Occi dente, ir i . e loro 
abufo. Nell’undecimo fecofo iti 
in difufo, pag. 251. e s\ intro- 
• duffero le' oblazioni , e donazio- 
ni prò re riempi ione anima, O prò 
f aiuti anima , ir/ , « pag. 252. 
con la qual formola non fi reca- 
va pregiudizio al Padronato , 
pag. 253. perchè fi rinviene anche 
nelle donazioni fatte a’ Laici ,® 
al Comune di qualche Ctttà , 
pag. 254. efempj , ivi , c nejle 
pag. feg. 

Canofa e Brindifi,fe nel 902. fof- 
fero Chiefe unite , pag. 48. 
Capitolo de tenfibur del Decretale 
d’onde fia flato tratto , pag. 1 24. 
Cardinali loro foferizioni nelle Bol- 
le Pontificie dal 757. pag- >2. 
nel Pontificato di Niccoli» II* 
grandemente ftimiti , pag. 73. 
loro intervento neceffario nell' 
clc- 
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elezione del Papa , ivi, come re- Concilio di Trento, fuoi (ìabifimen- 
Italie l'clexione predo d’clfi fol- ti intorno a’Pad tonati non rice- 
tanto, ivi , donde acquietarono vuti in Regno, pag.ng. 
quelli nome, pag. 74. Concordato d’ Adriano IV. con Gu- 

Carlo d’Angiò inveflito del Regno glieimo I. poderiorc al Padrona- 

di Napnh , pag. fio. ni 11 * in»e- to di Goffredo Conte di Con- 
ditura fra le condizioni appolle ver fino , pag. 298. e 299. Quan* 

rimafero iHefi -i Padronati , par. do re(lò conchiufo , ivi , e ciò 

rii. lì rivocò la codi turione di ^ che fi ila bill in elio , ivi, epa». 
Federico II. vietante 1 ’ acquilo qco-ancbe per le Chiefe contro- 

agli Ecclcfiadici de'beni (labili , verfe colla S. Sede, pag.f 05. 

psg.f 11. Conti di Convertano, Vedi Nop- 

Carlo Magno lafcia bloccata Pa- manni Conti . 


via , e fi porta in Roma , pag. 
285. chiamato da Adriano I. e 
perchè , ivi , fa prigione Defido- 
iioRede'LongobaTdi,(»/, con un 
Concilio di 13?. Vefcovi da A- 
drrano I. ottiene la potedà di 
poter elegge» il Papa,. e di dar 
le invediture a’ Veicovi,ed Ar- 
ei vefcovi, pat.i&6. da Lione III. 
gli fr fpediicono Ambafciadori 
colle chiavi , e collo (lendardo 
di Roma, p/15.188. in virtù d’una 
Legge Regia efercitò giuridizione 

, in Roma , pag. 190. ed anche 
i tuoi lucci fiorì , ivi. 

Caflellana nel 1087. donata al Mo- 
nillero di S. Benedetto di Con- 
vertano , pag. 47. chiamata focus, 
ptg.n 8 . 

Celle, Vedi Priorati . 

Chiefe , e Moni Peri non dotati , 
nè fondati da’ Principi , ma ri- 
cevuti folto la loro Difenfione 
godevano il privilegio , che le lo- 
ro caute non fi conofcevano da 
altri , le non fe dal Principe, o 
da’ tuoi Giudici , pag. 190. co- 
tlume ricevuto in Regno, ivi. 

Cillercienfi quando nacquero, e. 5 4. 

Clemente IV. fucceflbre cf Urbano 
IV. dà l’inveditura del Regno di 
Napoli a Carlo d’ Angib , pag. 
310. 


Contragj Popoli barbari ,pag.n 3. 

Convertano dall’ 841. fino all’ 871$. 
(corto da’ Saraceni , pag. in. nel 
047. dagli Unni .pag.ftg. Vedi 
Moni Siero di S. Benedetto di 
Cpn vertano. 

Coppino ( Renato ) fuo Monafliron 
quando ufcì alla luce , pag. 340. 

Coronati , pag.ijS. 

Corrado figlio e fucceffore di Fe- 
derico II. pag. 313. sforzi d’In- 
nocenio IV. per togliergli 3 
Regna , ivi, tua mòrte , pag.fl^.'- 

Corradino tupertlire a fuo Padre ■ - 
Corrado in età di due anni , 
pag. 314. tue fventure , ivi , e 
nelle pag. ftg. querele contro 
d’ Innocenzo IV. fuo Balio, che 
. ave* voluto turali il Regno , e 
luoi manifefli a’Prencrpi Catto- 
lici , ed a Clemente IV. fuccef- 
fotc d’Urbano IV. pag. 319. e 
320. 

Codantino conchiude matrimonio 
con Rotrude figlia di Carlo Ma- 
gno , ma Carlo Magno poco 
dopo ricufa ,pag. 85. muove la 
guerra a Carlo Magno , ivi , 
tpofa Maria Armena , pag. 79. 
diflenzioni con Irena fua Ma-- 
dre , hi , ripudia Maria , e 
Ipofa Teodota , ivi , dichiara- 
to 
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to, (comunicato, ivi , ma non 
da Tarafio Patriarca di Codan- 
tinopoii , ivi , fecondo i! fuo 
«fcmpio molti Signori ripudia- 
rono le mogli , pa g. 80. odiato 
dal Popolo , la Madre gli fe- 
ce cavar gli occhi, ivi. 

Cofttnza Madre di Federico II. 
ricorre ad Innocenzo Ili. nei 
torbidi del Regno, pag. 308. e 
gli chiede 1 ’ inveii irura , ivi , 
ciò che fi (labili intorno all’ 
Elezioni e «'Padronati, puf.; io. 
elegge |>er Balio di Federico In- 
nocenzo , ivi , fna morte , ivi . 

Crìfliani ebbero in nfo di chia- 
mar le Bafilicbe coi nome di 
quel Santo , a cui fi confagra- 
vano ,pag. 6 5. alcune volte col 
nome dei Fondatore , ivi , * 
pag. 66. 

Curopalata , Vedi Michele. 


D Efiderio Re de’ Longobardi 
prigioniero di Carlo Magno 
pag. 85. 

Difendere che lignifichi , pag.iBq. 
« 185. (è fia fuo finonimo il 
verbo anteflart, ivi. 

Difenfione è l’ifteffo che Padrona- 
to, pag. 151. che cofa fia , pag. 
187 .fino a 190, appellata Mun- 
deburdio , ivi , dinota padrona- 
to , e fi moftra con varj diplo- 
mi , e colle Leggi Longobarde , 
ivi fino n Oaj.ìoj. 

Difenfori (celti ab jidvecatis d’on- 
de acquetarono il nome , pag. 
178. e i/9- C fono gl’ nielli , 
fw, giudicavano di caufe di ro- 
ba di Chicfe c di Monideri, 
patvii&i.t 185. colluttiti foltanto 
d*Princi{>ì J pi»g.ió8. qualche voi* 


' ta fu pertnelfo il coftitutrgli a’ V e- 
fcòvi, hi , t pag. 170. Legge di 
Carlotpanno con cut fu vietato *’ 
Vefcovi la coti it azione de’ Difen- 
fori , ivi . Leggi d’altri Principi, 
pag. t6q. furierò nel 407, prima 
che naie-effe il Padronato , pag. 
170. ed in quello tempo ammi- 
nidravann gì’interefli delle Ghie* 
(e come (empiici affiliali , ivi. 
Vedi Avvocati . 

Dinafti appellarono i Conti di 
Convertano, pag. Zz. (piegamen- 
to di quella voce, par. zj. e 14. 

Diploma del Conte Goffredo dei 
1087, (limato fallo dall’ Anoni- 
mo , pag. 8. in effo colle for- 
inole fine pretto vai requijitiom 
non fi rinunziòal Padronato, pag. 
1 38. loro fpiegazione , ivi , e pag. 
141. 147. e 148. 

Diplomi guadi, e corrotti da’ Co- 
puli per gii caratteri o rofi , o 
ofcuri , pag. 98. e 99. 

Donare l' itlefib , che dorare , pag. 
zzo. anzi ia parola dot impro- 
priamente s’ adatta alla roba , che 
li dona alk Chicle , pag. 223. 
S’ il lullra un paflo di S. GìotCri- 
fodomo , dove fi legge la paro- 
la dotem , pag. 12 6. fino a zz 9. 

Donazione di Angelo Conte e Si- 
gnore di Corfica fi deve riferire 
aH’u«decimo,o dodicefimo (eco- 
io e non a) nono, pag. 1 60. idi. 
e tói. 

Donazione di Codantino falla , 
pag. 146. ... 

Donazione di Goffredo confermata 
da Lione • Vefcovo di Converta- 
no, pag. zo 9. conferme de’ Vef- 
covi nelle donazioni per qual 
cagione bifognaffero , pag. zia. 

* ati. ... 

Donazione- può contenere dpe di- 
verfe 
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ver fé donazioni , pag. 123. 1 115. 

donazioni de’ Principi non han 
bi fogno d obbligo d’evizione , pag. 
186. Leggi di Zenone, e di Giu* 
fliniano , ivi , cofturae d’ altre 
nazioni,»;/, t pag.iiy. 

Donne, loro MinKieno nella Chic- 
fa fin da’ primi tcnopi Ì pag.ì^i. 
quali fi chiamaffero Minijira , 
o Diateniffa , pai. 343. qual’ età 
fi ricercane perla loro ordina- 
zione , pop. 344. quali (ì chia- 
ra a fiero Prtsb/ttrt , ivi , lo- 
ro Giurifdizione Vefcovile , pag. 
355. fino a 3Ò0. Vedi Badcfie. 

Doroteo Suddiacono Monaco fpc- 
dito in Roma a Lione IH. per 
la confirma dell’elezione dell’Aba- 
te di Convergano, />«.io8. Vedi 
Bolla di Lione ili. 

Dota lium fi fpiega quella voce , 
pag. 233. fino a 235. malamente 
(cambiata in Dotafitium , ivi . 

Dotaliiium in un diploma di Pip- 
ino del 761. come debba inten- 
erii ,pag.x%r. fe fia l’ifielTo che 
il Mot gene ab , rw, t 238. 

Dotare , e donare s’ adoprano vi- 
cendevolmente nel colmuirc il 
mantenimento di Chiefii , pag. 
342. non v’ i bifogno che ne- 
cefiariamente s’ufi la parola do- 
tare , pag. 242. lino a 249.' Vedi 
Donare . 

Dote , c donazione fono fi non imi, 
tutto cib che fi dava 
alle Chicle fi comprendeva lot- 
to il titolo di Donatto , pag.136. 
e 239.fi dimodra coi parlare de’ 
diplomi , pag. 240. «, 242. 

£ 

E Brei tnm (offrivano , che il 
nome d’ un coiltuttore i in* 


cidefle fu dell’Edìfizio , par. Ò4. 
Efarchi come Minillri degl’fmpe- 
ratori Greci, quali contraflegnj 
d’onori ricevettero in Roma » 
pag. 289. 

F 

F Ederico II. eletto Re di Ger* 
mania , figlio di Codanza , e 
di Arrigo , pag.^oS. fuo diploma 
diretto ad Innocenzo Ill.per reie- 
zioni, pag. 310. e 311. contra- 
ili avuti con Onorto IIL per 
riguardo all’ ideile elezioni , 
n/13. 311. * 312.6 con Gregorio 
IX. ed Innocenzo IV. ivi , e 
pag. 313. Sua morte , ivi . Diplo- 
ma con cui riceve lotto la Tua 
protri teme i t Moniftero di S.Bc- 
nedetto , pag. 27 5. e 28 3. 

Filippo Duca di Svevia fratello d’ 
Arrigo VI. pag. 308. proceura dà 
farli eleggere Re di Germania , 
ivi . 

Fondatore di Chiefa fecondo il 
linguaggio de’ Canoni lì chiama 
chi la codituifca o ripari , o 
procuri congruo mantenimen- 
to a’ Sagri Minidri , pag. 7. e 
chi foprantcnda a qualche Chie- 
fa rutnofa , pag. 327. legge di 
Giudiniano a quello propofito, 
ivi . 

Formoli di Dtf infortì fiamnt ado* 
prata dal Conte Goffredo per la 
riferba del Padrona» tpag. 180. 
e 181.6183. non importa obbli- 
go d’evizione, pag. 185.6187. 
Forinola prò utilitate che G legge 
nel diploma di Goffredo come 
s’intenda, Pag. 122.* 12Ò. nell* 
ideflb lignificato prendefi in un 
diploma di Guglielmo II. pag. 
127. t. Ili. 

Ccc For- 
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Forinole di ante/lare , e difendere 
non leggonfi nelle donazioni de’ 
Normanni , ma maledizioni con- 
tro a’ violatori , o diflipatori del- 
la roba , pag. 20 6. leggonfi in 
«arte di privati Signori , ivi , t 
P'gJ'g. 

Form ola fine pretto vtl re qui fi ti orti 
che dinoti, pag. 141. e ftg, 

G 

G iovanni XIL fccllerato Pon. 

tefice depofto, pag. 294. e 295. 
S. Ciio: Crifoflomo non fiori ne’le* 
coli della primitiva Chiefa, nac- 
que nel 354. , e mori nel 407. 

Goffredo Conte di Con verfano nel 
*087. pag. 7. due Conti «jotfredi 
neli'illeffo tempo, pag. io. rico- 
nofeimento di Goffredo Conte 
di Converfano a Roberto Gai- 
fcardo, pag. 11. chiamato Incli- 
ta! Comes, pag. 25. arricchì il 
Moniftero di S. Benedetto di 
Converfano, pag. 67. fe ne ri- 
ferirò il Padronato ,pag.i 1 j. gii 
rilafcia la Terza parte delle pe- 
ne , pag. 143. 

Greci amavano di eternare lame- 
moria di chi colini irte pubblici 
Edifizj , pag. 61. fu ftabilimeato 
di Senofonte , hi. 

Gregorio VII. pag. 297. 

Gregorio IX. fu cc e (Tore d’ Onorio 
III. pag. 312. fue contefe con 
Federico II. pag.gig. 

Grimoaldo dato in oflaggìo a Car- 
io Magno , pag. tot. divenuto 
Duca di Benevento nel 788. 
pag. 102. fi fottrae dalia fffgge- 
zione di Cari o Magno , pag.foi. 
<oa morte , pag. log. - 
Grimoaldo II. lucceffor» » Gri- 


moaldo I. par. to}. fi rende fog- 
getto a Carlo Magno con pa- 
gargli un tributo annuo , ivi/ 
mori per tradimento , ivi. 

Guglielmo I. figlio di Ruggiero , 
pag.i9&, fuo Concordato con A- 
drianoIV,.»™. Vedi Adriano IV.- 

Cuglielmo Cardinale di S. Eufta- 
chio legato d’ Innocenzo IV. 
P*E- 1*5- comandante dell’ efer- 
cito Pontificio invade il Regna 
di Napoli , mentre era pupillo 
Corredino, ivi . 

Guinigifo Conte di Spoleto Capì- 
tano dì Carlo Magno fatto pri* 
«ione, pag. 90. 


JConodafli loro ftifina, p,„, 7 g. 

Indizione del Diploma del Conte 
Goffredo contradata , p a g. go. 
vario modo di contare gli anni, 
pag. 31. in qual tempo C omin- 
ciaflcro 1 indizioni , pag. gó. e 
di qual mefe , pag. 37. perchè 
j .diploma di Goffredo porti 
1 md.zione X. , pag. 38. per- 
chè fi fégul la comune ma- 
niera di contare , ivi , che fi 
rinviene in varj Diplomi di con- 
giunti del Conte Goffredo , pagi 


«uiucilU 

39. e 40. adoperavate anche m 

Puglia , pag. 4r. fe alle volte 

non corri fponde all’anno, non è 

perciò falfo il Diploma, pag. 42. 
Innocenzo IH. Pontefice di forn- 
irla accortezza e fapere , pag. 
308. fne lettere a Coflanza in* 
torno all dazioni > 3 09, 

di Coflanza . 

Innocenzo IV. contraili con Fede- 
rico intorno all’elezione de Vc- 

feovi, pag. ji j. fur.; sforzi pj r 
logl i*re il Regno a Corrado ; ‘ 

hi t 
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évi t e fuoi modi ufati morto 
Corrado col picciolo Corradmo, 
pag-J 14. Vedi Corrado , e Corra- 

dino . 

Irena Madre di Colanti no donna 
ambizioni, pag. 79. e 80. occupa 
il Trono , e fa cavar gli occhi 
$1 figlio , ivi , e pai*. 8ó. deporta 
e relegata nell’ Ifola di Lesbo , 
80. e 87. muove la guerra 
a Carlo Magno, pag. 85. viene 
richieda per moglie da Carlo 
Magno , pag. 86. * 87. diflo/ta , 
ivi . 

Iftaumcnto del 142?. , in cui il 
Conte Goffredo è chiamato Fon- 
datore , e Dotatore , pag. 325, 
non è fallo , pag. 32 6. 

L 

L Auntchild , che dinoti , pag. 

» 99 * . 

Legge Regia fatta in prò di Car- 
lo Magno , pag. 18 6. chiamata 
anche Patto , pag. 287. malamen- 
te voluta per fupporta, in/, vien 
rammentata da’ Scrittori contem- 
poranei » ed inferita nel Decre- 
to di Graziano, ivi, nell’ anno 
964. fotto Lione VITI, confer- 
mata con altro Sinodo per Ot- 
tone il Grande , pag. 291. non 
è falfa quella conferma, pag. 292. 
e 293. 

Lettere^ del Vefcovo di Converfa- 
no d’ oggidì fcritte alla Badcffa 
del Moniilero di S. Benedetto, 
uando da Pio Operario difen- 
eva in Roma la giuridizione 
d’ effa Badeffa ,pag. 366. a 578. 
Lione III. nel 796. iucccffcrc d’A- 
driano I. pag. 288. fpedifee Am- 
bafeiadorì n Carlo Magno colle 
chiavi , c collo rtendaido di Ro- 


ma, ivi, Bolla intorno alla de- 
finizione del Moniftcro diS.Be- 
nedetto di Converfano, peg.68. 
che non Ha nè guada nè inter- 
polata , pa?. 70. e /<*• 

Lione Vili, innalzato alla Sede 
Apoftolica , pag. 294. confirma 
con Sinodo la Legge Regia , 
pag. 291. e *94- nnunzib ad 
Ottone tuttociò che era (lato 
donato alla Chiefa da Pippino 
e Carlo Magno, pag- 297. 

Liane IX. fatto prigioniere da Un* 
fredo, pag. 15. conceflioni fatte 
ad Unfredo, ivi. 

Longobardi, e loro Imperio dell* 
Italia Trartibcrina efiinto nell* 
815. pag. 104. Longobardi dell* 
Italia Cidi beri n a foegiogati, ni/, 
vivevano code leggi Franche, 
pag. io?. 

Lotario Imperadore , pag. 1 5. fuoi 
dirturbi con innocenzo II. hi, 

Ludovico Pio figlio di Carlo Ma* 
no affume il governo , pag. 103, 
iminuifee il tributo a Gri- 
moaldo Duca di Benevento, ivi. 

S. Luigi IX. (limolato alla conquida 
del Regno di Napoli da Innocen- 
zo IV. pag. 313. e da Urba- 
no IV. pag. 318. dà il fuo aiu- 
to a Carlo fuo fratello, pag. 3 18, 

M 

^^Anfus Ecclejia qual fia , pag. 

Manfredi Principe di Taranto met* 
te fotto la protezione d’ Inno- 
cenzo IV. Corradino , pag. 314. 
ufiirpa il Regno con fpargere 
artatamente la morte di Corra- 
dino, Pag. 3 19. 

Marcualdo Sinifcalco dell’ Impero 
confidente d’Arrigo VI. pag. 308. 

C c c 2 Ccr- 
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«rea togliere il Regno a Fede- 
rico II. hi . 

Manicomi * quali chiaminfi , pag. 

» TI- 
RI i chele Curopalata conchiude la 
pace con Carlo Magno , pag. 
88. e 89. 

Monaflerium , « Canobium dirti ra- 
guonfi, pag. 59. fi confufero an- 
che quelle voci , ivi . 

Monifteri , ed Abati Regi ne’ Ca- 
pitolari di. Radei eh ili , e ii Si- 
cono! to , e nelle Leggi Longo- 
barde diconfi ad Palatium pet- 
ti nenie s , pag. 303. Conferivanfi 
dal Principe, e ad elfo foggetti, 

P a !>-3 0 V *. ?° 4 - 

Momrtcro di S. Benedetto di Con- 
vertano rimaf® defolato per le 
(correrie de’ Saraceni , pag. 69. 
t 70. ed i Tuoi averi ufurpati , 
pag.tot). durò la Tua defolazione 
fino al 1085. ivi , t pag. ftg. 
riedificato , ed arricchito nel 
1087. dal Conte Goffredo, pag. 
51.5». eftq.il fuo Abate detto 
Dei & Regia Grafia Abbai, ci 
altrove Imperiali t Abbai , pag. 

28t. 

Monitoro di Cafaura fondato da 
Ludovico II. pag. 282. chiamato 
da Ruggiero Camera prepria , 
Eleemofjrna mea , hi. 

Monitore Laurifamcnfe dotato da 
Carlo Magno , pag. 282. il Tuo 
Abate chiamato Imperiali! , ivi . 

Monitore di Montecafino di Re- 
io Padronato , perchè il fuo A- 
ate è chiamato Imperiale , pag. 
a8r. 332. t 334- 

Monitori di Montecafino , e di 
S. Vincenzo a Volturno rimarti 
«(enti da collette perchè Padro- 
nati dclTIippcradorc, par. 197, 


N I ce foro Imperadore depone, e 
rilega nell’lfoladi Lesbo Irena 
Madre di Cortantino, pag. 8t. 
e 87. uomo fpergiuro , ava- 
ro, crudele, « d' ogni forra di 
vizio , hi , garentiva parti- 
ti d’ Eretici , ivi , rende le 
Chiefe , e i Monitori abita- 
zioni di Soldati , e gli nudrifee 
colle rendite delle lieto Chic- 
le , pag. 81. vietò al Patriarca 
di Cortantinopoli di riconofce- 
re Lione III. per Pontefice y 
ivi , rtabilifcc i patti della pa- 
ce con Carlo Magno , pag. 88. 
i Veneziani impedifcono la pa- 
ce , ivi , mori uccilo , c nel tuo 
tefehio bevve Cmmmo Signo- 
re di Bulgaria , pag. 83. 

S. Niccola di Monopoli Grancia 
di S. Benedetto di Converfano 
di Regia collazione , pag. 329. 
perchè in una Bolla del ii66. 
non fi legga annoverata tra le 
Grande di S.Benedetto di Con. 
verfano, ivi, e pag. 330. in una 
Bolla d’Alelfandro IV . otto anni 

J irima del 1 166. è annoverata tra 
e Grande* di S. Benedetto , pag. 
33». dal 1 oggi èrtata fem- 

pre di Regio Padronato, ed ap- 
pellata qualche volta S.N ccola 
de Porre , ivi , e pat.feg. 
Normanni Conti dì Converfano 
-non mai fudditi , pag. ir. t tì. 
anzi indipendenti , e chiama- 
ti Ornarti , pag. il. 

Normanni intraprefero la guerre 
nella Calabria contro a’Grcri, 
pag.i i. loro Capitani detti Con- 
ti , pag. 1 2. loro conquirti nella 
Puglia, /wg. 12. 

Note Cronologiche nelle Carte de* 
priva- 
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privati fi trovano trafcurate ver- 
io il X. fecolo, pag. 161. 

O 

Oflbedienie, Vedi Priorati . 

Onorio III. fooi difturbi con Fe- 
derico per reiezioni de’ Prelati , 
pitg. 311. * 312. 

Oriona , e Lucerà tolte al Duca 
di Benevento da Carlo Magno, 
pag.m^.,r pm tornate di nuovo 
al Ducato Beneventano , ivi . 

Ottone Duca di SafTonia , e di 
Baviera coll* aiuto di Riccardo 
eletto Re di Germania ,pag. 308. 

Ottone il Grande ottiene la con» 
ferm ® d , el, f Legge Regia , pag. 
291. Vedi Legge Regi». 

P - 

P adronato nacque nella metà del 
V. fecolo, cioè nel 441 .pag.i 50. 
e 170. quello nome comincioff» 
ad udire nel nono fecolo, ivi , 
riferba de’ Padronati non trovali 

f rima del duodecimo fecolo, ivi, 
adronaro nella fondazione le Io 
riferba vano i Fondatori , par. 170. 
dilli nzioni di tre epoche di Pa- 
dronato. p^. 173. Padronato an- 
tico fe differifea dal Padronato 
d’ oggidì , e fe fiali riftretta La 
gì uri /dizione , Pag. 174. e 175. 
fi lafciarono tempre illefi coi 
Concordati , pag. 301. Padro- 
nato di Goffredo dell’ undecimo 
fecolo non foggetto a’ ftabili- 
menti de’ Concili , o a’ Decre- 
tsii , pag. ziz, anche perchè 
Padronato di Sovrano, ivi , Pa- 
dronati» $’ acquifta fu delle Col- 
aggi ali colla fondazione , e do- 
tazione, pag. 214. s’ acquili» an- 


che ex augmtnto dotit fecondo 
il Sagrofanto Concilio di Tren- 
to , pag. 115. fino a 218. non v’ 
è di bifogno,che fi ufi la pan» 
la dotare, ma bensì anche domi» 
re , voce confegrata da' Canoni , 
e da’ Concili, pag. 220. e 222. 

Patroni quella voce non lì legge 
nel Concilio Cabillonenfe II. 
e nel Triburienfe del nono fecolo, 
ma bensì ne’ due Capitoli del 
Decretale . dove fi tranfuntano 
quei Concili, pag. 152. 153. 154. 
133. come vi fia fiata intnifa , 
ivi , in un Capitolare di Pippi- 
no del 793. malamente fi legge 
la voce Patroni , pag. 15 6. in 
altri diplomi prima del IX. c 
XII. fecolo Patronut è relati- 
vo a Jirvus, pai. r 37. s’ accoppiò 
colla voce Dtjtnfor per dinota- 
re l’iftclfo, pag. 163. dalla difen- 
lione ne nafee 1* Àvvocazia , o 
fia dritto di Padronato, pag. 16$. 
fino a 1 67. 

Padroni , e Fondatori riferbavanU 
alcune prelìazioni, pag. 148. le 
quali furono moderate da .Lu- 
cio III. pag. 149? : 

Palermo efpugnata , pag. 29. 
Pafquale II. pag. 297. - 

Pelagio Papa , pag. 30S. comandi 
che gli Abati s’ eleggelfero da’ 
Monaci c dal Padrone , ivi , 
confermo!!! nel IX. fecolo col 
Concilio Romano, ivi. 
Platopondio Capitano d' Unni n- 
fiede in Converfano nel 947 * 
pag. li 2. 

Priorati , Celle , ed Obbedienze 
quali fodero, pag . 57- * 58- mol- 
te Obbediente potevano elTer 
governate da un folo Capo , 

P*g- 5 »- . . _ 

Protezione non pregiudica al vi- 

dro- 
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dronato, né alta Regalia , pag. 
275. e feg. origine della Prote- 
zione^ dell’affiggerc le infegne 
del Principe a’ privati poderi , 
pag. 276. e feg. Divieto d’ Ono- 
rio e Teodofio , ivi . Carte di 
Protezione appellate Salvaguar- 
die, ivi . Protezione dinota un 
dritto di fupcriorità , detta /ut 
Patronale , Pag. 278. Protezione 
annetta al Principato , cd alla 
Regalia, nii, detta Mundebur- 
dio , pag. 279. 

Puglia piena di Greci, di Longo- 
bardi , c di Francefi nei 783. 
fino aH’8oo. pag. 78. e 89. fuoi 
confini di quei tempo ignoti 
tra il Ducato Beneventano , cd 
i Greci , pag. 89. 

R 

R Aciechi Conte di Confa , pag. 
10$. 

Rainuifo Conte invertito della Pu- 
glia da Innocenzo IL e da Lo- 
tario, pag. 15. 

Renato Coppino , Vedi Ceppino , 
Roberto Guifcardo come folfe ri- 
cono&uuto da’ Conti Norman- 
ni , pag. 2(5- nell’ anno io 66. 
s’ inngnorifee di Montepclofo , 
pag. 18. e 19. fuccede ad Un- 
frèdo fuo fratello , pag. 14. ot- 
tiene nel 1059. il titolo di Du- 
ca da NiccolaH. non foggiogb 
l’intera Sicilia ,pag.i6. e 17. nel 
1082. parte contro a’Bulgari , e 
gli fi rodevano contro i Princi- 
pi Normanni, pag. 19. fua morte 
nel 1084. o 1085. pag. 1 6. e 
>9- . *• 

Rodiotti loro cofiume biafinaevo- 
vole nel radere dalle (fatue i 
nomi degli Eroi ,pag. 6$. 


Rodolfo Maccabeo Germano del 
Conte Goffredo, pag. 205. 

Romani vietarono , che da’ vec- 
chi edifizj che fi rifioraffero 
fi fcancellarte il nome del co- 
ftruttoir,p(j^. do. Leggi intorno 
a ciò ,'ivr'v loro rito nella con- 
fegraxione de’ Tempi, o nell’cr- 
gere una ftatua , pag. 64. 

Romoaldo Salernitano, pag.gco. 

Ruggiero figlio di Roherto Guif- 
cardo . pai. 20» gnnrfi e di (cor- 
tile con Boemondo fuo fratello, 
ivi . 

Ruggiero Conte fratello di Rober- 
to Guifcardo Signore della mag» 
gior parte di Sicilia , pag. 16. 
rende Girgenti nel 1086. e Si- 
racufa nel 1088. pag. 17. Padro- 
ne di tutta la Sicilia nel 1091. 
ivi . • 

Ruggiero figlio del Conte Rug- 
giero fue contcfe per reiezioni, 
pag. 298. durarono fino a Gu- 
glielmo I. fuo figlio , ivi . 

Ruggiero figlio di Tancredi quan- 
do coronato Re, pag. 271. *- 

S 

^Alvaguardie , Vedi Protezione . 

Saraceni nel 988. in Bari , e ne’ 
luoghi convicini , pag. 47. lo- 
ro prime fcorrcrie in Regno , 
pag. 69. neli’840. (labiliti in Ta- 
ranto , ed occuparono i luoghi 
vicini pag. 69. 95. e iti. dall’ 
anno 841. fino al 876. feorfero 
i luoghi circ0nvicinijptf5.no. 
chiamati in foccorfo da Ra- 
dclchi contro di Siconolfo , pag. 
no. feorrono il Principato B c " 
neventano , ed il Rr&no Ita- 
lico , pag. tu. giungono fino 
fotto le mura di Napoli nell’ 
812. 
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Sfi. pat. i)t. è 94. difcacciati 
da Barcellona fuggironfi nel Re- 
gno di Napoli , pag.p 5. 

Seodan Capitano di Saraceni , pag. 

1 1 1. 

Sicone Gaftaldo d’ Acerenza occu- 
pa il governo Beneventano , 
P»i- log, 

T 

T Ancredi Conte di Convegno 
menato prigione da Ruggie- 
ro Re in Sicilia, pag. 11. 
Tancredi Re fuo diploma del 1193. 
col quale conferma al Vefco- 
vo Dulginefe 1 ’ amminiftrazio- 
re del Monillero di S. Benedet- 
*0 di Con verfano , pag.i 59. e 306. 
non gli i contraria la Bolla di 
Ccleflino III. perchè pofteriorc, 
pag. z6o. le note cronologiche dei 
diploma corrifpondono , ivi , per- 
chè quello diploma non fieli po- 
tuto efcmplarc dal tranfunto o- 
riginatc , pag. 243. , e 244. In 
un iflrumento autografo dello 
flcffo anno del Diploma il Ve- 
feovo Dulginefe è chiamato Cu- 
fìot , Ò" Re&or de mandato Re- 
ti , pag. 167. leggiera difeor- 
anza tra le note cronologiche 
del diploma , e dell' iflrumento 
donde cagionata , pag. 169. 


e 170. in e fio fini 1’ Impero 
de’ Normanni , pag. 306. 
Taranto fede de’ Saraceni , pag. 

69.95. e tu. 

Teodoto.Vedi Adelgifo. 

Teodofio morto nel 395. pag.t 33. 

V 

V irar che lignifichi, /wj».I28.Dì- 
vario tra vico, e vico pubbli- 
co , pag. 130. di villane de' vi- 
chi in maggiori , e minor» t 
pag. 132. Vedi Metrocomix . 
Vittore III. pag.zgj. 

Urbano II. affunto al Pontificato 
nel 1088. pag. 179. fua Bolla 
per la legazia di Sicilia , pag. 
a$8. 

Urbano IV. fucceflore d’ Alcflan- 
dro IV. Pag. 317. minaccia il 
Re d’Inghilterra, fe non obbli- 
gale al giuramento il figlio in- 
vertito del Regno di Napoli , ivi, 
ricorre a S. Luigi IX. perchè al- 
fifleflfe Carlo d’Angiò nella con- 
quida del Regno di Napoli ,pxg. 
318. ordina la crociata contro 
Manfredi , pag. 321. 

Unni , o Ungheri nel 920. ven- 
nero in Italia, pag. 11 1. in Con- 
verfano , pag. feg. convertiti da 
S. Stefano alla Fede Cniliana , 
ivi. 
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